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AL LPGGITORE 

Intorno al jjrotekte Compendio^ 




II Mondo che avea riconosciuti a prova gli av- ” 
vantaggi proposti dal Nuovo Metodo per apprende- . 
re facilmente la Lingua Latina , desiderandone un 
Cortipendio per sollievo de’ Fanciulli ; non ho volu- 
to (hfferire più a lungo di condiscendere ad una di- 
manda cosi ragionevole : ma mi sono ingegnato di 
aggiogare il presente , il quale abbenchè picciolo , 

f mre abbraccia lutto ciò che può essere utile a quel- 
i , ch«^ cominciano dagli Elementi per finire colle 
Quantith. Con tutto che io mi avessi proposto di re- 
stringermi al punto necessario , non ho lasciato però 
d’ inserirvi in più luoghi , e principalmente nella 
Sintassi , molti avvertimenti giovcvolisskni agli stes- 
si provetti , volendo eccedere piuttosto , che essere 
mancante. 

Vi presento insieme gli elementi messi in un nuo- 
vo ordine, del quale ve ne aJdurta minutamente le * 
ragioni il discorso die segue. , 

Non reputo necessario diffondermi intorno al pro- 
fitto che si può trarre dalle altre regole , dopo ciò , 
che ne ho detto nel discorso impresso alla testa ilei 
Nuovo Metodo; libro, il quale dev’ esser proposto 
a' fanciulli , tostochè l’età li "rende capaci di far- 
ne uso. Aggiugnerò solamente , che per esperienza 
fatta da persone di merito in fanciulli assai teneri 
di condizion ragguardevole , si può col soccorso di 
qualche diligenza renderli con questq metodo capa- 
ci in meno di tre mesi di possedére tutto ciù , che 
vi ha di buono ' nelle Gramaliche ordinarie , ed an- 
che eoa .qualiiho ptaggior lindezza , ed esatlezta 
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i) esosa utilissima ne’ Generi , e no’ Preteriti , men-?- 
tre rendono conto della Regola generale , accoslu*r 
niargli a sempre specificar quanti ve n’ abbiano di 
eccettuati j -affinchè il numero serva a fissargli la 
piemoria , e render loro più facile il ricordarsene in- 
teramente. 

Che se taluno fosse ancor persuaso , che questa 
piedesiraa agevolezza rendesse disavvantaggioso il pre- 
sente Libro 5 perchè molli Maestri dopo la regolo 
non osanno cosa piu insini^re a’ Fanciulli; io potrà 
i forse un giorno , se tale sara il piacere di Dio , ed 
. il desiderio del Pubblico , additare la maniera di oc- 
cupare aggradevolmente tutta la loro eth giovanile 
nelle Lettere umane , -nello studio delle due lingue 
Greca , e Latina, nommea con lor avvantaggio , e fa- 
cilita , che sollie\;p , e soddisfazione di quelli , che 
gl’ istruiscono. 


legazione del nuovo ordine di questi Elementi. 

c' ' ■ , . 

Opero , Qhe 1’ utilità , che si riceverk da qoeslo 
piccolo libro , fark presto conoscere le ragioni , che 
ho avuto 'di darp un nuovo ordine , ed una novella 
disposizio^oe agli Elementi , senza però cangiare ciò , 
dui sembralo vantaggioso , e necessario. 

, .^La sperienza Ixa fatto conoscere ^ che inutile cosa 
era/ accoppiare il Pronome hic^ haec, hoc alla de- 
y> clinazione di tutti i casi de’ Nomi,' ed il servirsi ^1- 
*d’ espressioni Latine ^ singult^iter Nominalivus ; Ge~ 
nilivus ^ etc. Indicativi modiy Infiniti modi., tem-. 
pus praesens , sine.numeris , et personis , e siraiglian- 
ti , le quali spesso riescono a’ Fanciulli più difficili da 
apprendersi delle cose istesse , che si vuol loro inse- 
"guare non essendovi ragion di proporre ad essi lutti 
questi termini in Latino , poiché non 1’ mtendono. 

Si riconobbe altresì, «che a tutta ragione io 'avca 
ne’Ifomi unito al Nominativo il Vocativo; si pef" 
chè r uno , e 1’ altro significa *^.direttamenle la cosa , 
spiegandosi comunemente avanti il Verbo nell’ ord*- 

V 
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ne naturale della Gramatica , come anche perchè il 
Vocativo è quasi sempre simile al Nominativo, non 
ammettendo l’ accresciineoto del Genitivo come gl 
altri casi ; laonde si viene a turbare la loro analogia , 
quando egli si mette per lo quinto ^ e non si. vede 
come r AbL si formi dall’ Acc. togliendo la^M , come 
Musam Musa , Patrem Patre , e cosi degli altri. 

In line si comprese quanto fosse inutile aggiugne* 
re un Modo Ottativo degli Elementi ^ poiché tutti i 
suoi tempi possono esser mandati al Soggiuntivo, co- 
me fu sentimento de’ più illustri Gramaticì , e, del* 
Vossio in questi ultimi tempi e, tra gli Antichi, 
di '• Falerno ne il quale viveva avanti Quintiligno. 
Perchè in fatti se si volesséro moltiplicare i modi 
a misura de’ significati differenti , e delle maniere 
di esprimere le azioni de’ Verbi , converrebbe aggiu- 
gnere con certuni il Modus mandativus , Modus per- 
-rnissivus ^ Modus concessivus ^ e soprattutti il Modus 
potentialis f il quale riesce t^to grazioso nell’ espres- 
sioni , che alcuni lo hanno chiamato Lume della Lin- 
gua Latina.. 

Queste moltiplicazioni di termini sono inutili ai 
principianti in ispecialitù , poiché tali espressioni ri- 
guardano soltanto 1’ eloquenza , ed il colore , che que- 
sta, o quella modificazione può dare ai tempi de’ Ver- 
bi , che'si adoprano. Perciò Kamo esclude tutti i Mo- 
di de’ Verbi , e Sunzio collo Scioppio si contentano di 
dividere solamente in due qualunque tempo j v. g. 
Praesens p)"Ununi ./imo y praesens, secundum Ameni' 'y ' 
pretendendo , che i modi sìeuo stali senza ragione 
introdotti. “ ' ■ ! 

Non volendo rigettare assolutamente una cosa da 
tanto tempo accostumata j in questa edizione ho' dis- 
posti in tal maniera i Verbi , che proponendo i 
soli due Modi principali d’indie, che mostra sem- 
plicemente , ed assolutamente l’azione espressa del' 
'"Verbo , e ’l Soggiunl. che 1’ addita con qualche rno- 
«jjflcazione , e dependenza ( ciò che comprende tutti i 
ynodi inventati dappoi ) , ho posto dapertutlo qua- 
lunque Tempo ^ del Soggiunt. sotto quei dell' Indicai, 
quali dipende : il perchè vantaggiosissameute da 
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una òccliiata si scopre l'analogia, e difFercnza, che 
passa tra loro j cosa che serve assai a distinguerli e ^ 
riconoscerli. / • 

Così al solo aprire di questo piccolo libro si tro- 
vano in un luogo ‘ tutte le sorte del Teinpo Prescn- * 
te j in un altro degl’ imperfetti , de' Perfetti , de’piìi 
che Perfetti , e de’ Futuri , che la lingua latina 
può ammettere ; in maniera che . se taluno volesse 
distinguere questi Tempi in primi e secondi , seuzu 
far parola de’ modi , ad imitazione degli Autori so- 
pracennati , lo può facilmente fare , vedendogli dis- 
posti 1’ un dopo r altro : e se volesse riserbare que- 
sti due modi , cosa che giovevole la reputo , lo jio- 
Ircbbc agevolmente , essendo naturalissimo il vede- 
re , che chiamavano Soggiuntivo il tempo , che da 
nyi da pcriuttó è scritto dopo T Indicativo , al quale 
dev’ essere rapportalo. 

Per imprimere vivamente nella memoria 1’ analo- 
gia maravigliosa delle terminazioni essenziali de’ No- 
mi , e de’ Verbi j ho aggiunto in questa edizione 
avanti ciascheduna Declinazione , Regole in versi , 
che la comprendessero ^ come pure alcune altre per 
ìe Conjugazioni de’ Vèrbi , affine di mostrare la ma- 
tiiera di formare tutti i loro tempi , e di ben con- 
iugarli j nelle quali cose piu che in tutte le altre sole- 
vano imbrogliarsi i Fanciulli. 

L’ unico mezzo a mio parere , d’ insegnare ad es- 
si in breve tempo gli Elementi , sara di farne loro 
apprender le Regole , di farne nello stesso tempo 
declinare molli Nomi , e conjugare molli Verbi j av- 
vertendogli , che ciò , che negli esempj è separalo 
da una piccola linea , si rapporta interamente alle ! 
Regole V e dovrà ritrovarsi negli altri tulli , che da 
loro si faranno declinare o conjugare. 

Per 'non idibrogliarsi nelle conjugazioni , basterebbe 
far loro imparare un sol Verbo la vòlta , e. g. tutto 
il verbo jirho , accoppiaildo "sempre i tempi Sogg. 
agl’ Indie. « quando lo sappiano , farli passare al 
Verbo Monco , e così degli altri , facendo loro osser- 
var la differenza che passa tra il Verbo , 'che impa- 
rino , s queìlo che hajQ«?.o appresp , che consiste per 
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l:o piU nella penultima sìllaba ; con questo metodo me- 
glio conjugberanno un Verbo , ed avaanno piìk facilita 
nell' apprender gli altri. ’ | 

ÌDopo che gli abbiano scqrsi tulli e quattro , gio- 
verà assai per bau fondargli , fare , che gli conju- 
ghino tutti insieme in qualunque tempo, come ilpre- 


I 
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sente indicai, di Amo , Monco , Lego , Audio ; po- 


scia il presente Soggiunt. , i loro Imperf. , e tutto il 
rimanente : 'accostumandosi cosi meglio ad osservare 
le differenze , per riconoscerle negli 'Autori. 

Per quello che spella a”Verbi irregolari, biso- 
gna far sempre loro unire qualunque Tempo Sog- 
giuntivo agl’ indicativi ; bastando ne’ principj , eh» 
ne abbiano qualche idea generale , come pure del- 
le parti dell' Orazione , nelle quali è abbastanza , 
che sappiano ^ che il Nome significa le cose , ed il 
Verbo esprime le azioni ; contentandosi di compren- 
dere le quattro ullìtne parli sotto il nome di parti- 
celle indeclinabili , e rìserbandosi a .far loro capire 
assai meglio tutto il resto colla pratica , c colla let- 
tura di qualche Autore facile , la quale potrà essere 
utile ad essi tosto , che sapranno ben declinare , e 
coniugare , e che avranno una mediocre notìzia del- 
r altre Regole , nelle' quali si confermeranno sempre 
più coU' uso. Perciò è meglio , quando per esercizj o 
interrégano, chieder loro , v. g. qual tuu;po sia Ma n- 
daliiru» , che iàr ad essi recitare il Panie, futuro 
di Mando ^ e qual caso sia Prinaipe , che dimandare 
1’ Ablal. di Princeps ; perchè il Cue essendo di far- 
gl’ intendere gli Autori latini , e bisognando per 
questo saper rapportare tutti i casi de’ nomi al loro 
Nominativo , e tulli i Tempi de’ Verbi al loro Pre- 
sente j bisogna da principio assuefargli a ciò ,, che ad 
essi servire deve nel decorso de' loro studj. £ altresì 
vantaggioso far loro osservare la Conjug. Italiana 
con altrettanta diligenza , che la Latina ^ imperoc- 
ché SMpebbe vergogna , die Fanciulli applicali agli 
studj , ignorassero la lingua , nella quale sono stati 
allevati. 

Mi resta soltanto d’ avvertire ^ che nella presente 
edizione non ho inserite le Concordanze , perchè ho 
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8 ' . 
appreso dalla sperienza , che nel tempo di un mese si 
poss'oiiO cavare i fanciulli da questi principj , per far- 
gli passare alle altre Hegole , che ho aggiunte , e che ^ 
comprendono la* Sintassi , •come pure tutto il rima- 
nente del Despauterio y con una facilita della qaalje 
non fa bisogno > che io qui faccia parola. * 
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DELLA 


LINGUA LATINA 


ridotti 

In un ordine assai chiaro , e melodico , colle Regole 
per apprjendere con facilina , e brevità il ben 
declinare , e conjugare. 

regolai. 

* 

Selle parli dell’ Orazione , ovverp delle parole f 
che compongono il Discorso. ^ 

1 . La sostanza sono, e\l nerbo 
Del discorso il Nome e'I Verbo j 
3. Ma s' intendon sotto il nome ^ 

Participio , e Pronome. 

3. L' altre , com 9 Hand, Per , Et, Ilei , 

Modi aggiunti estimar dei- 
Si contano ordinariamente sinp_ ad otto le «pecie 
delle parole , che ''entrar possono nel discorso , e ^che 
ne sono come le parti j cioè il Nome , il Pronome , 
il Verbo , il Participio , l’Avverbio , la Preposizione, 
la Congiunzione , e l’ Interjezione. 

Ma di queste otto, due son sempre le principali, cbe^ 
ne formano 'le parli essenziali, cioè il Nome che no- 
ta le cose , e ’l ^ Inerbo eh’ esprime 1’ alFermazioné 
delle cose. 

a. L’altre o si riducono a queste due, come il Pro- 
nome, e ’l Participio, che si comprendono nel No- 
me , e non servono ad altro , che a conj ugarle insie- 
me , e specificare , o determinare la di loro signifi- 
cazione.' ' - 

3. Tali Sonò le quattro ultime , che possonsi com- 
prendere sotto il pome di particelle indeclinabili, co-^ 
,jne Haud Avvèrbio; Per Preposizione; Et CongiuB- 
' zioue ; Ilei lulerjezmne , e simili. 



IO * Declinazione de"' Nomi- 

D E L N O M E. 

Che cosa sia il Pfbfne , e le due sue specie. 

Per nomare il Nome è nato j ' ' 

E in due spezie, è divisato. 

La sostanza il Sostantivo - ‘ 

, Nota ^ e ’/ modo rAggellivo 
Il Nome è una lai parola , che serve , o a nomi- 
nare , o qualificare ciascheduna cosa. 

Perlocchè due sono Ite spezie de’ Nomi j il Sostanti-^ 
vb , e r Aggettivo. , 

11 Sostantivo è quello , che significa '^solamente la 
cosa , e da se stesso nell’ orazione sussiste ; come Do- 
rninus,, il Signore^ Pafer, il Padre j Magisteri il Maestro. 

L’ Aggettivo è quello , che nota dì qual maniera 
sia la cosa , e serve a qualificarla' j il perchè suppone 
sempre il Sostantivo , a cui dee rapportarsi , come 
quando dicesì , gran signore, buon padre , cosa bella. 

Laonde , quante volte si può con un nome congiun- 
gere questa parola Cosa , è segno che sia Aggettivo r 
per eserapió Rossa è Aggettivo , perchè può dirsi Co- 
sa rossa. All’ incontro ò' ignare sarà Sostantivo , per.» 
che non può dirsi Cosa Signore,' 

Debbonsi considerare ne’ nomi il Genere , il Nume- 
ro , il Caso , e la Declinazione. 

"Vi sono fra i Laftiui tre Generi : il Mascolino , co- 
me Hic Dominus , -il Signore: il Femminino, come 
Haec mulier, la Femmina: e ’l N^tro , come Hoa 
Templum , il Tempio. Yi si aggiunge anch’ il comu- 
ne per gli nomi , che convengono a’ due sessi 5 come 
Hic et Haec Parens il Padre , e la Madre : e il 
Dubbio per quei nomi , che si sono dagli Autori La- 
tini ora in uno ora in u^ altro genere usati , come 
Hic , aut Hoc Vulgus , il volgo , la minuta gente. 

Vi sono due Numeri ; il Singolare , che s’ intende 
di un solo, come Dominus, il Signore j e ’l Plurale, 
che s’intende di molli, come Domini, i Signori j chia- 
ma'ti da’ Toscani il numero del meno , c del più. 

I Casi, o Variazioni della terminaziouc son , sei ; il 
Nominativo , il Vqcalivo , il Genitivo , il Dativo , 
1 ’ Accusativo , e l’ Ablativo j che i ^osc^ chiama- 


Elementi della Lingna Latina. • 1 1 ^ 
no» Primo, Secondo, Terzo, Quarto’, Quinto, e Se- 
sto Caso ; ma noi useremo i vocaboli latini , cotae 
adoprati innanzi a noi da’ Maestri di quest’ Arte. ' ’* 
Le declinazioni sono cinque , le quali nascono dal- 
le differenti terminazioni di questi casi j’ delle quali 
daremo le regole particolari , e mostreremo ciaschedu- 
na alquanto discosta dal rimanente de’ Nomi , sttcioc 
che si possano meglio osservare , e secondo esse si 
possa declinare ogni sorta di nome , come scorger si 
può nelle facciate seguenti. 

PER L’ ITALIANO. 


Tutta la differenza de’ casi della nostra Lingua con- 
siste , 0 nell’ articolo , o in alcune' preposizionu, che 
i nostri Gramatici sogliono chiamare Vicecasi , perche 
si pongono in vece dei Casi , non avendo i nomi va- 
riazione alcuna nella loro terminazione , in qualunque 
caso A’^engono considerati. Perciò dopo aver posta la 
'Significazione italiana in ciasóhedun caso della prima 
declinazione latina , nelle altre basterà n||^terla sola- 
mente sopra il nome Latino; cd a lato pm a ciasche- 
dun caso aggiungere gli articoli , o le preposizioni^ 
essendo dipoi facile mettervi la significazione del no- 
me che gli sta sopra. . Ma perchè ha qualche varietk 
' nella nostra lingua 1’ articolo , fia bene notarne qui il 
più necessario, acciocché possansi ben conoscere le no- 
te ordinarie , colle quali debbonsi i casi dislinguere. 
ARTICOLO ITALIANO. 

Mascolino Femminino 

‘ SINGOLARE. 

Nominativo 11 ' Lo La 

Il vocativo non ha articolo , ma alcune volte / 
vi si mette questa particella , O. 

Genitivo Del ; Dello , Della 

JJativo ^ Allo ^ Alla 

Accusativo ' Il , Lo , La 

Ablativo Dal., Dallo.) Dalla 

PLURALE. 

Nominativo /, Zi, Gli, Le 

Genitivo .. Di^ Z>c’, Delli, Degli., Delle 

Dativo ' ^ Ai . A' , Alti , Agli , Alle 
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la " Declinazione de"* Tfonii 

Accirsativo /, Li ^ Gli, Le 

Ablativo Dii , DcC , Dalli , Dagli , Dalle 

USO DELL’ARTICOLO. 

Dalla precedente situazione veggiamo , die niuna 
varietà esser vi può nell’ Uso dell’ articolo femminino , 
avendo tal genere un solo articolo. n, 

$icchè la varietà rimane nel solo Mascolino » il 
qudtf avendo due note nel singolare per ciascheduno 
caso', e tre nel Nominativo ed Accusativo plftrale , e 
negli altri tre > cioè Genitivo , Dativo , ed Ablativo , J 
lino /a quattro , intrigasi alquanto quest’ uso. Si av- \ 
verta dunque che : 

Il s’ usa innauzi a voce , che comiacia da conso- 
nante semplice , come : 

Il mal mi preme , e ini spaventa il peggio. 

E lo stesso dee osservarsi negli altri articoli di que- 
sto numero fatti dall’ Il ; quali sono , Del , Al , ÙaL 
Del vario stile in ch'io piango, e ragiono. 

Al cammin lungo , ed al mio viver corto. 

Per etti solo dal Mondo io son diviso. 

Così ancora nel plurale gli Articoli Li ^ Delli , Al-- 
It , Dalli. ' . 

Lo si adopra I.' quando il' Nome comincia da vo- 
cale , coll’ Apostrofo si perde la O , come : 

L’ ingegno offeso da soverchio lume. 

I Toscani però in somiglianti parole , che co- 
minciano da /« , o Im , sogliono ritenere la O del-_ 

1’ Articolo , fare 1’ Apostrofo dell’ In , togliendone lo 
1 , come lo 'ngegno , lo 'mpero , la 'nvidia , ec. 

IL Si mette dinanzi alle parole , che principiano 
dalla S , cui siegue un’ altra consonante , come Spi~ > 
rito. Scaltro, Stile. 

Tra lo stil de' moderni » e ’l sermon prisco. 

III. Si suol dare anche alle voci d’una sillaba , come ; 

Ma noti in guisa che lo cor si stempre, 

IV. Dopo la preposizione Per ; 

Che io provo per lo petto , e per gli fianchL 

Ove dee notarsi, che anche nel plurale dopo que- 
sta preposizione può mettersi 1’ articolo Gli. 

Le voci del plurale hanno il medesimo uso , come 
quando comincia la parola da semplice netisonante si , 
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FAementi della. Lingua ^Latina i3 

rnelle 1’ Arlicolo I , di rado Li : cos'i ancora ne’ casi 
obbViqui Dei De’ , Ai A' ^ Dai Da ’ , i quali ancli'essi 
meglio che 1’ articolo intero talora adoperano. 

/ chiari giorni ^ e le tranquille notti , 

Requie cercavi de' futuri affanni , , ' , 

Da si lontano a' pensieri miei risponde. , 
Quando, la voce comincia da »? , cui siegue un’ al- 
tra consonante , si mette più spesso liG/i , che Li , il 
quale anche s’ usa : 

E che avete gli schermi sempre avanti. 

Quando la parola comincia da vocale si mette an-? 
che Gli : 

Che per usanza a lagrimar gli appella. ^ 

E generalmente ove nel singolare si usa il primo 
articolo , usar si dee anche nel plurale 5 ed ove in 
quello si adopera il secondo deve aver luogo anche 
questo, benché ner lo piu sincopato. 

DE- VICECASI. . 


Le particelle Di ^ A Da , che si danno al (reni- 
li vo , Pativo, ed ^Ablativo dell’ uno ,<je dell’altro 
numero in ogni genere , sono preposizioiti , che non 
tanto dinotano il Caso , quanto la 'cagione il modo, 
lo strumento , il fine , la copia , la scarsezza , la 
partizione ec. 

Di me non pianger tu, che i miei dì fersi 
Morendo eterni . . . per cagìon mia. 

Di saper vago , e di vedere Ulisse.... cioè affine. 
Ferir me di saetta in questo stato ; cioè con la saetta. 
Così ancora per notare chi possiede , 0 è chiaro per 
una tal cosa , diciamo: La sapienza di Salomone., la ca- 
stità di Lucrezia., ed altri simili, che insegnerà 1’ uso. 

Notisi finalmente , che l’articolo si da solamente al 
nome sostantivo , fuorché a’ nomi proprj , ed a’ pronomi. 

Si da ancora all’ Aggettivo , e ad ogni altra parte del- 
1 ’ Orazione , quando si piglia sostantivamente come an- 
che quando 1’ Aggettivo sta in vece di Ille , come : 
Sicché la neghittosa esca dal fango. 
ovvero quando si dà in forma di titolo-, . come , il 
Grande , il Giusto^ ec. '.'L 

AUa voce relativa Quale significante .Qui , quae y 
^uody dee darsi sempre l’articolo: 

La qual senz' alternar pioggia con orza. 


Declinazione de' Nomi 

E questo basth per poter conginngere gli articoli 
co’ nomi , che occorreranno Hi passo in passo in que- 
ste declinazioni , ed altrove ; senza intrigare le men- 
ti de’ fanciulli con molte altre regole , che intorno 
a ciò dar si sogliono. 


DECLINAZIONI DE’ NOMI. 
PRIMA DECLINAZIONE. 


REGOLA HI. 

’ Delle Terminazioni Molla prima Declinazione in 
tutti i casi. 


1'. Vuol la prima A Femminini. 
ae , am , a , si declini. 
jE y arum , is , as , nel plurale. 

' 3. Ed al terzo, il sesto è eguale. 

1*. La priina Declinaziqbe comprende i Nomi fem- 
minini in À , che si declinano in questa maniera , v 
seguendo le terminazioni notate nella regola. ' 

’ MUSA Femminino. 

IL SINGOLARE, 


PLURALE. 


la Musa 
della Musa 
alla Musa 
la Musa 
dalla Musa 

le Muse 
delle Muse 
alle Muse 
le Muse 
dalle Muse 

a. Notisi esser vera in tulle declinazioni la regola ^ 
che nel Plurale 1 ’ Ablativo è simile al Dativo. 

Io tralascio'^ i nomi Greci , ec. per non intrigare 
i fanciulli ^ e riserbandomi di parlarne in por-- 
ticolare nelle regole delle Declinazioni. ^ 


Nora. Voc. 
Genit. 

Dat. 

Acc. 

ALI. 

Nom. Voc. 
Genit. 

Dat. 

Acc. 

Ahi. 


Musra , 
Mus-ae , 
Mus-ae , 
Mus-am , 
Mus-a 

IL 

Mus-ae , 
Mus-arum 
Mus-is , 
Mus-as , 
Mus-is 
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Elementi della Lingua Latina. i5 

SliCONDA DECLIPTAZIONE. 

REGOLA IV. 

Delle TermiDazioni della Seconda. 

I Us , Ur , Um , Ir , Er , ha in fine 
La seconda y e si decline 

Per 1,0, Um , O nel meno , / 

1 , Orum , Is , Os del più sieno : 

a Ma tre casi il Neutro avrà 
Somiglianti y e al più in A. 
j. La seconda ha le terminazioni IJs ^ Ur y Z7/n, Ir , 
Er , e fa i suoi casi , come seno nella regola notati. 

2 . I nomi neutri hanno sempre tre casi simili , 
cioè il Nominativo , il Vocativo , e 1’ Accusativo , e 
questi tre casi sono terminati in A nel plurale in tut- 
te le Declinazioni. , 

* REGOLA V. " ’ ' 

Del Vocativo della. Seconda. ^ 

1 Sarà sempre il locativo ^ 

Simile al Nominativo : 

Sol in E l ' Us muterai , * 

2 Jus del proprio in I, o Cai. , 

II Nominativo , e ’l Voc. sono per lo più simili , 
di sortechè il nome stesso serve per ambedue i casi , 
come Musa Voc. o Musa\ Magister Voc. o Magister ec. 

1 nomi però in Us hanno il Vocativo in E , come 
Dominus , Voc. o Domine. 

2 E i nomi proprj finiti in Jus 1’ hanno in 1 , Ca- 
/us Voc. o Cai'y EirgiliuSy Voc. o F'irgili. 

DOMINUS mascolino. TEMPLUM neutro. 
SINGOLARE. SINGOLARE. 


Signore. 

JSom. Domin-us , il 
Voc. Domin-e , o 

Genit. Domin-i , del 
Dat. Domin-o , al 

Acc. Dorain-rum , il 

Abl, Doinin-o, dal 

PLURALE. 
Signori 

■Nofn.Vdc. Domin>i i 


Tempio. 
Nom. Vo. Templ-um , 
Genit. Templ-i , 

Dat. Templ-o , 

Acc. Templ-um, 

Abl. Templ-o , 

t 

PLURALE. 

Tempi 

Nom. Voc. Tompl-a 


il 

del . 
al 
il 
dal 


,43y C'.oogle 


i6 Declinazione de' Nomi- 


Genit. Domin-orutti , 

de' 

Gen. Templ-orura , 

de' 

Dat. Domin-is , a' 


Dat. Terapl-is , 

à' 

Acc. Domin-os , i 


Acc. . Come il Nomin 

• 

Ahi. Domin-is , da'* 


Abl. Templ-is, 

da' 

MAGlSTER , Mascolino. 
\ Maestro 

VIRGILIUS, Mascolino. 
P^irgilio. 

Nora. Voc, Magist-er 
Gen. Magislr-i , 

, il 

Nom. Virgil-ius, 


del 

Vo(). Virgil-i , 

• 0 

Dat. Magistr-o , . 

al 

Gen. Virgil-ii , 

. di 

Acc. Magistr-ura , 

il 

Dat. V irgli- io , 

a 

Ahi. Magistr-o , ■ 

dal 

Acc. Virgil-ium , 

da 

* 


Abl. Virgil-io , 

Jl numero del pià in lut 

- I nomi proprj'non 

hanno 

to v(i come Dorninus, 

plurale. 

. 


Alcani nomi in ER ritengono la R in li^Ui i casi , 
'come Puer , Pueri ^ Puero, Puerum’ ec. fanciullo. 
Quei che finiscono in /r , ed in Ur si declinano 
come gli altri, Vir Viri^ Eiro, ec. l’Uomo, il Marito. 
SàtuVj Saturi i Saturo , ec. Satollo,-' 

- . - V AGGETTIVA ' - 

Di tre terminazioni.;' 

Degli Aggettivi , che avranno tre terminazioni , il 
fcmmininò sara della prima j il mascolino e ’l neu- 
' tro della seconda. 


Mascolino 

IL SINGOLARE 
Femminino 

• 

Neutro. 

come Dominns , come Musa , < 

zome Teraplum- 

Buono , 

Buona , 

Buono. 

Nom. Bon-us, 

Bon-a , 

Bon-um. 

Vbc. Bon-e , 

Bon-a , 

Bon-um. 

’’Gen. Bon*i , 

Bon-ae , 

Bon-i. 

Dat. Bou-o , 

Bon-ae , 

Bon-o. 

Acc. Bon-urn , 

Ban-am , 

Bon-um. 

Abl. Bon-o. 

Bon-a. 

Bon-o. 

Buoni , 

IL PLURALE. 
Buone , 

Buoni. 

Nom. Voc. Bon-i 

i,^ Bon-ae, 

Bon-a , 

. Gen. Bon-orùm 

, Bon-arura , 

Bou-orum , 

Dat. Bon-is , 

Bon-is , , 

^on-is ,* 

Acc. Bon-os , 

Bon-as , ' 

Bon-a , 

. Abl. Bon-is , 

Bon-is , 

Bon-is. 
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Elementi della Lingua Latina. ij 

AVVERTIMENTO. 

Noi abbiamo qui posto questo aggettivo allungato , 
acciocché possa servire di regola a lutti gli altri cosi 
nomi , come participj. Nou è però necessario farli 
declinare a’ Fanciulli tutt’ iusicme per gli tre generi j 
ma separatamente ; il che rinscira loro più comodo , 
ed è suihciente per l’uso. 

Ma notisi, che vi sono alcuni Aggettivi, i quali 
hanno il Mascolino in Er come Asper aspera, aspe- 
rum , Rozzo , Aspro; Jviger , nigra , nigrurn , Nero. 

TERZA DECLINAZIONE. 

REGOLA vi; 

De’ nomi della terza declinazione , e della 
terminazione, di essa. 

1 Tutti i generi e le cose 

y Ha la' Terza, e varie pose. j. 

Per Is , I , EM ,( IM ), ed E (I ) ^ • 

Cariarli al Meno dei. 

Es , Um , lum , Ibus dipoi 
Que' del Più declinar puoi. ’ 

a Nel plurale in questa , e avanti 
Son tre Casi somiglianti. 

1. La terza comprende ogni sorta di genere , e 
molle terminazioni : ella si declina , come sta notato 
nella regola j ove le terminazioni , che sono chiuse 
dentro le parentesi , sono quelle , che possono essere 
doppie in certi casi , come più dilFusamenle dirassi 
nelle regole delle declinazioni. 

a. Le tre ultime declinazioni , cioè questa , e le 
due seguenti , hanno nel plurale il Nominativo , il 
Vocativo , e r Accusativo sempre simili , avendoli la . 
Quarta in JJs , la Terza , e la Quinta in Es ; vedi le 
facciate seguenti. 

PATER , Mascolino. CUBILE , Neutro. 

IL SINGOLARE 

Padre. Letto. 

Nom. Voc. .Pal-er, il Nom. Voc. Cubil-e , il 
<»en. Patr-is , del Gen. Cubil-is , del. 

D-at. j Pal>r-i , al Dat. . Cubil-i , al 

Acc. Patr-em , il Acc. .Come il Nom. 

Abl. Patr-t , dal Àbl. Cid^>i , . dal 


2 


iS Declinazione de' Nomi ' > 

, IL PLURALE ' ' 

Padri. Letti. 

Nom. Toc. Palres, i Nom.Voc. Cubil-ia , 

Gen. Palr-om , de' Gen. ' '• Culiil-iùiii', 

Dal. Patr-ibus , a’ Dal. a' 

Acc., Patr-es , • i ' Acc. Come il Nitm.~ - • 

■' • Atì. Palr-ibus, da' Abl. Cubil-ìbas, da' 

■y ■" ^ AGGETTIVI 

^ DI' una ^ o dP due terminazioni. 

Gli Aggeitivi di una , o di due terminazioni ' sono, 
sempre della Terza y, come 

FELIX ■ ' OMNIS , et OMNE. 

Di ogni genere , Masc. Fern. e Neutro. 
SINGOLARE. ' 

Felice. Tatto , Ciascuno 

Nom. Voc. Feli-x , ’ Nom.Voc.Omn-is, et onms 

Gen. ' ~~ Felic-i$ Gen. Omn-is 

• , Dat. Felic-i Dat. Omn-i 

Acc. 'Feli-cem, et Feli-x Acc. OmD-em,ef om-ne 
Abl. • feli-e et i Abl. Om-ui^ 
PLURALE. 

^fo'm. Voc. Felic-es, et ia N. Voc. Oran-es, et omn-ia 
Gen. Felic-ium • Gen. Omn-ium 

Dal. Fclic-ibus ' Dat. Omn-ibus 

Acc. Felic-es, et ia Acc. Ornn-es, et omn-ia 

Abl. Felic-ibus Abl. Omn-ibus 

• PRUDENS, F0RTI0R;,< et FORTIUS 
Di ogni genere. Muse. Fem. e Neutro. < 

IL SINGOLARE. ’ 

Prudente. ' Più Forte. 

No. Vo. Prude-ns No. Vo. For-iipr et Fortius 

Gen. Prudeut-is - Gen. Forlior-is ^ 

Dal. Prudent-i , Dal. Fortior-i 

Acc. Pruden-eni,elfns Acc.' Forlior-em , et ius 

Abl. Prudent-o, ei i Abl. Fortior-e , et i 

' PLURALE.'^* 

No. Vó. Prudenl-es, et-ia No. Vo. Foriior-es , et ia 
Geni. Prudenl-um etc. Gen. Fortior-urn eie. 

I Perlocchè questi Aggeli, declinansi come i Sustant. 
ayendo però sempre il Neulro i suoi - tre casi sìmili , 
cioè il Nom. V'ocat. ed 'Accusai. P%'licem è del Ma- 

• • ; 
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V Elementi deità L(ngua Latina., fò 

seohno , e Fem.nihino , e FeUx nipan^ per lo noulro 
Cosi anche nel plur. Fèlices per lo'miscolino e fem- 
aiiojQo, Fetida per Io Neutro,- e cosi (Ìegli altri. / 

QUARTADECLINAZIONE’- 

REGOLA VII. ' - 

i US contiene la Quarta , 'dove 
In Us , Ui , UM , U ' si muove ” 

Net j>iU Us , Uum , Ibus dà , . ’ - 

a Fuor tatua , che Ubuà avrà. 

■ Quarta non ha , che nomi finiti ' in Tir 

quali declinansi cosi, ‘ ' - ’ 


) 


V 


No. Vo 

Gén. 

Dat. 

Alio. 

Ahi. 


FRUCTUS 
Ma^colin.0 

IL SINGOLARE 

Frutto 
•Frucf-us , 
Frucl-us , 
Frucl-ui" 
Fruct-om 
FrijcUu, 


il 

del' 

al 


' ‘ JESUS • {- 

Nome proprio del" 
Salvatore, fa il Nominati- 
vo in 17.» , l’Accusativo in 
i'e gli altri casi in, I/.t 
I Nomi iu'U, codW Uor- 
nu , non si declinano àt 


Il PLURALE- 

Ftutti * 

No. Vo. Fruct-us, 
Geu, Frncl-oum . 
Dat. Fmct^ibus, 

Acc. Frucl US , 

Abl. Fruci-ibns , 


de' 

a' 


da 


> 


, - - 7 «1 

n 'singolare ; al plurale si de- 

dal cimano cosi 

jCORNU, Neutro 
IL PLURALE 
Corna 

No. Vo. Corii-na , te 

Gen. Corn^unm , • 

Dat. Corn-ibus, alié 

Acc. come il Nom. 

» 1 • r UorBybus dall* 

t)lurale -^r » al. Dativo ed Ablai.'. 

plurale sono Lacus il Lago , drcas 1' Arco , Specus 

a Cavmna , y^rtus le membra delrcorpo o le Giiin- 
Fribù-, cioè uiia delle parli , nelle 
qual. ,1 divideano U Nazioni , e le Citli per di.lÌD- 
guer^ le Schiatte e le famiglie , Portu, il P„r,„° , 

Partu, ,1 P«to , e rem Io Ichidooe , il ' quale si' de' 
cima come Co--ej, Vedi le regole delle decliuaatoci. - 
QUINTA declinazione. ‘ 

regola Vili. 

, _ Della quinta Declinazione, - 

' ^ comprende,' " ' - ' 

. «*■»• *•, iU, Em, E, «rei*::-' , ' ■ 
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ao Deelinazitìne dè' Nomi 

Bs , Brum , £bus nel -plurale , 
a Benché V uso in pochi è tale. 

La quinta Declinazione ha solo i nomi in £s , i 
quali si declinano, come si noia nella ' Regola : per 
esempio DI£S > 

IL SINGOLARE IL PLURALE 

Mascolino , e Femminino. Mascclino. 

> Giorno Giorni. 


Nom. "Voc. Di-es 

il 

Nom. Vo. Di-es 

• 

1 

Gen. Di-ei 

del 

Gen. 

Di-erum 

de* 

Dat. Di-ei 

al 

Dat. 

Di-ebus ■ 

o’ 

Acc. Di-em 

il 

Acc. 

Di-es 

i 

Abl. ■ Di-e . ' 

dal 

Abl. 

Di-ebus 

dà* 


I oasi di questa Declinazione in Erum , ed in Ebus 
cioè il Genitivo , col Dativo , ed Ablativo plurale in 
pochissimi Nomi sono usati , come Dies , dierum , 
diebusi Res , rerum , rebus^ ec. La maggior parte de- 
gli altri n’ è priva. Yedi le regole delle decUnazienì. 

I NOM]^ DE’ NUMERI 

DUO 

' , PLURALE. 

M. F. N.ì 

'Due 


Nom.Vo. Du-o ' Du-ae, Du-o 

Gen. Du'orum^ Du-arum , Duorum 

Dat. Du-obus Du-abus , Du-obus > 

Aco. Di^os ovvero Duo Du>as , Du-o 

Ahi. Du-obus ' ' Du-abbs, Du-obus 

T RE S 

.PLURALE 

' . ‘ ' U t. ■ , 

M. e. F,. . N. 


Nomi, Voc. Tr-es 
Gen. ^ 

Dal. 

Acc. Tr -cs 
Abl. 


Tre 

et Tr-ia 
Tr-ium 
Tr-ibus 
et Tr-ia 
Tr-ibus 


?. 


Ambo., Ambae., Ambo., Ambedue, si declina coinè Duo. 
* Cli^ altri Nomi di numero da quattro sino' a cento 
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Elementi della Lingua Latina/ 
sono indeclinabili. Quatuor ^ quattro : ^utn^ue, ciiiqao: 
Sex^ sei : Septem^ sette: Oc/o, otto : Novem^ novetOe- 
cem, dieci : Undecim^ undici : Duodecimi dodici: Tre- 
decim , tredici ; Quatuordecim , quattordici : Quinde- 
cinty quindeci : Sexdecim , sedeci ; Septedecim , die- 
ciassctte: Octodecim^ dieciotto : iVooenaecfVn ,.dieciari- 
nove ; Figinti , venti ; Viginti unus , veal’uno : Fi- 
ginii fiuo , venlidue : Viginti tres j ventitré, ec. TV/» 
ginta , trenta : Quadraginta, quaranta : Quinquaginta^ 
cinquanta. Vedi gli Avvertimenti. 

COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVL 

I Nomi Aggettivi han tre gradì differenti , ohe di- 
Oonsi di Comparazione. ^ 

1 . 11 Positivo, che semplicemente signihca qual' à 
la cosa , come Sanctus , Santo. 

' a. Il Comparativo , il quale fa sempre paragone fra 
le cose, ed accresce la significazione del positivo, co- 
me Sanctior , più Santo. i 

3. Il Superlativo, che significala qualità della cosa 
in grado supremo , ed eccessivo , come Sanctissimus, 
Santissimo , o il più Santo. 

Si possono però adoprare uniti al Positivo gli Av- 
verbi Magis in vece del Comparativo, e V ilde o l^a- 
xime in vece del Superlativo , come Magis Sanctus , 
più Santo, Falde ^ o Maxime Sanctus, Santissimo. 

Donde si formano i Comparativi , e Superlativi^ 
I Comparativi si formano dal caso che finisce in 1 
aggiungendovi Or per lo mascolino , e femminMO, ed 
Us , per lo Neutro j come Sanctus, Genitivo Sancii , 
Sanctior, et Sanctius , più Santo ; Fortis , Dativo For- 
ti , Forti or , et Fortius , più Forte. 

*11 Superlativo si forma dal medesimo .caso aggiun- 
gendovi , ssimus con due ss , come dal genitivo San- 
cii, Sanctissimus , dal Dativo Fotti , Fortissimus. 

Gli Aggettivi però terminati in Er , formano il lor 
Superlativo , aggiungendovi Rimtis : Tener , Tenero : 
Tenerrimus , Tenerissimo j Pulchcr , bello , Pulcher- 
rimus , bellissimo. 

Ma l’ Aggettivo ilio/iirus , Maturo, fa Maturissi- 
mus,'e AJaturrimus y Maturissimo. / 
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>, Dveìinaxìnne rfe’ Nomi 
. ; ^ . AVVERTIMENTO 

^ Il Comparativo in italiano, si conosce dalla partì’- 
cella Più,, che si mette avanti il nome, e dalla par- 
ticella Che , la quale si mette dopp il Nome. 

/ di mief più leg'gieri che ciascun Cervo. 

% Si conosce anco dalla voce molto sìmile alla Latina 
in alcuni Nomi italiani , come Maggiore , minore ec. 
presi dal. Latino»' 

• il Superlativo si conosce, quando avanti la Particel- 
la Più vi è l'articolo , come Sanclissirnus , il più san- 
to ; e si conosce ancora dalla voce stessa che per lo 
più usar si suole mollo somigliante alla Latina. 

Che, per arra , ed altissirua umililate 
Salisti al Cifl^ onde miei pneghi ascolti. 

' In quanto al Lalwio basta al principio notare, che 
il comparativo è terminalo in Jor , per lo mascolino e 
iemmÌ!!Ìno , e in /i/5 per lo Neutro , e che ’l. Super- 
lativo è per lo più terminato in Ssimus o Rrirnus. 
IRREGOLARI. 

!• Nomi seguenti fanno il lui’ Supeilativo in Lintiis: 
Facilis, facile, Rumilis , basso, vile., abbietto, 
sìmile donde vengono , Facilhmus, Fumi llimus, Si- 
niiliimus. Sogliono aggiungervi ancora,, x/g-/7r.« , Agile ^ 
Destro, Snello , /4gillimus ; Gracilis , secco , sparuto, 
svenalo, stentato , GracilUmus -, Docilis docile, iusegne- 
Yole , disci pi inevole , f)ocilliuins , nia senza aulorith. 

I “ nomi formali da’ Verbi Facio, Dico , Folo fanno 
il loro comparativo in Entior , e-’l Superlativo in Eh- 
^is si mus, con\e Mngnifìcus, Magni flcenti or, Magnìficen^ 
lissinius', Maledicus, Maledicenliòr, Mn/edicentissi mus‘, 
Benevolus , Benevolenti or , Bencvolentissimus. Ma ap- 
presso Terenzio Mirificus , fa Mirifici ssimus . , 

Alcuni vi aggiungono,! composti di Loqiior , come 
P~aniloqunSyVi\negg\aiU\e, Faniloquentior, V aniloquen- 
fissimus. Ma non bisogna ammettersi senza autorità : 
ollrecbè scorgesi da .Cicerone , che i composti di .si 
fallo verbo erano lorinati in Ens , Breviloquenlem 
jam me le/npus ipsum facìt- 2 ad Alt. ep. 19 *, 

I seguenli sembrano anche '.più irregolari. 

. Bonus , buono, Mèlior , Migliore , Opt\mus , ottimo ^ 
Malus., male, Pejor, peggiore, P e ssi mus pessimo 

r . 

ì ,• 
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Elerfienii della Lingua Latina. 

Magrtus , grande, Major ^ maggiore, Maxirrwt grandis- 
simo \ Parous piccolo, Minor minore, Minimux Meno- 
too \ Multus , PlurimiiSj moltO) Multa , Plurima^ Mul~ 

Curii Plut *, e Pturimum. 

Donde viene anche al Plurale il comparativo Piu* 
res , per lo mascolino e femminino. 

A questi debbonsi rapportare gli aggettivi de' qua- , 
li il positivo sembra derivato df Preposiaione o Av- 
verbio, come Exterus o Exter strano straniero, Epete* 
rior esteriore , estrinseco , Estremus o Extimus., fina- 
le , estremo. Citer ( che si trova in Catone ) Citerior, 
che sta da questa parte di un tal confine , Citimus , v 
il più vicino^ Superus'^ sovrano; Superior superiore; 
Supr'emut et summus Supremo, sommo ; Injerius^ ^nfe* 
rior,, inferiore , Indnius et Imus , infimo, profondo ; 
Posterus , chi vien dopo, Posterior , lo stessa, Postre* 
mus , et Posthumus ultimo. De' (^uali alcuni sembra- 
'no esser formali per Sincope dàgU altri che sarebbero ' 
Regolari , ma sono dlsus-iti. 

DE’ PROr^OMI. 

I Pronomi sono nomi, che stanno in Inogo d’ al- 
tri nomi Vernice in vece di dire Petrus fecit, si metto 
il pronome, e dicesi Illefecit, quegli l’ba fatto; cioè 
Pietro. 

"Vi sono otto pronomi, cioè Egò , Tu, Sui, Ille , 
Jpse , Iste , Hit , Is ; de’ quali i tre primi sono Su- 
stantivl, e gli altri Aggettivi. ' 

Essi hanno sei casi , ma Ego non ha Vocativo., e 
altri ancora 1* usano di raro , fuorché 7’u, 

ÉGO ^ Io TU Tu. 

_ Pronornè della i Persona. Pronome della a Persona. 




IL SINGOLARE^ 


Nom. 

Ego 

io 

N. V. Tu, 

tu 

Gen. 

Mei 

di me 

Gen. Tui ‘ 

di tc 

Dat. 

Mihi 

a me 

Dat. 'Tibi 

' a te 

Acc. 

Me , 

me 

Acc. Te 

te 

Ahi. 

a Me 

da me 

Ahi. a Te , 

da Xe 



ÌE PLURALE. 1 


Nom. 

; Nos , ■ 

noi 

N. Vos 

eoi 

^jfcn. 

Nosttum 


Gen. 'Vestrum 

■ ' 

vel 

Nostri 

di noi 

jel destri 

di voi 


' > 
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^4 . Deelinazione ds' Nomi. 

Dat. Nobis a noi Dat. ‘Vobis 

Aco’. Noi noi Acc. Vos 

Abl. a Nobis da noi Abl. a Vobis da poi 
11 terzo , e quarto caso del Pronome Italiano del- 
la prima, e seconda persona fa Mi^'Ti, e avanti e 
dopo il Verbo ; eccetto se sta in compagnia del Verbo 
Essere , nel qual caso usasi la voce propria del quar- 
to': credendo esso , dhe io fossi te. Bocc. cosi avanti 
la voce Ne , e la particella La , Le Lo. 

O Sole ^ e tu pur fuggi., e fai d' intorno. 

, Ombrare i poggia e te ne pori' il giorno. 

Ben me la diè 5 ma tosto la ritolse. 

E dinanzi de' monosillabi , A/i , Ti, Ci, Si, Vi, 
s' adopera talora il retto per ornamento del parlare. 
Jo mi rimarrò Giudeo , come io mi sono. Bocc. E 
■ si suole altresì raddoppiare per vaghezza , e maggior 
espression d’ animo : io p' entrerò dentro io Boc. *' 

SOI Se 

' Pronome della terza Persona. 

Egli non ha Nominativo , e si declina nel plurale 
come nel Singolare. 

Gen. Sui , di se , 0 di sestessi ' 

Dat. ' Sibi , a ‘Se , o a se stessi 

Acc. Se , se , o e stessi * , 

Abl. a Se*, da se , 0 da se stessi, ' 

Tanto il Latino , quanto l’ Italiano è di tulli i Ge- 
neri , e numeri. 

PRONOMI AGGETTIVI. 

Ilio , egli, esso colui, queg^/i Ipse esso , desso 

lUa , ella, colei , essa , tjuella Ipsa essa, dessa 

lUud , quello Ipsmn esso , desso , 

Nel plurale Colui fa coloro, per tutti i generi. 

J1 'Pronome esso, congiunto cou' le voci Lui, Lei, 
Loro, Meco, Teco , Le mani , 7 p/V non muta rurrie- 
ro , nè genere* dicendosi, esso lui. Esso Lei. Esso 
,loTO. Esso meco., esso teco. Con esso le mani. Con esso 
i pie' che vagliono con le mani c co’ piedi. 

IL SINGOLARE. 


Nom. llle , illa', iU|d 
Gen. Illiu$ 

Dal. llli ^ • 


Nom. Ipso., ipsa, ipsunt 
Gerì. Tpsius 
Dat. Ipsi 


( 


/ 
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ElcmetUi della Lingua Latina. 

" Aoe. Illum, Illam , Illud. Acc. Ipsura, (psam , Ipsam 
Abl. Ilio y llla y ilio Abl. Ipso , Ipsa y Ipso • 

IL PLURALE. 

N. Illi’y illae , illa ‘ N. Ipsi,. ipsae , ipsa 

Q. Illdttim, arum, oram G. Ipsomm, arutn, orum 
Dal. Illis\ 'Dal. Ipsis 

Acc. Illos , illas , illa Acc.' Ipsos, ipsas, ipsa 
Abl. Ili is Abl. Ipsis 

' Della medesima- maniera declinasi Iste^\ Ista Tstudy 
Gen. Istìus ^ Dal. Isti ^ colesto, o cotestui , còtesta , 
di cotesto , a cotesto. 

Hic, questi,, costui, Haec, Is questi o tale Ea questa, 
questa, cotesta , Hoc questo, o tale , Id , ciò o tale. 

Costui jiel più fa Cosforoi in tutti i generi. 

■ > ‘ •' SINGOLARE. 

Notft. Hic, Haec , . Hoo Nom. Is , Ea Id , 

Gen. Hujus ’ ' Gen. Ejus 

Dat.' Huic ’ ’ ' ‘ * Dal. Ei ^ 

Acc. Hunc, hanc,' hoc Ace. Eum , Eano y Id , 

Abl. Hoc , hac, hoc ALI. Eo , Ea , Eo 

PLURALE. 

Nom. Hi, Hae, Haec Nom- li, Eae , Ea 
Gen. Hormu, harum,hòrum Gen. Eorum, earum, eoruta 
Dal. His'- ' ^ Dat.^'^Eis,' vel iis 

Acc. Hos , has , haec Acc. Eos , eas , ea 
Abl. His .Abl.' Eis ,'vel iis 

' AVVERTIMENTO. 

1. file cd-ipse sono di ogni persona, Ego^Ipse, 

IO stesso, Ille Ego, Ta Jpse , Tu ille. 

Jlle nota ordinari.à'mente la lode. Magnus ,Ale~ 
xander , quel grande Alessandro. Ed hie , dicesi so- ' 
venie per dispregio. Iste Vtrres , cotesto Verre.- 

2. I Pronomi hanno i loro composti , come Egomet, 
.io stesso, Ipsemet\ Egli stesso , .fficcc ," questi. Si di- 
.ce ancora Idem, raderne idem ^ ìÌ medesiuìo e la mede- 
sima , ed anticamente -^i dieta nel plurale liderw et 
Idem. Il che era approvato da Cesare ne’ suoi , libri , 
deir Analogia , come dice Carisio. 

3 . ’ Abbiamo a bella posta 'tralasciati gli altri Prono- 

mi A/ews , Tuus , Suus , Noster , ' Vester che chiamansi 
possessivi, e Nòstras, stimando che non’deb- 

^ ' 
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bansi qui si fatti allogare , più tosto, che questi alli*! 
Alius^ Nullns ^ Solus , Alter ^ etc^ quali alcuni dan- 
no per Pronomi , ma nel vero sono puri aggettivi. Si 
può però notare , che Meus , Tutis ^ Suus ^ sono for- 
mali dal Genitivo Mei ^ Tui , Sui ^ e che Sostér e 
Nostras , Vester e ^ eslras vengono da’ Plurali , Nos^ 
Gen. Nostrum et P'os Gen. vettrurn. 

Per r Italiano deve avvertirsi, che Egli^ ed Elici 
son solamente del retto, e diconsi' di terza ’ persona . 
che sia ijel discorso in retto; 

U esca fu H seme eli egli sparge e miete. 
tlla il seme portò sotterra ^ e in cielo,. 

£d in vece di Egli , usasi ancora Ei , ed ' 

Jo da )nun manca , Ei tenne zi cainmin dritte 
Che incontra 'I Sol , quando E’ ne porta il giorno. 
Nel numero del più s’adopiauo le medesime .nel 'ver- 
so ,1 ma nella prosa dicesi Eglino , ed Elleno. 

Ne’ Casi obbliqui del meno adoprasi^Xut , e Lei i 
Che ojfesi me per non offender lei. . '•■■■* 

Si trovano talora nel retto in vece di Colui o Coleii , 
, Lei , che il del ne mostrò , terra nasconde. , 

Nel più si dice Loro , di amendue i generi. 

M' accostai lor , V uno spirto amicai. 

O leggiadre arti , e effetti loro degni. 

In vece di Lui ^ e Lei si suoi dare l’articolo II Ló 
La., Le ^ Li., G// nel secondo, e terzo caso obbliquo. 
L'esser mio gli risposi, non sostenne, (cioè risposi a lui 
Senuccio, 'I vidi', e l'arco, che tendea, ( cioè vidi lui 
Le dì. eh' io sarò là tosto, eh' io possa, cioè di a lei 
Nel terzo obbliquo, eh' è Accusativo, s’usano Gli, 
e Li anche nel numero del più, ma non mai nel Da- 
tivo, onde non ben si direbbe Gli diedi, ma diedi 
loro. E questo basti esser dello per gli fanciulli. 

La declinazione del relativo Qui o Quis , , 
co’ suoi Composti. 

S I N G O L ARE. ' 


Nom. 

Qui , rei Quis , 

1 . , Xjuale shz: 


Quae , vel Qua , 

. . . quale. 


Quod , vel Quid ^ 


Gen, 

Gujus. 1 

• I . •*. ‘ -f * • .. 

t f 

Eat. 

/ 

Cui. 


/ 

♦ 

Digitized by Googlt 


Digilized by GoogI( 




Elementi della lìngOa Latina. 

27 

Ace. 

Quem , Quàm , Quod , vel Quid , 


Abl> 

Quo , Qua , Quo , vel Qui. 

.PLURALE. ‘ * 


Nom. 

Qui", Quae , Quae , vel Qua. 

1 

Gen. 

Quorum, Qiiarum , Quorum. 


Dal. 

Queis , vel Quibus , 


Acc. 

Quos , Quas , Quae , vel Qua. 


Ahi. 

Queis,' vel QuibUs. 

• 


Qiieslo relativo Quale , in Italiano servo anche per 
lo partilivo. V 

Qual si p&sava in terra , e qual su- V ofirle. 

In luogo del relativo Quale , talora si adopera 
.particellaOn^e,ne'casi obbliqui in tulli i numeriti generi; 

A la man~, onde io' scrivo , è fatta amica , cioè 
colla quale , - , ‘ 

E quanto alpestra ^ e dura la salita^ 

Onde al vero valor convien , eh' uom poggi , 
cioè per la quale. 

AVVERTIMENTO. 

Dal Genitivo' C^ijus ^ si fa Cujus^ Cuja ^ Cnjum: 
Cujum pecus ? Virg. Cuja litora ^ di chi ?• et C/i/us , 
Cujatis , di qual paese , come Noslras , Nostratis ^ 
del nostro paese. ^ 

In italiano si traduce cotesto relativo p^ la parti- 
cella Che^'in tutti i generi , in tutti i casi,'^e tutti i 
numeri , del che sono ordinarj gli esempj, e supplisce 
anche le. veci delle prcposiaìoni , Cnm , ed‘ In : immo- 
lato avrebbe y e con' quella cosci ema ^ che un santo 
uamo afferebbe Bocc. cioè colla'quala, ’ 

Era il giorno , che al-Sol si scoloraro. ' ^ 

Il medesimo' fa il nome relativo Cut , il qu.ile tro- 
_ vasi altresì in lutti i generi» numeri, e casi, fuorché 
nel primo, ed ha di particolare ancora , che non ha 
mai articolo, e tal volta nè anche 'il segno del caso ^ 
benché possa questo* avere : ' 

roi .cui fortuna ha posto in mano il freno, 
jilma gentil , curj ra/iAe corte vergo. 

* Contro cui non mi vai tempo nè loco. 

Ed, a cui mai di vero pregio colse. 

E si deve avvertire , che se talora ha T anicólo innari* 
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'Declinatìone de' Nomi 

zi non è suo , ma di quakhe nome seguente. La cui. 
dirittura^ e la cui lealtà vedendo Giannotto. Bocc. 
Sarto H cui giogo giammai non respiro. 

Iti qu.'inlo' a’ Composti di Qui o di Quii, io por- 
rò solaineiile i di loro Nominativi , perciocché eglino 
non alirimente che ’l loro semplice si declinano: come 
Quidam , Qiiaedarn 5 Quoddam , vel Quiddam , C«- 
jusdam , Cuidam ec. j 

I Composti da Qui 

Quicumque Quaecumque Quodcumqua 

Chi, che, chiunque. Qualunque, Qualunque , che che 

chiunque, o pure tutto ciocche. 
'Quidam Quaedam Quoddarn , vel Quiddani. 

(/n certo, 0 taluno. Una certa o taluna. Alcuna cosa. 
Quilibet Quaelibel Quodlibet, vel Quidiibet 

Chi ti piace. Qual ti piace. Tutto ciocché ti piace 
Quivis Quaevis Quodvis, vel Quidvis 

Ognuno . Ciascheduna. Ciocché 

I Composti da Quis ov' egli è avanti. 
Quisnam ? Qiiacnam 7 ^uodnam vel Quidnam ? 
Che? Quali > Che 1 ? 

Quispiam Quaepiara Quodpiarn vel Quidpianx 

Qualcheduno Qualcheduna Qualchecosa 
Quisquaui Qnaenam Quodqiiara vel Quidquam, 

Significano il medesimo che Quispiam, e di loro natura 

han solo il meno. 

Quisque, Quacque Qiiodque vel Quidque 

Ogni • Ciascuna Ognuno , ogni qualunque 
Qui^uis et Quidquid 

Chiunque, chi che Tutto ciocùhè , che che 

T Composti da Quis, ov' egli sfa} appresso. 

, Aliquis , Aliqua , * Aliquod vel Aliquid. 

Alcuno Alcuna Alcuna cosa. 


Ecquis ? Ecquu ? Ecquod , 'Ecqnid. 

Chi mai ? * Qual inai ? Qual> cosa mai ? 

Composti da Composti: ' 

XJnusquisquc, uiiaqyaequè , jiuumquodque , vel unum- 
qiiidque. -i i , . 


Ognuno, .Ognuna , . . Ogni cosa 

Ecquisnani.^ecquaenam ? ecqnodijam'? v«i ectjuldnam ? 
/Chi mail Qual mali Qual cgsa mai?^ *■' • • 
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ConJuga»ìone de' Verbi. 

, DEL VERBa 

REGOLA I. 

Della natura del Verbo , e quante sor^i ve ne sieoo. 

1 Sua natura il ^Verbo ferma ^ 

Quando giudica ed afferma y 
3 L' esser nota il Sustautivo, 

E l' aggiunto V Aggettivo : ’ ^ 

3 Che in Attivo poi diparte > 

E Passivo e Neutro V Arte» ■ ■ * ' 

Della natura del Verbo , e quante sorti po ne sona 
li Verbo è una parola , il di cui uso priucipal è 
notare T affermazione o il giudizio cbe noi facciamo 
delle cose. Si può dividere iu Souslantivo ed Aggela 
tipo. ^ 

3. Il Verbo Sostantivo è quello ,7 che nota sempli- 
cemente 1’ affermazione doli’ essere, come Suns io so- 
,no, ed anche Fio ,'io divento. ^ 

Il Verbo Aggeltivo^ò quello che aggiungo la sua si- 
^niiicazione propria a questa semplice affermazione 
comune a tutti i verbi ) come quando io dico Petrus 
vivity ò lo stesso che se io dicessi, Petrus est' vi- 
vens y onde si vede , che vivit ^oniiene 1’ affermazio* 
n* dell’ -essere , o la significazion di. vivente. 

3. Il Verbo Aggettivo si divide in attivo , passivo^ 

© neutro. . i 

I] Verbo attivo è quello , ^che significa 1’ Azione i 
alla quale s’oppone la Passione , e ’l Passivo è quello 
che significa la ‘■' Passione opposta all’ Aziorit , eomé 
Amare , Essere amato } Battere , Esser ^battuto. ’ • 
In latino il Verbo attivo termina iu O, e da se me- 
desimo forma ii passivo , aggiungendovi un R , come ' 
amo io amo j amor io sono amato. • 

I Verbi neutri , che chianaanài ancora Assoluti* d’’In- 
transitivi , son quelli la cui significazióne non passa' al 
di fuori} cosi se significano qualche azione, per esem|yio 
Ambulo io cammino, Coeho io ceno , come se non no- - 
tono azione alcuna, quali sono Jaceo io giaccio , Sedeo . 
io seggo Poel. seggio , Calea'w sto caldo, ExceUo iei 
sono eccellente ec. e questi ih latino terminano in O co- 
me gli astivi^ ■ Eua noh'formàno alcau passivo in Or. 
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Al contrario avvi de’ verbi in Or che non sono 
formali da alcun verbo in O, e che sotto questa so- 
la terminazione O/* , anticamente avevano la si^aifi,- 
caaione attiva e passiva , e perciò erano appellati Co- 
muni , de' quali n' è rimasto ancor qualcheduno: come 
Dignor perche dicesi Z>/g-uor te., io ti stimo degno; 
c Dignor a te ^ io son da te stimato degno. Ma poi- 
ché la maggior parte di siifalli verbi han lasciata la 
significazione , passiva , ed han ritenuta la sola attiva , 
si chiamino Deponenti, come Lo / un r , -io^ parlo ac. 
alcuni fra essi han serbate ancora le due significazio- 
ni ne' loro participj , come appresso diremo. 

Il verbo si confuga ordinariamente con diversi Nu- 
meri , Persone , Tempi , e Modi , onde nasce la. diX« 
lerenza delle Conjugazioni. 

• . I. N D M E R T. 

5ono due , H Singolare , che non si stende più chq 
ad uno , come j4mo , io amo *, e Plurale , che stendesi 
a più , come. Arnarnus npì amiamo. , 

LE PERSONE. ‘ s 

Sono tre , la prima si ò quella , che parla , com» 
'Arno, io amo. ' - » 

La Seconda è quella , a cui si parla , come Aaia^ 
tu. ami. 

La tèrza ò quella , di cui sf parla , come. Amat , 
colui ama. 

Dalla seconda personi di ciascun tempo si formano 
facilmente tutte le. altre , tanto nel Meno, quanto nel 
numero del Più, secondo, 1’ ordine della seguente ta- 
vola. , . ‘ 

Tavola delle Terrhinazioni del Presente. 




PER 

LATTI 

V O. . . 

Singolare. 

' • 

Plurale. • 


as ' 

al 

amus 

aiis ant 

• 

es 

et 

'emus 

elis ent 
,,unt 

l 

pe' perbi 


- 

• 

pel inni 

in io 

I 

iilti, 

it 

imus 

ilis int ^ 

pel soggiuntipQ 

it 

inms 

islis erunt, 

pel preter. 


Digitizéd by Googlc 




' Conju^mibne de' Verbi 

PER LO PASSIVO, 

» 

amur , aniini , antur 


eiur , ftmur , emiai , eatu^; 


3i 


; t 


iiur^ imur , immt ^ antnr 


• ■ ' , \ Df’ verbi in io 

itur , imur <, imini , luiitur ' ^ i j ^ -» 

’ 7 , r , ^ anche della terza 

AVVERTIMENTO. , . ^ 

Dalla qual Tavola contenente le terminazioni tutte 
di tutte le persone in tutti i tempi ,• e modi di tutte 
le conjugazioui, scorgesi che dovunque la seconda per- 
sona iìnisce ih AS , faranno le altre p^spne , come nel- 
la Tavola, per. esempio yìmai^ amai, amamus^ aniàtiSy 
amant. Legas , legni , legarnits , legali^ , legant. E 
COSI in tnlle T altre anche nel passivo. ‘ 

’ 1- TE M P I. - 

Similmente vi ha Ire differenze .de’ Tempi nella na- 
tura; cioè il Presente , ii P'r-eierito^ 'ovvero Passalo^ 
e *1 Futuro, ovvero avvenire. ■ > -/ ■ , 

Il Presente nota la cosà, o P azione 'essere;’ o farsi 
àtlualmente ; come ; 'Sum io sono ; y^mo io anàlj. 

_ Il Preterito dinota, che l’azione è gik fitìita o’conv? 
pita ; come Amavi , io ho amalo. ' ' ■ ' 

E il Futuro dinota', che la cosa non è ancora, ma 
sarà, o che ella debba accadere*; come Ero tio sarò, 
Amabo io amerò. ” ■ 

Ma il preterito si divide in tre specie di fféftetìti , 
perchè .si può una cosa considerare come assolutamen- 
te, e semplicemente passata, e questo chiamasi il Per- 
ielio , come Amavi' io ho amato. ‘ 

0“pure - come Présente a 'rispetlo di una cosa già 
passala , e -questo si 'chiama Imperfetto ; come Ama* 
barn io'amava; S cri bf’ham io scriveva, cioè quan- 
'do tal cosa fu , io attualmente facea tal altra cosa. ' 
O finalmente passata già in rispetto d’ una anche 
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, passata, come Aniaveram ^ io aveva amato, Scrtpte- 
ram io aveva scritto, cioè quando tal cosa fu , che io 
considero òoine passata , taf altra cosa si era gih fatta 
prima , e questo si appella piucchè perfetto. 

I MODI , O LE MANIERE. 

Ma ciasceduuo di sii fatti tempi si< divide anche ia 
due, secondo i diversi modi, o m^aniere di cunj.ugar- | 

li, che chiamansi Indicativo, o Soggiuntivo , per me- ' 

glio esprimere le differenti maltiere , cd affezioni , che 
sogliono aver T azioni. . > < 

Il 'modo Indicativo si è quello, che dimostra sem- 

S licemente ' la cosa , come Arno , io amo ; Ubi es 1 
ove stai tu 2 Auiabam iò amava; Eram io era ec. 

E il Soggiuntivo è quello , che *e quasi sempre 
nota una signiheazione non assoluta , ma dipende da 
qualche circostanza, o pure che ha molto del Futuro. 

„ AVVERTIMENTO. 

Da questa dipendenza d^ Azione , che per colai Mo- 
do si esprime, awien, che per lo,, più egli è congiun- 
to con altro verbo, ovvero, con qualche particella espres- 
sa , o taciuta , senza la quale sovente non farebbe ua 
perfetto e compilo senso. Cosi quando dicesi l^ideam^ 
che io vegga , sapponyisi Permetti , ovvero fa in mo- 
do , o voglia Dio,» Q altro; simile,: cosi ancora Sipu- 
gnaveris , vinces ^ se co;,nljaUer li viheerai in cui la 
prima azione .si determiii^a dalla seconda. 

E pere è anche i tempi Soggiuutivi mettonsi spesso 
per do' futuro; ed è quasi la medesima cosa il dire per 
esempio Si ames , che $i atnabis se amerai come 
può ciascheduno conoscere. . , 

;Ma tutti i tempi di ^i due modi si confondono ta- 
lora , pigliandosi scambievole 1’ nn per 1’ altro , come 
difnostru(em0;.o^lle osservazioni al c. 2. n. 4* < 

- Fa però njestieri unji rimarchevole differenza nótare 
che è fra gli futuri ^dell’ indicativo e del soggiuntivo : * 
perchè quantunque abbia detto Terenzio per esempio: 

Te atti cotfsilio , aat re Juvero in ^vece di lavabo^ io 
ti aijuterò , ove il soggiuntivo sembra stare in luogo 
deir indicativo ; tuUavia.il Futuro dell’ indicativo nota 
per U pKt sornplic«in«Bte V, aiùgne , .come Amq,ho , -io 
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amerò , ed il futuro dei Soggiuativo la dinota in tiiu* 
,niera, che ritiene ancora molto del passato: arnave- 

ro , io avrò amato \ scrìpsero , io avrò scritto ; croò. 
tjuando' una tal cosa si far^, avrò io gih fatto tal al- 
tra cosa : dal che avviene , che da molti si fatto Fu- 
turo det Soggiuntivo si chiamò Futuro Perfetto. 

A questi due Modi principali si sono aggiunti altri 
due , cioè r Imperativo , e 1’ Infinito. Ma servendo 
r imperativo per comandare , come Ama , Ama tu , 
da alcuni viene stimato come un terzo futuro; concios- 
siacosaché il oomandamento abbia sempre’^del futuro. 

£ l' infinito assai men propriamente pigliasi . per , 
Biodo; poiché essendo indefinito, nè numero, né' 
tempo-, nè persona , uà modo nota egli giammai , co- 
me Amare , amare. 

Questo, infinito spesso ha forza di nome Sostantivo , 
come T&fnpus est ahire , per Abitionis , è gik tempo 
di andar via. iVon tanti eino poenitere , non compe- 
ro io cosi caro il pentimento. Dignus amari , degno 
di essese amato. 

' 'ALTRO AVVERTIMENTO. 

l G'enmdt ed' i Supini , che soglionsi accompagnare 
al Verbo , altro propriamente non sono , che nomi so- 
stantivi : si conjugano però col Verbo loro, perchè 
ne serbano la significazione , ed il reggimento; il che 
era anticamente comune a tutti i Nomi derivati da. 
iterbo , come diremo nelle osservazioni. 

DELLE DIVERSE CONIUGAZIONI. 
REGOLA IL 

V . *• . 

La maniera di distinguerle , e conoscerle. 

i A , E , \ Lungo ^ ed 'Et Breve ' ‘ 

Che al Re preceder deve ^ ^ 

L’ Infinito {ndi vedere ' - . 

Fu del Verbo le maniere. 

*--> Quindi As , Es , Is breve > I* lungo. 

- % Ma se poi il Re disgiungo ‘ 

'L'Infiuito deW attivo . . . . 

, ' dard. r Imperativo* 1 


. S 
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1 . Quattro sono le Conjugazioni , le quali si di- i 
scernono dalla vocale , che precede il Re dell’ Infi- I 
rito attivo , « pure della secouda persona del passivo. < 
La prim4 ha T A lunga. Amo , Infinito amare. 

Passivo Amor , amaris , vel dhtare. 

La seconda ha VE lunga, dionea ,, infinito monere.: 

Passivo R^oneor^ moneris , vel monere. ! 

La terza ha la E breve. Lego » infinito legere. 

Passivo Legar-, legeris^ vel legere. ] 

La quarta ha 1’ I lungo. Audio , infinito audire. I 

» Passivo Audior, audiris-, vel audire. ' 

2 . Onde avviene, che la prima si conjuga per A$ 
al/Presente, la seconda per Es< , la terza per/rbre- 
.ve , e la quarta per Ls lunga. E tal vocale propria di 
ciascheduna conjugazione , si trova ancora in diversi 
altri tempi , 'e giova spesso a conoscerli , e distinguer- | 
li , come si può vedere appresso, 

3. Ma da questo stesso infinito formasi ancora l’Im- 
perativo Attivo , togliendone la sillaba Re ; come da | 
AmarCy Ama^ la '^qual sillaba rimane nell’ Imperatiif | 
vo passivo Amare , amato sii tu. 

FORMAZIONE DE’ TEMPI. 

REGOLA IH. ' 

Di quei' che dipendono dat Presente, ‘ ' | 

1 . ir primo O Indicativo 

Forma Era , Am del Soggiuntilo. 

2 . EalV Imperativo poi ^ 

Giunto Rara , Rem , aver puoi 
Gì' imperf ùli. 3. Ma V in Io 

Al primo , Ebam meglio unio. , 

Seconda parte della Regola. 

4 . Quindi aneof nelle due prime 

Il Futuro in Bo s'esprime. ' ' ' 

5. Gli altri Am, lam prenderanno, , 

Ch' in Es , Et si varieranno 

X . Il presente del Soggiuntivo viene dall’ Indicati-, 
vo mutata la O in Em,Es,Et, cq. per la prima Con-* 
)ugazione ^ ed in Am , As Al , ec. per 1' altre tre. 
Pve scorgasi , che la prima haT preso Em nei Soggiun- 
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iivo , acciocché lo (listingua ^atl' Indicativo , elio si 
conjuga per As. >. 

a. 1 due imperCetti formansi dall’ Imperativo , ag- 
giungendovi Barn per i' indicativo y e Rem per lo 
Soggiutjtivo , come Ama y arna~bam, ama~rem j Mone^ 
mone-bani , mone-rem, • 

Ma i verbi in lo han sempre J ebani ^ nel primo 
Imperfetto, cioè nell’ Indicativo , tanto se hanno l’Im- 
perativo in E, come Capio Cape, Capiebom, qoAO- ( 
to se 1’ hanno in / , come Audio , Audi , Audiebam. 
Ma per 1' altro imperfetto-, eh’ à del Soggiuntivo , se- 
guono la regola, Cape , ^capere m Audi-, audirem. 

3. IL Futuro dell'Indicativo delle due prime conjn- 
gazioni si forma ancora dalla stessa persona deli' Im- 
perativo , aggiunta Bo , e ^i conjuga per h , come 
Ama, Amabo , is it, ec. Mone, monebo , is , it, ec. 

5- Quello delle due altre è ia Am, per gli verbi 
in O- ^ ed NI lam , per gli verbi in Io , nel ch& 
è uniforme al Presente del Soggiuntivo * de’ medesimi 
verbi.. Ma esso si conjuga per Es , e ’l Soggiuntivp 
per As y at y ec.. come nella piccola, tavola delle Per- 
sone , che sta sopra , fac. 3o. T 

REGOLA IV. 

Del Preterita perfetto , e de’ cinque tempi , che ne> 
dipendono in tutte le Gonjugazioui. 

». Sempre in l^eade il passato y 

E per Isti è conjugato. , .... 

3. Che se in E breve si muta , ' . . . 

E con Rara , Rim , Ro., compiuta 
Ne farai tre altri Tempi. 

3. Se di Ssem , o Sse tu l. empi , 

Altri due ne formerai , , . 

Ed i Tempi tutti avrai. 

!.. Il preterito termina sempre in / , e si conjuga- 
in Isti. Vedi la Tavola precedente : come Amavi y. 
(pnavisti ; Eegi , legisti ec. £ sono sempre cinque l 
tempi j che da esso sj formano , cioè. 

Il Piucchè perfetto dell’ Indicativo ) ( oram. 

Il Perfetto del Soggìuniivo. ^ orim- 
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11 Futuro del medesimo ( mutaudo ) ero. 

11 Piucchè perfetto del raedeiirao ( la / iu )is*em. 
3. Il Piucchè perfetto dell’ Infinito ( ; isse. 

Coi\ da Fui si fa • Fu'-eram, Fa-erim, Fu-ero 

Fu-issem, Fn-isse 

*■ REGOLA V. 

' Della Formazione del Participio. 

: 1 . NS, e Rus vuole Inattivo \ 

/ US , e Ndus cerca il pasiieo. 

». L' imperfetto Ns , Ndus darà, ^ ' 

3. Dal Supino Us , Rus Sì fa* ' 

I. Il Verbo attivo ha due participj: uno in Ns del 
Presente, e l’altro in' Rus del Futuro. Il Passivo ne 
ha aimilniente due , uno ih Us ,e 1’ altro in Ndus. 

» Ma il terminato in Ns, e il terminato in Ndus, 
fannosi dall’ imperfetto j come Amabarn , ama-ns ed 
aman-dus', Legebam, lege-ns, lege-ndus‘, Faciebam,fa- 
cia-ns , facien-dus ec. E ’l terminato in Rus ', come 
anche quello in Us vengono dal Supino: come Amatum 
amatu-rus , éd ama-ius 5 Lectum , lectu-rus e ìecAus. 

REGOLA VI. 

Del mòdo di formare i tempi del Passivo. 

1 . Per poter 6 rn coniugarsi / 

Il Fassivo , ad O dee darsi >■ 

jL’ R , o in hi sia V M mutalo. 
a. Ma per far poi il Passato 

Giungi all' Us il Sostantivo , < 

Ed avrai tutto il Passivo. 

Il Verbo Passivo formai suoi tempi da quei deU 
r, Attivo, ó aggiungendo la /I dopo la O , come Amo 
arti or Amabo , amabor \ o mutando la M in iì , co- 
me Amabarn , amabar ; Legata , legar. Le sue per- 
sone si conjugano secondo la piccola tavola posta di 
sopra , facciala 3o. ' 

a. Ma per li tempi del Preterito , assoli forma fa- 
«endo un aggiramento di parola del participio in TTs 
e' del Verbo Sum , come Amatus sum > vai fui ; Ama- 
tus jssem , pel fuissam 6c. ' ^ 
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PER L’ITALIANO. > 

Nollsi , 'che noi abbiamo due sorte di preterito», 
che ambedue si congiungono al Preterito Inalino 5 uno 
di questo formasi sempre dal Participio Italianp col 
Verbo ausiliario j io Ho ^ tu Hai, ec. comp Amavi 
io ho amato : e queslo'si appel^ preterito definito • 
conciossiacosaché sia determinato nella sua significazio- 
ne , e noli sempre la cosa qual pocanzi fatta , come 
quando si dice : Re ha vinto una battaglia , come 

ha pres.0 una città ec. e perciò i Greci, chiamano si 
||atto tempo paraicentenos | àdjacens , vicino • e il 
Giocino appresso Liriaro li|3. 1 il nomina Praesens 
pe^ectum. ’ 

'L’altra sorta 5i fa dalla terza. persona del presen- 
le, aggiuntavi la come colui ama , io amai, e ch\^- > 
masi da medesimi Aorisios preterito indefinito , ^ per- 
ciocché la sua significazione è la piìi vaga, e meiì " 
determinala nel passato : e per tal cagióne ordinaria- 
mente s’adopra in raccontare le cose già passate^ pur- 
ché non sia il medesimo giorno in cui si son fatte - 
imperciocché dicesi per "esempio : Io andai j eri , io 
andai 1' anno passato , io andai dieci anni fa , \c. 

Ma debbesi dire : Io oggi ho fatto -, io ho detto \tam- 
mattina , io ho favellato questa, notte , io ho cam*- 
minato due, ore sono , e simili. 

AVVERTIMENTO. 

A. *«■ 

Noi cominceremo le Conjugazioni del "forbo Soslan- - 
livo , non solamente perchè là sua significazione è la 
più semplice , e la prima secondo 1’ ordine naturale • 
ma principalmente perché egli è necessario a coniu- 
gar molti altri tempi. Poiché in latino il preterito 
passivo, e tutti i tempi, che formansi dal preteritosi 
prendono dal Verbo Sum giunto col Participio -, come ' 
Amatus sum, vel fui-, Amaius eram, rei fueram. Ed 
Italiano .i Verbi non hanno altro passivo che il 
Verbo SosUnlivo col Participio , come Io tonò amato, 
io era amato , io sòno stato amato , ec. 
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CONJUGAZIONE DE’ VERBI 
11 Verbo Sostantivo SUM. 
Dimostrativo ~ Soggiuntivo 

TEMPO PRESENTE. 

1 Siuoolare • ' 


se 


Sum , io sono 
Es , tu sei , poct. 

Est , colui è, 

PI orale 
Sumus , noi siamo 
Eslis , voi siete , e sete 
Sunt^ coloro sono 


'Er-a 


I 2 Singolare 

Sìm^conciosiacosachéio sia 
Sis , tu sii , o sia - / ' 

Sii , colui sia. ' 

Plurale 

Sirnus , che noi siamo 
Silis , voi siate 
Sint, coloro- siano. 
Imperfetto' i « 

/ 2 Singolare 

Ess-era , io fossi , e sarei 
Ess-es , tu fosti , e saresti 
ÌLss-ei^coluifosse,e sarebbe 
Plurale 

Ess-emus , noi fossimo , 
saremmo r- 

Ess-elis, voi foste., e sareste 
Ess*eul, coloro fossero , e 
sarebbero , o sarebbono» 
Perfetto 

. 1' Singolare 2 Singolare 

Fui } io fui , e sono stato Fucrim, conciosiacosachè 

io sia sfato 

Fuìslì,1ufosti,sei.,o seistato Fueris , tu sii .,0 sii stato 
Fuit, colui fu., ed è stato. Fuerit , colui sia stato. 

' Plurale , , Plurale 

Fuimus y noi fummoy e Fuerimus', che noi siamo 

stali 


1 Singiffare 
-am , io era 
Er -as , tu eri 
£r-at f colui era. 

Plurale 

£r>amus, noi eravamo 

Er -alis , voi eravate 
£r-ant , coloro erano. 


siamo stati 


E\nsi\s.,voifosteyesietestati Fueritis , siete stati 
Fueruiit^ veji ere, coloro Yaetìui., coloro si eno stati, 
furono., e sono stati. 

PioccuÈ Perfetto < 

1 Singolare 2 Singolare 

Fucram , 20 eifa stato Fuisseni , che io fossi ,•« 

sarei stato ■* 

Fueras , tu cri stato . Fuisses, tu fosti, e saresti 
■ ' ' stalo 
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Faeratf colui era stato. Fuìsset, colui fosse ^ e sa~ 

rebbero stato. 

Plurale 

Fuissemus, noi fossimo y 
e saremmo stati 
Fuissetis , voi foste y e sa- 
reste stati 

Fuissent , coloro fossero 
e sarebbero stati. 


Plurale 

Fueramus, noi eravamo 
stati 

Fueratis , voi eravate stati 


Fuerant 

stati. 


colorò., erano 


La voce stato , o stati dagli antichi sì facea Suto ,, 
o Suti , perciocché trovaci spesso appo essi , son su« 
to f siamo suti y e cosi in tutti gli altri. 

Fctcro ovvero tempo Avvenire.' 

1 Singolare 
Er-o , io sarò 
Er-is y tu sarai 


Er-it y colui sarà. 

Plurale 

Er-imus , noi saremo 
Er-itis 


, VOI sarete 

£r>unt ) coloro saranno. 

Imperativo , 

Singolare 

Es, vel Esto, sii , o sia tu 
Es-to , sia colui. 

Plurale 

Es-ie , vel Estote, siate Fu-isse , essere stato 

Al Futuro 


2 Singolare 

Fu -ero , che io sarò stato 
Fu-eris, tu* sarai stato 
Fu-erit y colui sarà stato. 
Plurale 

F u-erinius,«oi saremo stati 
Fu-eritis, voi sarete stati 
Fu-erint , coloro saranno 
stati. 

Infinito . i- 
Al Presente 


Es-se , essere 


Al Perfetto 


voi 


Su-nlo , siano y o sieno 
coloro. 


Fo-re , vel futurum , dove-^ 
re , o avere da essere. 


Participio. 

Fulurus , a , unti , chi sarà , o deve essere. \ ' 
PRIMA CONJUGAZ. SECONDA CONJUGAZl 

TEMPO ERESIENTE. , .. 

I Dimostrativo. 


Sing. Am-o , io amo 
Ata-as , tu pmi 
Ad). al , colui ama. 


Sing. Ta-ceo , io taccio 
Ta -ces , tu taci 
Tavcei , 'colili tace. , 
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PI. Ama-mui , noi amiamo PI. Ta-ceraus , noi tacianro 
Ain-atis, voi amate Ta'-celis , voi tacete 

' Am-anl , coloro amano. Tac-eat , co/oro tacciono. 

a Soggiuntivo. - , ' 

Sing.Am-cm, conciosiacos~ Sing. Tac-eam, concioiia- 
chè io ami., o ante, Poet. cosachè io taccia | 

Ani-es , tu ami Tac-eas , tu tacci 

Am-et, colui ami. Ta-ceat , colui taccia,' 

PI. Am-emus, che noi a- PI. Tac-eamus, not7ac» | 

mi amo , damo ] 

A'i'-efis , voi amiate Ta-ceatis, voi tacciate \ 

Am-ent , coloro amino..,, Ta-ceant, coloro taccianth. ' 

PR^IVIA SECONDA ^ 

IMPERFETTO, 

». Dimostrativo. 

Sing. Am-abam, io amava Sing. Tac-ebam, io taceva^ 

’ ' o Iacea 

•.Am-abas , tu amavi Tac-ebas , tacevi 

Am-abat , colui amava. Tac-ebat , colui taceva , 

' ■ e tacca. , ' 

PI. Am-abamus, noi ama- PI. Tace-bamus, noi tace- 
vamo - vamo 

Am>abalÌ5 , voi amavate Tac-ebalis , voi tacevate 
Am-abant, coloro amavano. Tac-ebanl, coloro tacevano^ 

, o taoeano. 

a. Soggiuntivo. ' ' ' 

Sing. Am-arem , concio- Sing.Tac-erem, conciosia- 
•< siacosachèiojamassi^ed cosachè io tacessi ., e ta- | 

amerei cerei 

7 Am-ares , tu amassi^ ed a- Tac-eres , tu tacessi., e ta- 
< meresti ' ceresti 

' Am->aret, colui amasse, ed Tac-eret , colui tacesse, 9 
ornerebbe. ' tacerebbe. 

PI. Anj-aremus , che noi PI. Tacer- emus, c//e noi fa- 
amassimo,ed ameremmo cessimo , e taceremmo 

, voi amaste,, ed T!ace-Te\\s, voitacesle, e ta- 
anieresle ceresle 

^ A tn-arent, coloro amassero Taoe-rent,coÌoro tacessero ^ 
e'd amerebbero, amareb- e tacerebbero, 

bono, ed ameriano.Voct. ' | 
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' ' ■ prima seconda 

: . • PERFETTO ■ ' ; 

i Dimosiralù'O. 

f 

Sin». Am-avi, io amai., ed Sing. Taca-i , io tacqui , 
ho , o ebbi amato ed ho taciuto 

Ama-visli , tu amasti , ed Tacui-sli , tu tacesti , ed 
hai , 0 avesti amato hai taciuto 

Ama-vit, colui amò., ed ha, Tacu-it , colui tacque", ed 
o ebbe amato. ha taciuto. - 

PI. Araa-vimus, noi amam^ PI. Tacu-itnas, noi tacem 


mo, ed avemmo , 0 ab- 
biamo amato 

Ama-vislis, voi amaste , ed 
qveste , o avete ^amato 
Ama-verant , vel ere , co- 
loro amarono, ed cbbe- 


rno , ed abbiamo taciuto 


ro, o hanno amato. 


Tacu-islis , voi taceste , 
ed avete taciuto 
Tacu-erunt vel ere , colo- 
ro tacquero , ed hanno 
taciuto. ' 
a Soggiuntivo. , '* 

Sing. Ama-verim , cóncio- SÌDg.Tacu.*erim, conciosia- 
siacosachè io abbia ama- f cosachè io abbia taciuto' 
to ' '' ' 

Ama-vcris , tu abbi , oab- Tacu-exìs , tu abbi taciuto 
bia amato 


Ama-verit , colui abbia 
- amato. > 

PJ. Anja-verimus, ohe noi 
abbiamo amato 
Ama-veritis , voi abbiate 
amato 

Ama-verint , coloro abbia- 
no amato. 

PRIMA 


4 * ' 

Tacu-eril , colui abbia ta- 
ciuto. 

PI. Tacoe-rimns , che noi 
abbiamo taciuto 
Tacu-eriiis , voi abbiate 
taciuto ^ / 

Tacu-erint , coloro abbiano 
taciuto^. - , . 

- SECONDA 


PIUCCHE’ PERFETTO ' , 

I Diniosrativo. ' , ' ' 

Sing. .Ama>veram, to ave-^ Tacne-ram , io aveva ta- 
va amato , ciato ' 

Ama-veras, tu avevi amato Tacu-eras, tu avevi tdciu-to 
colui aveva Tacu-erat , colui aveva ta- 
^ . ciato. ‘ ' 


Ama-.verat 

amato. 


■7 
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H. Amav-eramus , noi a- PI. Tacue-raraiis y noi aie e- j 
vevamo amato vamo taciuto 

Amav-eratis , voi avevate Tacu-eratis y voi avevate 
amato taciuto 

' Amav-erant, coloro aveva- Tacue-rant, coloro aveva- 
no amato. -no taciuto.' 

,( «- a Soggiuntivo. ' 

Sing. Ama-vissem, concio- Sing. Tacu«issetn, concio- i 
siacpsachè io avessiy ed siacosaohè io avessi, ed 
avrei amato avrei taciuto 

Aina-visscs , tu avessi , ed ' Tacu-isses , tu avessi, ed 
'avresti amato avresti taciuto 

Ama-visset , colui avesse, Tacu-isset , colui avesse, 
ed avrebbe amato ed avrebbe taciuto. 

PI. Ama-vissemus, che noi PP Tacu-iss emus, che noi 
avessimo , ed avremmo avessimo , ed avremmo 
amato taciuto 

Ama-visselis , voi aveste , Tacu-isselis, cfee poiapesfe, 

- ed avreste amato ed avreste taciuto 

Ama-vissent , co/aro aves- Tacu-issent,coioroaf'es4«*o, 
sero, ed avrebbero amato. ed avrebbero taciuto. 

PRIMA SECONDA 

FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 

1 Dimostrativo. . 

Sing. Ama-bo , io, amerò Sing. Tace-bo , io lacerò 
‘ ' Ama-bis , tu amerai ( Tace-bis , ta tacerai 
^ Ama-bit , colui amerà. Tace>bit , colui tacerà. 

PI. Anoa-bimus, noi ame- PI. Tace-bìinus , noi ta- 
remo remo ] 

Ama-bitis , voi amerete Tace-bilis , voi tacerete 
Aam-hant, coloro ameranno. Tuce-hiinl, coloro taceranno. 

^ a 'Soggiuntivo. 

Futuro Perfetto composto del Passato. 

Sing. Ama-vero , quando Sing. Tacue-ro, quando io 
io avrò amato avrò taciuto 

Ama-vetìs, t u avrai amato Tacue-ris , tu avrai taciuto 
Araa-veril , colui avrà a- ' Tacue-ril , colui avrà ta- 
mato. ciato. ^ 

PI. Ama-verimus , quando Pl. Tacue-rinaus , quando 
nof avremo amato noi avremo taciuto 
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Ama«Teritis , voi avrete Tacue-riiis poi fa- 

amato ciato 

Ama-veriDt, coloro avran- Tacue-riut , coloro dvran-‘ 
no amato. ' no taciuto. 

' PRIMA SECONDA 

IMPERATIVO. 

Sing. Ama , vel amato , Sing. Tace , vel taceto , 
ama tu taci tu 

Ama-to , ami colui Tace-lo , taccia colui 

PI. Ama-le, vel Amatole , PI. Tace-te, vel lacetote , 
amate voi \ tacete voi . * ' 

Ama-dio , amino coloro. T!accQ-io^ tacciano coloro. 

INFINITO. 

■ t' I . _ , 

. , ' , Presente. , . 

I ^ ' • f . 

A ma-re , amare • Tacere , taeere\ ^ 

'■ Preterito.^ o Passivo. " ' 

Ama-vi$se , aver amato Tacu-Use , aper taciuto • 
Futuro o /Avvenire , 

Ama-tum ire , ovvero , Taci-tum, ire , ovvero 
Ama-turum, esse , vel fais*- • Taci-turum esse,'Pe/ fuis- 
se, dovere amare , ovver se ) dover tacere, 
da amare. 

Questo primo Futuro Amatum ire , Tacitum ire , 
ec. è indeclinabile. Perlocchè bisogna dire Credo . 
Adolescentes Amatum ire sapientiam , non già ama-‘ 
tos : Io credo , che i giovanetti ameranno la sapienza: 

. del che noi .daremo la ragione nelle Annotazioiù. 

PAIMA ' SECONDA 

^gerundi, 

Aman-di , d'amare^ ovve- ,Tiacen~àì\ di tacere, ov(>e- 
ro d' essere amato ro d' esser taciuto ‘ 

Axoan- Ho , amando , in a- Tacen~ào,' tacendo, in ta^ 
mando , ovvero esse'n- cendo , ovvero essendo 
do amato ' taciuto 

Aman-dum, per amare, ov- Tacen-dum , per tacere , 
vero per essere amato. ’ ovvero per esser taciuto. 

' , ' , SUPINI. , - > 

Ama-tum , per amaré Taci-tum , per tacere 
Ama-tu , d’ amare , ovve- Taci-tu, di tacere, òpp*- 
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ro d' essere amato ro d'essere taciuto. 

" ' PARTICIPI. 

Que’ del Presente. 

> . ^ / ■ 

• Am-ans , anlis , amante^ ^ace-ns , enlis , ehi tace^ 

, ohi ama , ovvero chi ovvero chi taccia , o 

> . amava. taceva, 

y Que' del Futuro. , 

^ Ama-iiiru9 , ra, rum , chi Taci-turus , ra , rum, chi 
' amerà., ovvero chi de- taperà .^ ovvero chi dee | 

‘ ve amare , tacere. 

Notisi qui esservi alcuni Verbi in Io che seguono 
in parte Ja quarta , ,ed in parte la terza. Seguono i 
la quarta ne’ tennpi , in cui non vi è la i? , come 
Cupio. ^ is it , Cupieham , iebis iehat , Ci/piam , 
ias , iat , ec. Seguono la terza ne’ tempi che vi è la 
i? cioè nell’imperfetto del soggiuntivo: Cuperem 
es , et , nell’ infinito , Citpcre, Jacere , dond^ si forma 
r Imperativo , secondo 1’ analogia ordinaria, Jace\ 
Jacite ec. vedi le regole di sopra face. 34* 

Si osservino ancora attentamente i Supini da’ qua- 
li si formano non. solamente il Participio Futuro , 

€ ’l Futuro dell’ Infinito, come abbiamo veduto in- 
. «anzi p ma ancora tutti i preteriti del passivo, come 
appresso vedremo. 

Gli altri tempi del passivo si potranno ancora te- 
nere a memoria , se si considera, eh’ essi sono for- 
^ mati' tutti da tempi dell’attivo, secondo la regola- 
j da noi data sopra face. 36. o aggiungendo la R do- 
, po la O ^ come y4mo , amor : Moneto , Monetar , 
o mutando la A/ in i? j come Amabam ^ Amatar : 
Legam , Legar. ^ 

TERZA ' QUARTA 

: ' . , TEMPO, PRESENTE 

X Dimostrativo. 

"Sing. Leg-o , io leggo Sing. And-io , io odo 
’liCg-is , tu leggi < Aud-is , la odi 
^Leg-it, colui legge. Aud-it, colui ode. - • 

-SPI. Legi-mo«, noi leggiamo .PI, Aird-hnus , noiudiamo. 
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Leg-itis , voi leggete Aucl-itis , voi udite 

Iieg>uut , coloro leggono. Aud-iuat, coloro odono. 

a Soggiuntivo. 

Sing. Leg-ara , conciosia-.- Siug. Aud-iam, conciosia- 


cosachè io legga 
L.eg-a3 , tu leggi > 
Legnai , colui legga. 

PI. Leg-amjjs, che noi leg~ 
giamo , , ' i ' 

Leg-atis , voi, leggiate 
Leg-aut , coloro, leggano. 


cosachè io oda ' . 
Aud-ìas , tu odi 
Aud-iat , colui oda. . 

PI. Aitd-iamus , che noi 
. udiamo 

Audì-alis, <>oi udiate 
Aud-iaat , coloro odano.’. 


TERZA 


IMPERFETTO. 


QUARTA 


I Dimostrativo. ^ 

Sing. Leg-ebana , io legger J^iug. Aud-iebain , io udi~\ 
■va , 0 leggea . \ va, e udia. Poet. 

Eeg-ebas ,’r» leggevi Aud-icbas, tu udivi 

Leg-ebat , colui leggeva , Aud-iebat , colui udiva , 
o leggea. , . 'c udia. Poet. 

PI.- Leg-ebamus , noi leg- PI. Aud-iebainus,. noi ui^i- 
gevamo , vamo ' , 

Lege-balis , voi leggevate Aud-iebalis , voi udivate 
Lege-baqt , coloro legger Audi-ebaut, coloro uiiiVano; ’ 
vano , 0 leggeano. 

• ' \ ^ 
a Soggiuntivo. 

Sing.Leg-‘erem,co/iciosiaco. Sing. Audi-rem conciosia- 
,io leggessi , eleggerei cosachè io udissi, ed udirei 
Leg-eres , tu leggessi, e ' Au.dì-re^,tuudissi,edudi- 
leggeresti resti . ' > - - 

Legicret , colui leggesse, Àudi-ret , colui udisse , td 
e leggerebbe. udirebbe. 

PI. Leg-eremns y che noi PI. Audi-remus, c/ic noi u- 
leggessimo,e leggeremmo - dissimo , ed udiremmo 
'lj/eg-cteiiSf,vQÌ leggeste , e Audi>rctis, t'oi w^ij^o , ed 
leggereste udireste - ■ 

Leg-erenI , coloro legges- Aviài-xent,' colora tsdisserOf 
stro , e leggertbhéro. §d udirebbero. 
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TERZA ‘ QUARTA < 

PERFETTO. 

' 1 Dimostrativo. 

Sing. Le-gi, io lessi , ed ho Sing. Audi-vi , io udii. 


l^tto 

Leg-isli legge.sli>, ed 
hai letto 

Le<?-it , colai lesse , ed ha 
letto. 

PI. Leg-imus , noi leggem- 
mo , ed abbiamo letto 

Eeg-istis, voi leggeste^ ed 
avete letto 


ed 

ed 


ho udito 

Audi-visti , to udisti , 
hai udito 

^udi-vil, coiài udì,' udioy 
Poet. ed ha udito. 

PI. Audi-vimas, noi adim- 
mo , ed abbiamo udito. 

Audi-vistis, voi udiste, ed 
avete udito 


ly'eg-erunt, pe/ ere, coloro Audi-verunt, pei ere, coloro 
lessero, ed hanno letto. . udirono, ed hanno udito.. 

• *' r» • • ^ ^ 

1 Soggiuntivo. ■ 

Sing. Lege-rim, concio 5 ta-''Sing. Audi-verira,concioMa- 


cosachè io abbia letto 

Lege-ris , tu abbi letto 

Lege-rit, colui abbia letto. 

PI. Lege-rimds, che noi ab- 
biamo letto 

Lege-riiis , voi abbiate 
letto 

Lege-rlnl , coloro abbia- 
no letto. 

TERZA 


PIUCCHE’ PERFETTO. 


cosachè io abbia udito 
Audi-veris, tu. abbi udito' 
Audi-verit , colui abbia 
udito. 

PI. Audi-verimus, che /lop 
abbiamo udito 
Audi-veritis , voi abbiate 
udito 

Audi-verint , coloro ab^ 
biano udito. 

QUARTA 


1 Dimostrativo. 


Sing. Lcge-ram , io aveva 
letto 

Lege-ras , tu avevi letto 

Lege-rat , colui aveva let- 
to. 

PI. Lege-raoms , noi ave- 
■ vamo letto ' 

Lege-rat^ ,, voi avevate 
letto 

Uege-ranl , coloro aveva- 
no letto. , 


Sing. Audi-veram , io a- 
* veva udito 

Audi-veras, fe avevi udito 
Audi-v.erat , colui aveva 
udito. , ' 

PI. Audi-veramus, noi ave- 
. vamo udito ' 

Audi-veratis , voi avevate ;i 
uflito t 

Audi-^veranl , coloro aver \ 
vano udito ■■ 


j Conjugazìone de' Verbi. 
a Soggiuntivo. 

Sing.Legis-setn, conciosia- Sing. Audi-vissetn, concio- 


cosachè io avessi , ed 
avrei letto 

Legis-ses , tu avessi , ed 
avresti letto 

L«gis-set , colui avesse , 
ed avrebbe letto. 


sicosachè io avessi , ed 
avrei udito ^ 

Audi-visses , tu avessi^ ed 
avresti udito 

Audi-visset, colui avesse , 
ed- avrebbe udito. 

PI. Legis-semus, che noi a- Pl.Audi-visSemus,c/ie noia- 
.j. vessi.'iw.^ed avremmo letto vessirno.,ed avremmo udito 
L^is-setis, pQi ed Audi-vissetis, (<oi «fi 

avreste letto avreste udito . 

Legis-sent, co/oro a*»ei5ero, Adi-vissent , coloro avesse- 
ed avrebbero Letto. ro^ ed avrebbero udito..' 

TERZA . QUARTA 

FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 

I Dimostrativo. 

Sing. Leg-am , io leggerà Siug. Audi-am, io udirò 
Xeg-es , tu leggerai, , Audi-es , , tu udirai 
Leg-et , colui leggerà. Audi-et , colui udirà. 
PI.Lege-mus,/ 2 o» leggeremo PI. Audi-emas, noi «fiircwo 
Tege-lis, voi leggerete Audi-etis , ooi udirete 
Leg-eat, co/oro /tfggcronno. Aadi-ent, co/oro udiranno, 
TERZA. ' , QUARTA, 

a Soggiuntivo. > 

Futuro perfetto composto <lel passato. 

Sing.' Lege-ro, quando io 'Sing. Audi-vero , quando 
avrò letto io avrò udito 

Lege»ris , tu avrai letto Audive-ris, fu avrai udito 
Eege-rit, coi«i avrà letto. ‘Kaà\ve-T\l.)Colui avrà adito. 
PI. Lege-rimas,yua«fio noi PI. Audive-rimqs , quando 
avremo letto „ noi avremo udito t/. 

Uege-ritis, voi avrete letto Audive-ritis, »^oi avrete udito 
^^go-v\al ^ coloro avranno Audive-rint, coloro avran- 
■ ' no udito.' ^ 

V ’ .IMPERATIVO. • 

Sin.Leg-e,frZ legito^ie^gi tu Sing. Adu-i vel audito, oiii tu 
_ egi-io^ legga colui. ^ , Au-dito , oda colui. 

• Legi-te , vel legitote , Pl. -Aud^ile., vel auditotoi) 
leggete voi . . ; ; ^ udite voi 

4^eg-umo, leggano coloro. .^Aad-iuato , odano aoìoro. 


i 
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43 Elementi della Lingua Latina. ■ 

INFINITO. 

Presente. l 

Ltrg-ere , leggere. Audi-re , udire. 

^ ^ Preterito o* passato. 

Lenisse , aver letto. Audi-visso , aver udito. 

■> Futuro , o Avvenire. > 

Le*ctum ire, ovvero Audi^tum ire, ovvero 

La-ciurutQ esse , vel luisse Audi-turum esse , vel fu- 
dover leggere. isse , dover udire. 

• Ma a differenza del primo 1 ’ uUimo futuro amatu- 
rum esse etc.'si varia iu lutili generi , tanto nel sin- 
golare, quanlo’nel plurale. Dico Matrem amaturarn 
esse 5 o io dicoi, che la Madre amera. Puto adole^ 
scentes aniaturos fuisse , io penso che i giovanetti 
avrebbono amato. Credo Virgines -audituras esse , 
credo che le Vergini ascolteranno. 

. TERZA , QUARTA. 

, ' GERUNDI. 

Lege-ndi, di leggere ^ov- Audie-ndi , fi’ opfe- 
vero di esser letto ro di esser udito 

Lege-ndo,/eg^genfio, I/» leg- Audie-ndo , udendo., in u- 
géndo.,ovvero essendo letto dendo , ò essendo udito 
,JLege-ndam , per leggere, Audie-ndum , per udire , 
ovvero per esser letto. ovvero per. esser udito.. 
^ SUPINI. ; « 

Le-ctum, per leggere Audi-tuna , per udire 
Le-ctu , di leggere , o di Aùdi-tu, di udire , o da 
esser letto. esser udito. •' 

PARTICIPI. ' 

■ ^ Quei del presente. 

Leg-ens,enlÌ9, leggente,chi Audi'-eus, entis, udente, dii 
legge, Ovvero che leggeva .■ ode, óvvero, chi udiva. 
Quel del Futuro.' 

Lecturus,ra, rum, c/w legge.- Audilurus, ra, rum, chi udì- 
rà, ovvero chi dee leggere. rà, ovvero chi dee udire. 
. PER L’ ITALIANO. 

Avendo riputata cosa profittevole il fare , che i 
" fenciulli imparassero a co'njugaro unitamente i Verbi 
Latini , o gl’ Italiani j è «lato mestiere porre per 
esempio delia seconda- CoBjugazione IfVicco più’ tosto , 



Conjugaiione de' Verbi. 49 

che aUro Verbo : perciocché tra i Verbi Latiai , che 
avessero il Preterito , e Stupino fotmato con le prime 
regole generali, e/che la di loro i traduzione Italiana 
corrispondesse anche '’ullà seconda , npo vi è forse al- 
tro , che Tciceo , Placco , e Jacep \ avendo tuttii gli 
altri, o fuor di règola il Preterito, e Supino', coane 
Sedeo , che fa Sedi^ Sessurn ^ Videa, Vidi^ Vi&uni , 
e simili : o non corrispondente la voce Italiana alla me- 
desima seconda Coujugazione , come Mone<x , che fa- 
bene Mortai, Monitiui^, ma in Italiano dicesi ammonifiO. 

Procureranno dunque diligentemente i Maestri far 
{conoscere a’FanciuiU P anomalia , che in alcune pe^ > 
sonò , e tempi hanno s'i fatti Verbi Tacere, Piacere , 
Giacere , la quale consiste in avere il Preterito inacqui. 
Tacqui,^ Piacqui , Giacqui , e la consonante C dop- 
pia, ovci.la segue, appresso Io , ovvero, /u carjtie -fac- 
eto , Taccia , e nella seconda persona singolare del 
Soggiuntivo , Tu Tacci , dalla , per troncamento dell’ ia,- 
tera voce Tapoia , semplice poi in tutte'’ 1' altre voci. 

ConjMgaziop.e del Verbo. Passivo' AMOR e TA-CEOlV. 

PRIMA SECONDA 

TEMPO PRESENTE. 

; t Dimostrativo. ^ 

Sing. Amòr, io sòno-amato Sing.Taceor,io sona taciuto 
Amaris,vel are,tù sei amato Taceris^vel ere, fu seitaciuto' 
Amatur , colui e amato. ‘ Tacetur , colui è taóiuto. 
P\.\ifti\mur,noisiam0amati9.'^kcom\iT,noisiamotaciìUÌ 
Amamini, vói'- sèate amati^ Tacemìni , voi siete- taciuti' 
Amauliir, cofo/*o-^ono ainatì.TeiceAl\ix,color.o sono taciuti. 

' a Soggiuntivo,. 

4 ^ ^ 

Sing.Amer, conciosiacosa~ SingiTacear,co/ictostacosfl- 
chè io sia^ amato > cliè io sia taciuto^ ciato 

Ameris,vel eredita sii amato Tacearis, vel are, tu sii ta- 
Amelur , colui sia ornato.. ,~Taceatur, colui sia taciuto, 
PI. Auaertmr, che noi siarrco Pi- Taceamur, chs noi siu~ 
amati. , . rno taciuti 

Amemini , voi siete amati Taceamkii, voi'siete'tasiuti 
Ameuiìitxcoloro siano amati. Tt^ceaninr , coloro sia/ip, 




taciuti. 
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SlerH$Hti della Lingua Latina 
. PEIMA SECONDA 

IMPERFETTO. 

-’i D^imostrativo,^ 

Siog. «ra amaro Smg,Tacebar,io era iactuto 

\ Amabaris , vel bare y tu eri Tacebaris, veb bare, tu eri 
amato taciuto 

Amabatur, colui era amato. Tacebatur,o olui era taciuto. 
pi. Amabamur, noi erava-.- PI. Tacebamur, noi eravamo 
mo amati taciuti 

Amabarnini , voi eravate Tacebamini, ooicrapare ta- 
amati '■ ciuti 

Amabantur, co/oro erano a- Tacebantur , coloro erano 
matì. • Soggiuntivo'. • 'taciuti. 

Sing.Amarer,concio$mcosn-Sing.Tacerer,conciosiaco5a.. 

chèio fossimo sarei amato chè io fossimo sarei taciuto 
Amareris,vel ere, tu fossi., o Tacereris,vel ere,/u fossi, o 
saresti amato. ' saresti taciuto ' 

Amaretur, colui fossero sa~ Taceretur, co/ui fossero sa-. 

rebbe amato. 'rebbbe taciuto. 

pi. Amaremur, che noi /Ò5^i-Pl.Taceremur,c7ie noi fossi-. 

nio , o saremmo amali mo, o saremmo taciuti 

Aniareniiiii, voi foste, o sa- Tacereminì, voi foste, o sa- 
reste amati. ' reste taciuti 

Amareni ur, coloro fossero, Tacerentur, coloro fossero, 
0 sarebbero amati. o sarebbero taciuti. 

PRIMA SECONDA 

PERFETTO. 

1 Dimostrativo. -, 

AmaliiR suin, vel fui, io sono Tacitus sum,vel,fui , io so- 
stato amato,o fui amato.. no stalo taciuto, o fui taciuto. 
a Soggiuntivo. 

Araatus sim , vel fuérim, Tacilus sim vel fuerim , 
conciosiacosachè io sia conciosiacosachè io sia 

stato amato. stato taciuto. 

PIUCCHE PERFETTO. ' 

1 Dimostrativo. 

Araatui eram, vel fueram, Tacitus eram, vel fueraro, 
io era stato amalo. io era staio taciuto. 

a Soggiuntivo. 

Amatus csscm, vel fuissem, Tacitus essem,vel fuissem, 
cke'io fossi stato amato, cheiofossi stato taciuto. 



Conjug'atione de' Verbi. 5i 

Questi tempi si dovrebbero conjugare per tulle le 
persone col Verbo ed accordarsi col Sostantivo 

iu Genere , Numero , e Caso. 

Il che si deve intendere anche del futuro Soggiuntivo 
eh e appresso. Nulla di manco non è necessario intriga- 
re qui i fanciulli^ perciocché se essi trovan per esempio: 
AmaLafuil.^ altro far non dovranno , che spiegar parola 
per parola, Fuit gWh fu Amata. E COSI degli altri. . 
PRIMA SECONDÒ 

FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 

I Dimostrativo. ! 

Sing.Amabor,io sarò amato Si ng.Tacebor, io sarò taciutó 
Araaberis, vel bere , tu sa- Taceberis,vel bere, sarò* ' 
Tal amalo • <, taciuto > ' 

Amabitur,colut sard amato. Tacebiiur, colui sarà^tàciuto: 
Pl.Amubiniur , noi saremo Tacebixnur, noi saremo ta^ 

‘ , ci uti (aiuti 

AmHbimmi,ooi sarete amati Tacebimini , voi sarète ta- 
Araabuniur, coloro saranno Tacebunlur, coloro saranno 
I cmati. , ' taciuti. 

a Soggiuntivo: 

F uturoi Perfetto composto del Passato: ■ 

Amalus ero, vel fuero,yuan-Tacitus ero,vcl fuero ^quan- 
do io sarò stato amato. do io sarò stato taciuto. 

- IMPERATIVO.' ' ’ 

Smg. Amare, vel amator, sii Sing.Tacere,'yel tacetor, sii 

amato tu,ofa che tu sii amato taciuto, o fa che tu sii taciuto i 
mator,' sia amato colui. Tacetor , sia taciuto colui. 
Aniemini, siate amato POÌPl.T'acemini,siatetaciuti poi 
A mantor,siano amati coloro.Tacentor,sia«o taciuti coloro, 

; PRIMA SECONDA . 

INFINITO. 

. _ Presente. - 

®ari , essere amato. Taceri , esser taciuto. 
Preterito , o Passato. 

roatutnesse, vel fuisse, Tacitum esSe , velfuisse*, 
essere stato amato. essere stato taciuto. 

. Futuro , o Avvenire. 

•natutn iri , dover esser Xacituiq iri , dover estero 
amato. ^ ^ taciuto. 

I Gerundi , ed i Supini ; come nell’ Attfivo. 

^ - M- - 
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PARTICIPI 
Quei del presente. 

Aroatus , a , um , amalo. Tacilus^ a, uro, taciuto, 

' Quei del Futuro. 

Amandus, a, um , chi sarày Tacendus, a,' ani,cfti sarà^ 
o chi deve èssere amalo.-. o chi deve essere taciuto. 
Si sono in tutte le quattro Conjngazioni distese a bel- 
lo studio le voci di ciascheduna persona in ogni tempo , 
acciochè imparate bene da fanciulli , possano essi poi da 
se formare le voci cosi Latine , come Italiane de’Verbi, 
che per esercitarsi darannosegli da’Maestri nelconjugare; 
ed in particolare , degl’ Irregolari , che seguono, ne’ quali 
ci basterà accennare la prima voce, ove non ha mestiere 
distender 1 ’ altre , come ne’ Verbi Possum., e Prosum^ 
ne’ cui tèmpi si sono distese tutte le voci italiane , 
perchè sono frequenti , ed usitate. 

TERZA QUARTA - - 

- CONJUGAZIQNE DEL VERBO PASSIVO 
Legar , e Audior. 

TEMPO PRESENTE. 


1 Dimostrativo. 

Sing. Legor , io sono letto Sing. Audior, io sono ucZi/o 
. Legcris , vel Legere, tu sei Audiris, vel Audire, tu sei 
letto udito. 

Legitur , colui è letto. Auditur , colui è udito. * 
PI. Legimuf, noi siamo lettici. Audimur, noi siamo Uditi 
Legimini , voi siete letti Audimini , voi siete udito 
Legunlur, co/oro sono letti. Audiunlur,co/orosono udii*, 
a Soggiuntivo. 

Siog. Legar, conciasi acosa~ Sing. Audiar,concios^ocosa- 
cXé io sia tetto. chè io sia udito 

Legaris,vel are, tu sii letto, Audiaris,vel are, tu sii udito 
Legatur, colui sia letto. Audialur, colui sia udito. 
'Pl.Legàmur,che noi siamo ' PI., Audiamur , noi siamo 
letti ' ... < uditi 

Legamlni, voi siate letti . Audiamini , coi siate uditi 
Legantur, co/oro siano Ietti. Audianlur,co/oro siano uditi. 

f • TERZA ' QUARTA 

.. • IMPERFETTO. 

^ 1 Dimostrativo. 

SJng.LegeLar,io era letto Sing. Audicbar, io era udito 


.jj 
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Legebari§,vel bare » tu eri Audiebaris,vel bare, tu eri > 
letto udito 

Legebatur, colui era Iettò. Audiebatur, coZai era udito. 

PI. Legebamur, noi eraranio Pl.Audiebatnur, noi erava^ 
ietti ( ti mo uditi ' ( uditi 

Leg^bamini,('Ot eravate let~ Audiebamini , voi Oravate ' 
liegebaatur , Coloro erano Audiebanlur, coloro erano 
letti. - uditi. 

a Soggiuntiva. 

Sing.Legerer,concfq/bMeco5a-Sio. Audirer,"cortctd/bsse- 
chè io fossimo sarei letto cosachè io fossimo sarei udito 
Legererisjvel rere , tu fossi Audieris,velere, tu/ossi ^ o 
o saresti letto. ' saresti adito 

Legeretur, co/tfi fossero sa- Auòtretar, colui fossey^o sa- 
rebbe letta ■ rehhe udito; 

Pl.Legeremur, che noi fo's- 1PI. Audiretuur, óke noi fos- 
simOf o saremmo letti simoy o saremmo uditi 
Legeremmi, voifoste^o sa- Audiremini, {'oZ/bste, o 5a> 
reste letti reste" uditi. 

Yie^exeaXwCy coloro fosseroy Audirentar,coZoro fossero y 
o sarebbero letti. ' o sarebbero uditi. 

TERZA QUARTA 

PERFETTO. . 

1 Dimostrativo. 

SÌQg.Lectussum^velfui,to50- S. Aadìlussam,vel fai, {(rio- 
no stato letto y o fui letto. no stalo uditolo fui udito. 

2 iSoggiuntivo., 

Lectus sim,vel fuerìni', con- Auditus aim, vel faerim, con- 
ciossiacosachè io stato letto, ciossiacoschè io sia stato 
. 1 ! udito. . ^ 

PLUCCHÈ PERFETTO. 

1 Dimostrativo. 

. Leclineratn , vai faerarn , Audiius eràru, yel fuci‘am 
io era stato letto. ‘ io era stato udito. 

*' > 2 Soggiuntivo. 

Lectus essem, vel fuisscm, Auditus esserne vel fatsseni, 

• ch’io fossi stata letto-. ~ eh' io fossi stato udito. 

Ciò fa- conoscere' la ragione, ch’ebbe Ramo di le- 
Tare dalle Coojugaaioni tutti ù' Tatti tempi, che per 
1* aggiramento di parole si' formano , > come cose , che 
dovrebboQsi xiserl^re .alla- Sintassi ; nel che ò stato' 
egli seguito, dal Santio , e dallo Sciop^io.' 


^ 'ì 
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TERZA QUARTA 

FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 

I Dimostrativo. 

Sing. Legar, io sarò letto Siug.Audiar, io sarò udito 
Legeris, vel ere , tu sarai Audieris, vel ere , tu sarai 
' letto ' udito 

Legelur , colui sarà letto. Audietur, colui sarà udito. 
PI. Legemur, /loi sorew letti PI.Audiemur,noi5are/no ud. 
Lcgemini , voi sarete letti AudiemÌDÌ,('oi sarete uditi 
Legenlur , coloro saranno Audienlur , coloro saranno 
letti. ^ uditi. 

/ , 2 Soggiuntivo. 

Futuro Perfetto composto del Passato. 

Lectus ero, vel fueroj^ua/i- Auditus ero, vel (ucro,quan~ 
do io sarò stato letto. do io sarò stato udito. 

IMPERATIVO. 

Sing.Legere,vellegitor,siVSing. Audire vel auditor udi- 
letlo^ o Ja che tu sii letto to tu, e fa che tu sii udito 
Legitor, sia letto colui. Auditor , sia udito colui. 
PI. Legimiui, siate letti voi PI. Audimiui, siate uditi voi 

Leguutor, siano letti coioro. Audiuntor,sian uditi coloro. 
TERZA QUARTA 

INFINITO. 

Presente. 

Lcgi , esser letto. ' Audiri , esser udito. 
Preterito , o Passato. 

Lectum esse, veli fuisse , Auditum^csse , vel fuisse , 
essere stato letto, • essere stato udito. 
Futuro o Avvenire. 

Lectum iri , dover essere Anditum iri , dover essere 
letto. udito. ; 

J Gerundj , ed i Supini come nell’ Attivo. . 

PARTICIPJ. 

Quei del Presente. 

Lectus, a, um, letto, letta. Auditus, a,um, udito, udita. 
Quei del Futuro. 

Legendus, a, um , chi sarà, Audiendus ,-a, um , chi sa- 
o chi deve esser lètto. . rà, o chi deve esser udito. 
E se procureranno i Maestri far diligentemente 
•ppreudere a' fanciulli lé regole della formazione dei 
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' Cónjugazione de* F'erbi. 5S 

Tempi , e la Tavola delle terminazioni delle persone , 
lieve Sara loro ogni sorla di Verbi -conjugare; per-' 
ciocche rispetto agl' Irregolari , dichiarato e fatto oo-< 
noscere in che consiste, l' Irregolari ih « potrh ognuno 
da se coniugargli : per esempio conósciuto che la ir- 
regolarità del Verbo Eo , is , consiste in perdere tal 
Verbo la , mutandola in I da per tutto, eccetto 
che nel presente del Soggiuntivo , 'che fa Eam ^ eas 
fc. e dovunque le 'segue la U , come in Eunt^ EuntOy 
Euntis y E unti ec. Ed in ritenere l'antico futuro del- 
la terza , e della quarta conjugazione y come diremo 
nelle annotazioni , tutto 1’ altro va con la fregola del- 
la quarta. £ cosi degli altri, 

DE' VERBI IRREGOLARI, 

I Verbi irregolari sono quei che in qualche loro 
tempo o persona si conjugano diversamente da’ quat- 
tro che abbiam dinanzi coujugati. , ^ 

, EO , quasi come AUDIO. 

Dimostrativo Soggiuntivo, T ' 

TEMPO PRESENTE. ' ' ‘ 

> A * 

, »• 2 . 

Sing. Eo , io vado o vo Sihg. Eam , cJJe zoVqiió 
Is , tu vai Eas , tu vadi , o vada 

It , colui va. Eat , colui vada. 

Pl.lmus,noi andiamo e gimoVÌ.EaxQ.uSyche noi- andiamo 
Ilis , voi andate y e gite lEiAliSy'voi andiate e giate 
Eaat y coloro vanno. , Eant , coloro vadano, 

1 , ' - Imperfetto. • 2 . 

S'ìag.\h&myio andavay giva Sing.Irem, c^’io andassi,ed 
o già , anderei, gissi, o girci 

Ibas y tu andavi , e givi Ires,^u andassi ycd andere- 

' sti'‘y gisti y- o gir esti 

Ibat , colui andava , e gi- Iret, colui andasse, ed an-r 
va y e già . . derebbcy gisse, o girebbe, 

P1. Ibamus,ndz andavarno, Pl.Iremus,c^e noi andassi. 

- e givamo ■ ' . , ' mo^ ed andremmo y gis» 

'' ) \ fimo y e giremmo 

Ibatis, voiandavàiey e gi- Iretis, voi andastey- ed an- 
vaie dreste y giste, e'gireste 

Ibant,, coloro andavano y Irent , coloro andassero\ 

^ &vanOy O'^ giano, ' ed àndrebboriOy gissero, ' 

, . . e girebbono. 
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La voce Gire , comechc comunemente Poetica , non 
è male feria apprendere a’ fanciulli , facendone spesso 
uso i buoni Autori, i . . 

■ Preterito , o Passato. a 

Sin.Iyi,£in£?ni,e sono andato^ Sing.Ivcrim,c^ie io sia an— 
gii , e sono gito, ed ito dato , gito ed ito i 
lyisti, tu andasti, e sei onda- Iveris , tu sii attd aio, gi- 
to, gisti e sei gito, ed ilo to ed ito 
Ivit, colui andò gi e gìo. Iverit , colui sia andato , 

gito ed ito. 

Pl.Ivimus, noi andammo , PI. Ivctimus, c/;e noi siamo 
fummo e siamo andati,gim- andati , giti ad iti 

mo fummo, e siamo giti. ' ‘ 

lyhlìs, voi andaste, foste e Iveritis , poi siate andati ^ 
siete andati, giste faste e giti pd iti 
siete giti 

^ ìyoTnni veì ere, coloro anda~ Iverint, coloro siano an- 
reno furono e sono andati, dati , giti ed iti. 
girono, furono e sono giti. 

1 Piucchè Perfetto. a ^ 

. Sing.lveram ,20 era andato ,Sing.Ivissem, che io fossi, e 
e gito, come Audiveram , sarei andato, e gito , come 
•* > Audivissetn , es , et. 

• Futuro. * 2 

Sing. Ibo , io andrò , e Sing.Ivero, ^uontio io sarò 

' andato , gito ed ito 

IbiS) tu andrai e girai Iveris , tu sari andato, 

- ' . ' \ gito ed ito 

Ibit , -colui andrà e gira. Iverit, colui sarà andato, 

gito ed ito. 

PI. Ibìmus-, noi àndremo,V\.\verim\is,quando noi sa~ 

, f gireremo ^ remo andati , giti ed iti | 

Ibitis, uoi onderete, e gi- Iveritis , voi sarete andati , 

-, > giti, ed iti V 

Ihnnt , coloro andranno , Iverinl, coioro saranno an- 
e giranno. , dati, giti ed iti 

Imperativo Infinito 

Siog. I,vel ilo, ya tu l?res.\re , andare gire^, ed irp 
Ito , vada colui l^te\..\y\sse,essereandato,edito i 

PI. Ito, vel itotc, an<£ar^ Fut. Ituram , am, um esse, ' 


■ Conjugazione de' Verbi. 5 ^ 

gite ed ite voi dovere^ o esser per anda- 

Ettoto f vadano coloro. re, gire o aver a gire. 

. Participj Gerundj 

lens , Euntis, chi va " . Eundi , di andare , o gire 

Ilurus, a, um, cAi anc?rÀ! o Eunda, in andare > 

. chi dee andare'., o chi Eundum , per andare ^ o 
chi girà o dee gire. ' per gire. 

Dimostrativo yOLO Soggiuntivo 

I TEMPO PRESENTE. a 
Slng.Volo, ió voglio., e vò Sing. Velim, che io voglia 
"Vis, tu vuoi Velis , che tu vagli 

Vnlt , colui vuole^ Velit, colui voglia. 

PI. VoJurnuS) noi t’og/iamo PI. Velimixs, che noi vo~ 
e volemo gliamo 

\’ultis , voi volete Velitis , che voi vogliate 

Volunl co/oro vogliono. e\ml.,che coloro vogliano. 

I Imperfetto. 2 

Sing. Nolebam , io voleva Sing. Vellem, che io voles- 
si. ^ porrei v- e vorria ' 

\olebas , tu volevi ' Velles , che- tu volessi y e 
. , _ vorresti 

Volebat, colui voleva y e eWei y che colui volesse y 
volea. e vorrebbe. 

PI. Yolebamus , noi sole- PI. Velletnus, c^c /#pi poZe^- 
vamo simo y e vorremmo 

Volebalis , voi volevate Velletis, cAe'poi po/este , e 

/ vorreste ' ' 

Volebanl, coloro volevanoy Vellent,c/ie coloro volessi- 
e voltano. ' noyvoiesseroyvorrebbéroy 

e ^rrebbono^ 

1 Preterito. " ^2 

Sing. Volai, io volli (vaisi) Sii)g.Voluerùn,cIie io abbia 
ebbi ed ho voluto '■ e. sia boluto 

-Voluisti , tu volessi avesti y Volueris , chetuabbiy e sii 
ed hai voluto.' - voluto ' , 

\o\\iity colui volln (volse) Voluerit,c^e colui' abbia 
ebbe ed ha voluto. , e sia voluto 

Pl.Volaimus,«oi volemmoy PJ.Voluerimus, che noi ab- 
avemmOycd abbiamo vo- hi amo y e siamo voluti, 
luto. . • ,f " Voluerilis , eAe poi ofeèiatij 

\o\xs\sti&yvoivolesteyave<sley > e sm/e. voluti. 
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53 Elementi della Lingua Latina. 

ed avete voluto I 

Voluerunt, vel ere , colorò Voluerinl , cìu colofo ah- 
vollero (volsero) ebbero^ biano e si^no voluti, 
ed hanno voluto 

Si ritrovano esempj di ( ^ olsi) 5 però è da schifarsi 
per non confonderlo col preterito di vigere. Aggiungi, 
elle a questo Tempo , e agli altri , che hanno il Verbo 
vivere , si da ancora il Verbo di Essere j come io son 
voluto , tu sei voluto , colui è voluto \ e cosi simil* 
jnente dell’ altre voci siamo, siete, sono voluti. 

1 Piucchè Perfetto. a . 

Volueram, as, at, io, tu, Voluissem, es, et, io,-tu, co- 
colui aveva , o s' era lui avesse , e si fosse vo- 
voluto. luto. 

1 Futuro. a 

Volam , Voles, Volet, io Voluero , Volueri» , Volue- 
vorf'b , tu vorrai , colui tìt, quando io avrò, e 
' vorrà. sarò' voluto. 

Manca 1 ’ imperativo a que- Infinito, 

sto Verbo , ed in sua vece 
servasi del Soggiuntivo. 

Velia , piacciati , siati in 
grado 

Fac velis, procura,' cerca 
d' invogliartene. ' 

MALO 

Come VOLO , onde essi son compósti. 
TEMPO PRESENTE. 

1 Dimostrativo. 

Sing. Malo , io voglio , e Sing. Nolo, io non voglio 
vò piuttosto Non vis , tu non vuoi 

Mavis, tu vuoi piuttosto Hon wAl , colui non vuole. 
MavultjCoZui vuole piuttosto. 

PI. Maluìmus, noi voghamo PI. Noluimus, noi reon yo- 
piuttosto gliamo 

Mavultis, eoi co/e/eptur<oj/o Non vullis, poi non volete 
'Malunl, calorosi vogliono 'Nolanì.,colorononvogliono. 
-piuttosto. Soggiuntivo. ' j 

Sing. Malim, che io voglia Si.Nolim,che io non voglia 
piuttosto.- V . Nolis , tu non voglia 

Malis, tu voglia piuUos/to Notit i colui non voglia 
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Velie ,, volere 
Voluisse , aver volato. 
Participio. 

Volens, entis , chi vuole 
£ privo del resto. 


NOLO 


r > 



Conjugazione de' Verbi • 5^ 

’M.aWx^colui voglia piuttosto Pl.Noliinu5,Nolilis,NoUut. 
FI. Malimus,Malitis, Malìnt. 

I . Imperfetto. 4. 

Vim. Malebam'y as , at , Dinu Nolebam , as , at, io 
io voleva piuttosto ec. non voleva ec, . 

2 . ) - 2 . 
4S'og'^.Malleoa,es,et,c^'io ('o-ifog'g'.Nollein,es,et,cÀVo non 
lessij è vorrei piuttosto ec. volessi^ e non vorrei ec. 
, 1 . Perfetto, o Passato. 2 . 

Dim. Malui , isti , it , io Dim. Nolui, isti, it, io non 


volli ebbi ed ho ^ e son volli^ non ebbi y non ho 
volato piuttosto , ec. e non son voluto. 

2 . , 2 . 
Ma]uerim,c^’io.a66to, iSogg^.Noluerim, eh' io non 
e era voluto piuttosto, ec. abbia, e Aon siavoluto,ec. 

2. Piiwjchè Perfetto. n. i 

Dim. Malueram, as, at,’, Dim. Nolueram, as, at, che 
io uvea , ed era voluto io non aveva , e non era 
piuttosto, ec. : , voluto. c 

2 , 2 
jj’og'gr.Maluissem,; es, et , t^ogg.NoluJssem es, et ,chc 
che io avessi, 'e fossi io non avessi, e non fossi 
voluto piuttosto. voluto, 

' 1 • Futuro. 2 

X)(m.Malam,Males,Ma]et, Dim. Nolana, > Nolcs, Nolet , 
io vórrb, tu vorrai, colui io non vorrò , tu non vor^ 

. vorrà piuttosto. vai , colui non vorrà. 

2. t, •<; . 2. 

*Sogg.Maluero,is, it, quan-> Sogg.'No\ìiero,ìs,it,quando 
do io vorrò, o sarò vo- io non vorrò^ o non sarò 
luto piuttosto. voluto 

Imperativo. 

Malo ue sta privo . Sing. NoH^Nolito, non PoZer fu. 

, NoUto, non voglia colui.'' . " 
Pl.'Nolìte, non vogliate voi. 

Infioito. 

Malie, voller piuttosto Nolle , non cjo/ere 
Maluisse,.aper o esser voki- Noluisse, non avere, p non 
to.. piuttosto. , . eisef volalo. < 

Manca del rasto. 


Malo ne sta privo 
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Elementi della Lingua Latina 
FERO. 

TEMPO PRESEF^TE. 

1 Dimostativo. ' i Soggiuntilo. 

S id .F erOjF ers, Fert, io porto S i n . F eram , F eras,F erat, chef 
tu porti , colui porta. io porti , tu 'porti, colui • 

porta e porti. 

Pl.Ferimus,Fertis,Ferunl, Pl.Feramus,Feratis,Ferant, 
noi portiamo, voi portate, che noi portiamo, voi por- 

coloro poetano. tiate , coloro portino. 

Imperfetto. 

Sing.Ferebatn,as,at,io por-Sing.Ferrem,es,et,cZi’io por- 
tava ec. tassi , e porterei’ ec. 

PI. Ferebamus, alis ^ ant. PI. Ferremus, etis, ent. ^ 

1 Perfetto', o Passato a 

Tuli, isti, il, io portai ed ho Tulerim, che io abbia 
portalo ec. ’ portato ec. ' 

Piucchè Perfetto. ^ 

' Tuierara , as, at , io aveva Tulissem, es, et , eh' io a- 
portato ec. ^ vessi , ed avrei portato» 

1 Futuro. a 

Feram,Feres,Feret,fo por^ Tulero , Tuleris , Tolerit , 

, terò ec 7 - quando io avrò portato. 

Imperativo Infinito. - 

Sing.Fer,vel Ferto, porto tu Sing. Ferre , portare 
Ferlof, poVti colui. , Tulisse, aver portato» 
Pl.Ferte, velFer tote, porxa- Supino. 

te voi , - 

’ F erunto , portino coloro. Lalum , per portare . 

Participi . 

Ferens , entis , chi porta. Laturus,a, um, ehi porterà. 

PASSIVO. 

Sing. Feror , io sonpàrtato E cosi del rimanente, for-_ 
Fereris vel Ferere. mando ciascun Tempo da 

Fertur qtie’ dell’ Attivo , secondo 

PI. Ferimur , Feremini. l’analogia degli altri Ver- 
Ferentur. bi. 

AVVERTIMENTO. 

Ho posto Sum nel principio de’ Verbi per le ragio- 
ni ivi addotte. I tuoi composti si coujugano'come es- 
so , eccetto Possunt e Prosum , i quali ' ammettono 
qualche diCTeronza. V 




Digitized by Google 



t 


Gonjugazìone de' Verbi. 6i 

Possum venendo da Polis sum vi ritiene la T o- 
vunque la segue una vocale» e per dolcezza muta la 
T \a S y ove la segue un’ altra ; benché gli antichi 
dicessero Potessem , potesse , ove noi* diciamo Pos- 
sem , posse. ^ ^ , 

Prosum prende similmente una D quando la segue 
una vocale per dar grazia alla pronunzia Prodes , 
prodest 5 non già ProeSy est, E del rimanente tale è. la 
lorQ.'co.njogazione, - , , 

‘ POSSUM PROSUM. 

N TEMPO PRESENTE. x 
, . 1 Dimostrativo. ’ " 

Sing. Possum , io posso , Sìng. Prosum , io giovo 
Potes'y' tu puoi~ Prodes, tu giovi' 

Potest, colui pub e puote » Prodest, colui giovai 
Pl.Possumus, noi possiamo. FJ.Prosumus, noi gzWza/nà 
Potesiis , voi potete Prodestis , voi giovate 

Possunt , colora possono. Prosunl , coloro giovano, 
e pqjino. ^ ' 

" 2* Soggiuntivo. ' " a.» ^ 

Possìm, isjit, cA’io possaytu Prosim,is,it, eh' io giovi, tu 
possi , Colui possa. . > giovi , colui giovi. 

» Imperfetto. 1 

Z)im.Poi«ram,poteras,pote- l?i«j.Proderam, proderas , 
Tqtyio potevq(,tupoteoi, colui • proderat, io giovava tu 
poteva 0 potea. \ giovavi , colui giovava. 

■ a ^ ^ a, 

*^®S'g';Possem,posses,poss€t, lyogg.Prodessetìi, prodesses» 
ch'io potessi 0 potrei, e po-‘ prodesset, ch'^o giovassi e 
tria,e poria‘,che tu potessi gioverei, che tu giovassi e 
c potresti', colui potesse e gioversti, colui giovasse, e 
potrebbe patria e potia. giovrebbe. 

Po$semas,possetis, possen t^ Prodessemus, prodess€tis,pro- 
che noi potessimo, e po- dessent, che noi giovassi-'' 
iremmo, che voi poteste e mo.e gioveremmo, che voi 
potreste,, coloro potessino giovaste 'e giovereste , co—, 
potessono potessero po- loro giovassero gioveréb-.. 
Irebbero porrebbono , e bero gioverel^bono < e gio-^ 
pótrieno. verieno. 

* Perfetto 1, C- / 

Dzm.PoiuiypotaisUf potuìt,' 2 ?i.ProRii,profuisti,profuit^^ 
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io poteijpote^, potetti, eb~ io giovai, ebbi, ed ho 

bi ed ho potuto', tu potesti^ (giovato', tu giovatti , a~ 
avesti,ed hai potuto', co- vesti, ed hai giovato', co- 

lui potè , potette ebbe lui giovò , ebbe ed ha 
ed ha potuto. giovato. • 

PotuÌEQUS , p(>^uistis , potue- Profuimus, profuislis, prò» 
runt, potuere, noi potemmo fuerunt , profuere , noi 
avemmo, ed avemo potuto', giovammo , avemmo , ed 
voi poteste, aveste ed avete avemo giovato', voi g\ova- 
potuto',coloro poterono,po- ste, aveste, ed avete giova- 
tettero , ebbero ed hanno to 5 coloro giovarono , eh- 
potuto. bero ed hanno giovato. 

A questo tempo di Possum, ed- a qualunque altro' 
tempo che porli il Verbo Avere , dassi aocofà il Verbo 
Essere , come io son , tu sei , colui è potuto ; e ciò 
il notammo ancota nel Verbo Foto , teste addotto. ' 

' a (■ ' 2 

^ogrg. Potuerim, i$, \l, che iyog^g'.Profnerim, isj it, che 
io abbia 'potuto ec. io abbia giovato ec. 

> 1 Piucchè Perfetto. a 

Vini. Potueram,'as,'at, io Dim. Ptofueram, as , al, io 
aveva potuto ec. aveva giovato ec. 

a ; ’ • i 2 * 

»Sogg'.Potuissem,es,et, che Sogg.VTo{aÌ9sem,€s,tt, che 
io avessi ed avrei potuto ec. io avessi ed avrei giovato ec. 

1 Futuro. 1 

Dim. Volevo, poteris , po- Z5im.Prodero,prodefis,pro- 
terit, io potrò, tupotrai derit, io gioverò , tu gio- 
colai potrà. verai, colui gioverà. 

2 3 

Sogg. Potuero , potneris , Sogg. Profuero , profueris, 
potuerit , quando io a- pro^\xevit, quando io avrò, 
vrò, tu avrai, colui avrà tu avrai , colui avrà 
potuto. giovfio. 

Imperativo. 

Possum non ha l’ Impera- Sing. Prodes ,' prodeslo , 
livo , perchè dinotando giova tu. 

' arbitrio e facoltà di po* Prodésto , giovi colui. 
ter, o voler fare, non PI. Prodeste , prodestote, 
si può concepir 'ooman-* . giovate voi 
, damento. Prosuulo., giovino coloro. 
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Conjagazione de'' Verhì. 
lauaito Presente. 

Posse y potere, . Prodesse , giovare. 

Passato. ^ 

Potuisse y aver potuto. Profuisse , aver giovato. 

Futuro. ) 

Possum manca del resto. Profore o Profuturum es- 
... se y dovere giovare.^ 

^ Participio. 

Potens non è participio , Profuturus , a, una, chi gìo- 
ma Nome, come Absensy verà , e chi dee, giovare. 

. e Praesens. - ' , . 

Mancano ambedue de' Gerundj , e de' Supini non 
altrimente che Sum loro semplice. 

£DO come Lego. COMEDO. 

Presente Dimostrativo. 

Siog. Edo , io mangio Sing. Comedo io ntóngto 
Edis , vei es , tu mangi Comedis', vel Comes. . 
Edit,vel est, colui mangia. Comedit , yel Comet. 
Pl.Edimns,Editis,velEslis, Pl.Comedimus,. Comedilìs, 
Eduot. ' Vel Comestis , Comedoni. 

Imperfetto Soggiuntivo. * 

Sing.Edere m,vel£ssem,es, Siiig.Coroederem,velComes- 
et,io mang iassi e man.. $em,es,et,cÀ'io mangiassi,, 
gerei etc. ■ e mungerei etc. 

PI. Ederemos ,*elis , e.nt. PI. Comederemus , etis,..ent. 

-1 Imperativo:^, • . - ' 

Ede, vel*Es, Edito, vel E- Comedo, Comedilo, vel Co- 
sto , mangia. mesto , munga Ut. * 

Edito, vel Eslo, mangi colui. Comedito , vel Comesto , 

mangi colui. -■ 

' Infinito . . ^ 

Edere , vel ese , mangiare. Comedere, vel Commesse, ^ 
, . ' mangiare. 

' Dicesi anche al passivo. 

Editar, vel> Estur. Comes tum in vece di 

• Comesum. 

Non altrimenti dee coniugarsi Exedo^ExeSy Exesly etc, 
DE’ VERBI DIFETTUOSI. 

Vi ha d’altri Verbi, detti Difettuosi , e son quelli, 
acni manca ‘ qualche cosa, imperciocché conjugansi^ 
soltanto in certi Tempi, b, certe Persone. - 
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Alcuni hau solauaeute il prelcrilo co’ tempi , che ne 
derivano , soUo i quali comprendono la signilicazione 
del presente , e del preterito , come 

Memini ^ io mi raccordo, e mi sono raccordato. 

Meniineram-, io mi raccordava , e mi era rjiccordato. 

Meminero , io mi raccorderò, e mi sono raccordato. 

Della stessa maniera conjugasi, , io conosco, e 
conobbi. Odi , io odio , ed odiai. Coepi , io comin- 
cio , e incominciai. * . . f' • i . 

Gli ahri al rovescio non han preterito , e conse- 
guentemente son privi di tutti quei tempi, che ne di- 
pendono. Noli altrimenti que’ che non han Supini , 
son privi de’ pariicip] ,. e degli altri tempi, che. ne 
vengon formali. \De’ quali se ne vedranno assai esem- 
pi ne’ Preteriti. 

Altri hau pochissimi Tempii in uso.. Porremo noi qui 
soltanto què’che son ricevuti da tutti , serbando nell’os- 
servazioni del nuovcMetodo a favellar di que’ché son me- 
no usati , o che si trovano in Autori assai Antichi. 

AJO , io dico. INQUAM , ta dico. 

* Presente Dimostrativo,. 

Ajo , Ais , Ait. ' Inquain , Inquis , Inquit. 

PI. Ajunt. • PI. Inquimus , Inquiuut. 

ImperJ^elto Dimoslrativ(f. 

Ajebarn, as , at. i luquiebat, inquiebauL., . 

Preterito Ditnoslrativo. 


Inquisii. 

Futuro Dimostrativo, 


^isti. ' > 

Presente Soggiuntivo. 

Ajas , Aiat. .. Inquios , luquiet., ' 

PI. Ajalis , Ajaut. . 

Imperativo. 

Ai. . ■ ) .lnque,.vel Inquilo. . , 

Participi q, 

Ajens. Inquiens. 

Altri per comune opinióne non han, se non chela 
terza persona in ciascun ;tempo , o deli'Allivo , o del 
Passivo , e perciò impersonali. - -‘.i 

ATTIVO. i' - I. PASSIVO. 


?• n Presente. , . • Presente, 

Oportel ,1 ò«o^«a. ... . Amatur , si ama,^ 

Imperfello.’ , Imperfetto. 

Opofte^at , abbisognava. Amabatur , s’ amava. 

, e 
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Conjugaùont dé' P^erhi. 

Panato ' Pastaio 

Oportuit , abbisognò. Amatant est, vel fùit, s'amAk 

£ cosk'del restante, congiangendo sempre il parti- 
cipio Neutro col verbo Sostantivo, per formare i tempi 
del passivo , <;he discendono ‘dal preterito. ^ 

Altri non* hanno se non se uno , o due tempi , e 

2 ualche volta una sola terminazione , cerne; 

«do , da , di tu Quaeto , di grazia , priego 

Ave , aveto , buon giorno. Pl.Qaesùmns,uot preghiamo 


PI. Avete , Avetote 
Aree 

Coé\ ancora ' \ 

Salve , sta sano 
Vale , /atti con 'Dio , ■ 
Dio ti guardi. 
Apage , ra via. 

PI. Apagite , levatevi di là. 
Soggiuntivo 


lnfit,d/ce, eomincion par- 
lare 

Defìt , per deesl , manca 
Defieri , mancare 
Orai , gioisce < » 

Ovans , antis , chi si ral- 
legra f chi '^t’ionfìs. 

• _ ' ^ V 

«S* aggiuntivo. 


Forem , es , et , chUo^ /otti Ausim, is, il, eh"* io osi, ed 


c saret . 

PI. Forent. 

Futuro deir Infinito, 
Fore, dover essere. 

£ così ancora ' de' suoi 
composti 

Afiforem , Deferem. 


oserò 

Così ancora. 

Faxim,is, it,c^e io faeda^ 
e farò- 

Pl.‘ Faxitis, Faxint 
Faxo , io farò , in vece ' 
di fecero. ' > 

DE’ PARTICIPI. .. - 

Il Partieipio è un nome aggettivo formato dal verbo 
che nota sempre&ella^ua significazione. qualche tempo. Si- , 
è chiamato participio, solo perchè essendo vero nome, ha 
tuttavia del verbo il ritenere nella sua significazione il 
Tempo. - / 

I Verbi attivi han due participf ;* quello in iVs , e 
quello del futuro terminato in Rat. 

I Verbi passivi ne hanno similmente due', quello in r- 
Ut del passato j e quel del futuro terminato in Ndus. 
Puossone vedere la regola .sopra fac. 36. 

II Verbo neutro ha due participj come 1’ attivo : 
così Sto fa. stante chi sta ritto, otaturut , chi stark 
ritto. Ed alcuni han pure quei del passivo: così Placeo^io 
piaccio, bt Piacene , plaeitus, placiturus , eplpeendus. '• 
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C6 EUmeMì dèllti ZiicfuA Latina | 

11 Deponetate ne ha tre, due come ratiivo: cós'i Sequor 
f^Saquens^ chi siegae, eSecuturus chifiegui^h: ed uno in 
Vs , ceme >1 pjseteriio passivo , il qual uientemene ha la 
«ignidcazione etiiva.) oonae , chi ha segukor. 

. ' 'Alcuni similqneole di tali Vèrbi hantin. il Participio' 
d«l {^Uturo pasaivo allreaì , perchè «on prima stati ver- 
bi comuni y cioè che avevano la sigu ideazione Attiva^ | 
e Passiva t' cosi Sequor ha ancora Sequendui , chi sa- - 
rh seguilo i Usus ha Uiendas, chi.sarh adoperato^ Con^ , 
solar f Consolandus ^ chi sarà consola^ \ Jtfipleetor , 
Amplectendus , chi aarh abbracciato , ec. i 

Possopsi diverse altre Qaèervazioai . atti i <Participj 
vedere nella seconda Parte. . ■ ‘ i 

Delle Particelle indeelinahili. ^ prtmiersunenta 

h DhlLL’ AVVBRBia 

L’ Avverbio è un^. parola indeclioabile , che esMiaH' 
do congiunta alle altre , determina i e specifica la lo»> 

To significazione. 

Sii è cosi detto dal codgiungersi specialmente col 
Verbo , ed è a riguardo di quello, quel eh' à il Ne- 
' me Aggettivo rispetto al Sostantivo ; benché non la- 
' y sci puttio ,d' unirsi ancora 'eoli' altre parli del discorso. 

Gli Avverbi sono di varie sorte. 

Alcuni dinotano il ittogo. Perla domanda i 

Per, ha domanda t per dove. { 

Dovei Hac , per qua . 

. Hic , qui, qua ■ V Istao , per costà I 

Istic, easli Ilkc , per là, per indi 

l4ic , calà - Altri «dinotano R tempo. 

Per la demanda , Hodie, oggi , oggidì 

Ove vai? , Crae., .domagli. 

HuC) qua Heri , j/eri 

Istuc , costà • • •Perindie, dopo damatiì , 

llluc , colà posdot/iiaae. ■ 

Perla domanda UN DS f Donee , finché , sfiata nto, 

,^. Onde , d,' onde viene f infinchè , mtntrechò 
Hinc , di qui , di qua , Qaolidie , quotidianamen- 
Isiinc, dì costinci, di costà i egwc dà , di giorno 
^ÌDC, 11 ^', di là, quisedi, * sn giorno 

qninei» Altri servono jm nstnèr 

, . 1 V rare . ■< 

« j 
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una jtatOt 
, due fiatò 
Ter, tre fiate 
Ahri per interrogare^ 


l^tH' Avee/rhìe. 
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Foriitèr pugnare , éombat^^ 
tere virtlrneHls 
AUri la quantità. 

Muhuin , molto , assai 


- I - 7 1 

Cur? Quare^ Quàmobrem? Farum/po^ro, noft guafi 

« . _i « ■ f . 


leggiermente 
Mioiinum, pochissimo^ non. 

del tutto. * 

Val(le, a$sa,i , molto forte , 
soprammodo ♦ ” 

Ahri per, simiglianzat 
Quasi , Ceu, th , Uii , Ve« 
■ hit, Velali I, Sic , Sicuti, 
come., siccome^ a guisa , 
non altrimentiy come te* 
Ita , cosi ' 

Tanquam y oosì y^eon» y^ni 
più ) nè mino ' 

Altri servono per cbiamarr. 


Quid ita ? o che ? perchè?- 
Quorsuro?» guai fine? a 
che fare ? veicso dove ? 

Altri per afTerrua're ^ 
lEiiam ^ eziandio ancora 
Certe , certo.^ iteramente 
Proiectok , di vero , in ve- 
, '^filhy n,el'vèro 
Qaldem , E<^pideni,*Sane, 

Keracenienle., per l^appuntp 
$ciKcet 'appunto 
Altri, per negare 
Tfon, haud, notfy non mcd, 
non mica 

Minime j' non , mai fio ' O, Heu$,Heni, ofc, eh.,' olà. 
Kequac^àam, in niun confo. Altri hanno ahre significa^ 
Altri per dar coraggio 'zioni, esensi, che pplran- 
e lena' ’ '» si apparaf coll uso • •; 

Eja,Euge,orsù,p?‘osa,apa/«i Gli Avvèibj terminati ùa 
■^8®’ Agedura, orsù dun- E ed in Er possono/ 
que , avanti dunguCy compararsi 

Altri per mostrare. Bpcte , saggiamente. Do«_ 
En , Ecce y eccoti , guarda^ ' ctiiis , ptù saggiamente, 
mira. , JìociissimeysaviMimantente. 

Altri dinotano la.qaalitk f ' 

Boote loqui,^(>e//arsaggia- F otiitet^ooraggiosamentey 
mente. Forlias.,piùcoraggiosaménto, 

Jl^ulchre disiati, hai détto 'Fortissime , coraggicaUsi- 
bene y acconciamente., mamente. "" ' ' '* . 

t * li. DELLE PREPOSIZICWI. ’ 

Le ‘ Preposizioni son certe, particelle,' che si pon- 
gono avanti le parole., ' tanto < separatamente , come 
Apud pairem y appresso il padre ; qtianlo in conjposi-^_ 
uone y come Eonduco , it> conduco. ‘ ' ' 

, Alcune sono inseparabiU , cioè a* usaup soltantor aeU.. 
composizione dplle parole. 
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PI , Dtduco , dipartire^ a- SE . Secubo , dormire in 
prire , dividere, disparte. 

DIS , Distrailo, tirare in' AM, Àraplector , aò&rac- 
diverse parti, dissipare, < dare , comprendere, 
vendere, distribuire qua CO,,Cohàereo, accordarsi, 
e là V attaccarsi , accostarsi. 

RE, Recipjo, ricevere, prò- CON, Conduco , prehdere 
mettere. a fitto. ^ 

Ve ne ha di quelle che reggono T accusativo , altre 
che reggon P ablativo j altre che or l’ uno , or 1’ altro 
caso , le quali tutte possono vedersi nella Sintassi. 

III. DELLE CONGIUNZIONI. 

Le Congiunzioni son particelle che servono a con- 
giungere , ed unire insieme le parole , e le membra 
del discorso. ^ ‘ 


Alcune uniscono 
Et , que , quoque , etiam, 
atque, ac, e , ancora, e- 
ziandio , altresì 
Praeterea , oltrecciò , di 
, vantaggio. 

,Cnni, tum', non solamente, 
ma ancora , tra ec. 

1 Altre dividono. 
Auty(vel, o, ovvero . 
Sive , oppure. 

Altre conchiudoDO. 
Ergo , igitur , dunque , a- 
dunque , per tanto, im- 
pertanto 


Ideo, perciò, per questo 
Quamobrem , perciocché 
Quocirca , proinde, laon- 
de, perciò 
Altre distinguono 
Sed,enimj at,atqui, autem, 
vero,pórro,ceterum, ma , 
perchè,imperocchè, quan- 
to al resto. 

Altre ‘rendono ragione 
Nam , namque , etenim , 
imperocché. 

Quoq , quia , propterea 
quod , quippe , utpole , 

. . « • f 1 


siquidem , poiché. 

IV. DELLE INTERIEZIONI. 

Le Interiezioni sono altresì particelle che si fram- 
mettono nel discorso , e servono' a notare i varj affet- 
ti , e passioni di colui che parla. ^ ^ 

Alcune notano Tallegrezia. Altre esprimono il dolore. 

Heu , hei , ah , ah , ahi. 
Altre dinotano l’ ammira- 
zione. 

Papae, hui , O , o, eappita , 
capperi. 

jfc cosi dell’ altre , che fara ben conoscere 1’ uso. 


O, Evax , o , ah, . 
Altre lo sdegno. 

Prohi, heu» oA. . 


Digilized by Google 


2>e* Gtneri 


1 


COMPENDIO 

’ • s . 

DEL NUOTO METODO 
Per imparare con faciliia la Lingua Latm. 


DE’ GENERI. 


*1 Latini hanno tre Generi differenti per i loro no- 
mi : il masolino , il femminino, ed il neutro, i quali / 

, per brevità ai notano col pronome , hic , hctec , noe. f 
Questi generi si conoscono , o dalla significazione , del- 
la quale può darsi qualche regola generale ; o dalla 
terminazione , che comprende le regole particolari. > 

Le terminazione ^ee considerarsi a rispetto della 
Declinazione, che na sovente la forza di mutare il 
Genere in una medesima terminazione. 

Ma perchè vi sono alcuni nomi che hanno insieme 
più di uno di questi Generi , uè hanno i grammati- 
ci aggiunti a questi tre altri due: Il Comune, Hic ^ 
et haec adoleseens , il giovinetto e la donzella ; ed il 
Dubbio, come, Hic aut ìioe fi popolo minuto. 

La differenza che hanno queste due sorte di Gene- 
ri è , che il Coihune ha due Generi per cagione della 
significazione del nome , che comprendono i due sessi; 
il che fa , che quando si applica all' uomo , per neces- 
sitk debba sempre mettersi al mascolino, ed al fem- , 
minino applicandosi alla femmina. Sicché il Comune ^ 
ha solo i due generi y da’ quali è composto il masoa? ' 
lino ed il femminino. • 

Il Dubbio ha più Generi solamente per 1* uso che^ 
fin dal principio è stato incerto ; perchè alcuni dava- 
no un Genere ad un nome , altri tm altro. Cosi gli 
uni dicevano ( per esempio ) Hic Jinis , ed aluri Haec ^ _ 
Jinis , ciocché ha fatto, che si abbia lajibertà di 
idèttère il ìnadesimo nome in quel Genere che plf '• 
aggrada. - . ^ - 
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D’onde egli ne segue, i. Che un nome del Gene- 
re Dubbio puh essere «lei mascolino o del femminino \ 
■fome Hic ^ aut Haec finis ; del raascolliio e del neutro: 
come Hic , aut Ht>t vulgus ; del femminino e del neu- 
tro , come Hàec ^ aut hoc Praeneste ^ nome di cillbj 
V finalmente di tulle e tre, del mascolino , del femmi- 
nino e del neiitio, come Penus ^ Specus, ed altri. 

a. Egli ne segue clic avendo posto uno di questi ' 
Nomi iii^nn Genere nel principio di un discorso , puè 
adoprarsi dell’altro Genere nel rimanente., come nota 
Vives , benché non sia ciò semptè da imitarsi'. 

Vi sono parimente dei nomi , ohe son comuni a 
due sessi xpanto alla significaeìon'e , e. non qua9tt> 
•Ila Costruzione : così Uomo significa bene 1 ’ Domo ^ 

• la Femmina j ma non si può dire Mala hfimo , una. 
innlvagia femmina. Sì può vedere una lista di questi 
flUMpi nel nuovo Metodo, da cui questn compendio} 
stalo cavato, ' , 

, . ,7 .. DE’GENERI. 

.REGOLAI. ( . 

De' Nomi che convengono all’uno o all’altro sesso 
I . Ogni nome^ che ad uom dà , , 

L' uso e r arte , è Mascolino. ^ > . 

• a; Sinil/^ffnie è,,Femjminmo . 

> 1 . . riQuel che Femmina sol ha: 

^.3.. Ma se' ad ambi un sol si diti » . ... 

\ . Dubbio no , ma Comun sia, 

ESEMPI.’ • ■ 

.1. I Nomi che Convengono airnomo^ solo sono 
Genere mascolino , qualunque sia la loro termiuazio- 
ne;,sjano questi 1 nomi propr j , come Petrus ^ Pietro, 
Plato , Halone , Hic Dinaciym ,. Dinacio , ‘ nome di, 
nomo; o pure gli altri ch^ gli convengono ingenera- 
le, come Fir magnus^ un grand' uomo ; pnW Sena- 
lotes , i primi Senatori ; Uic Advena , lo Straniere. 
,;Nella medeainaa, maniera si .considerano i nomi degli 
Angeli , come Michael , Gabriel. De' Demonj , come 
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Lncifer-, de* f»ki D*i , come Jupiter « Mari ^ $iammo~ ‘ 
H 0 « Miammonas ^ il d)io deHe ricchezze ; |>erchè teil-> 
goDo serale rappresemeli sotto la figura umana. 

a. l Nomi che conrengono alle sole Femmine sello 
del Femmioilé di qualunque 'terminazione essi siano , 
tanto se sono proprj , come Maria Sanctimma Maria 
Santissima , Santa Euslochium , Sauta Eustochia : 
quanto se sono di quelli òhe loro in generale convengo- 
no ; come Mulier pudica ^ la donna onesta', Maier 
optimay una buonisssina Madre. Lo stesso s'intende pure 
de' nomi delle Dee , come Pai{as , Juno y P'enuèy etc. 

3. Ma i nomi che convengono aH'aomo insidine ed 
alla feoradpa y sodo del Genere Comune, comé ftìc et 
haec conjux , il marito e la moglie , ParePts iàhcUMy 
il padre sanio^ P arene soneiày la madre santa. 

4 . Dicriamo^ che non sono gih tali nomi del Gene- 
re 'Dubbio, peroioccbè vi ò gran difielenza tra il ge- 
nere Comune e’I Dubbio, come poco fa abbiamò déttb. 

De' Eomì degli yinimati. ■ 

I nomi delle bestie , e degli anibiali seguono, là me- 
desima distinzione del mascolino e del femminino che 
que' degli uomini , e delle femmine , qualora éili Con- 
vengono asseg natamente al maschio enfila femmina; 
come Hic aries il montone , kie taurut f il toro' , 
Haec crii , la pecora , haec vacca la vacca.' E cM\ 
ancora quando vi sono due- voci distinte derivate dalla 
Riessa vadice,-come Lapnt^ lupa y Equus , EtftUÈr Leój ' 
Leaena. , « , . 'n; . v 

Che 'se per Te due specie visi* un sol nome, allòri, 
o egli ^ del genere Cornane : come, Hic èi'^ haec 
caniSy il cane, e la cagna. Hic et haec hot y if bue 
e la vacca ; o pure Sotto un Solo Genere che p« ,1* or- 
dinario è qaeUo della termiiiazione , egli comppéitdé 
le due specie, come Het vulpes y la volpe; haec- aqui- 
la y l'aquila ^ si parli de! maschio o déllà femmi- 
ne; senza necessiti di stfmpre dctermioarló’. ' 

£ questi ultimi son quelli che i Greci h^hò chia-? 
m a tj . £ piceni , che hanno qaalché oqsa di più ^e' Co- 
ni|am', -^erelfè eòn convengono a due sessi V éo*** quel- 
li, ma i« marniera -tilé, ^ déhotànò pih'fd paftmu- 
lare , l’uno che l' altro - ' 
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Ma perché tutto ciò sembra un poco difficile , ed è 
cosa ben poco necessaria a* prÌDCÌpiaDti ( sicché duoki 
' Quintiliano della soverchia diligenza de' maestri , che 
. obbligano i ianciulli ad una troppo esatta cognizione 
di tali nomi ) noi gli riserbiamo a farne una regola 
particolare nella’' fine degli altri. 

R E G O L A II. 

De' Nomi Aggettivi. 

X' Aggettivo nel qual uno 
Sta risposta ampia famiglia y 
Jl suo genere si piglia i ' 

Come termina ciascuno. 

Sotto questa parola jiggettieo noi comprendiamo il 
. Nome y il Pronome , ed il Participio. 

Vi sono tre sorte di Aggettivi. La prima è dr-quei 
che hanno una sola terminazione per tutti i Generi , 
'come Hic^ et Haec ^ et HoefeUx^ uomoy donna y.o 
altra cosa felice* Quantunque questi medesimi abbiano 
una qualche mutazione ' nell' accusativo singolare , e 
nel nominativo, ed accusativo plorale, Felicem et feti- 
ces per li mascolini e femminini , Felix et /elida per 
li neutri. 

^ La seconda di quelli che ne hanno due ; la prima' 
pel mascolino e femminino , 1' altra per lo neutro : 
come Hic et haec oninis , et hoc omne , tutto , e tutta. 

La terza di quegli che ne bau tre per li tre Gene- 
ri : come Bonus , buono per lo mascolino; Bona buo- 
na pel femminino; Bonum , buono per lo neutro : Ni- 
ger , nigra , nigrum , nero , e nera’: Vber , ubera , 
nberum^ fertile: ///e, i7/o, illud, quegli, e quella, ec. 
REGOLA III. 


Che il genere della terminazione si muta spesso in 
;quello della significazione , o al contrario. 

] . J^a talor dal'^enerale . > 

Nome è agli altri il Gener dato. ■ 

3 . Cederà il ùgnificato , ‘ 

Spesso alla ragion finale. - \ ■ 

. ESEMPJ. 

a . La parola Comune o Generale è spesso la regola 
del Genere di tutti gli altri nomi y che «Ua sotto di 
«e compreede. . . 
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. Per qnesla regola i componimenti poetici ■ sono per 

10 più di genere femminino ^ supponendovi Fabula , 
to t*oe$is. In^Eunuchum suum. Ter. nella sua com- 
media detta 1 ’ Eunuco. 

. Similmente i nomi delle lettere sogliono farsi fetn- 
minini y rapportandogli a lìttera, ii^ longa^ E brevisj 
A lunga, E breve, ec. - . . . » 

Cosi pure Knomi' delle gemme sono alle volte ma- 
scolini , riferendosi a Lapillus ^ ed alle volte femmini- 
ni , riferendosi a Gemma , come hic jigathas un’ A- 
gata , Haec sapphyrus un zaffiro j ec. 

I nomi de’ nùmeri astraiti terminati in Io sono 
mascolini, per rispetto della parola numerus come 
Jlic unip , 1 ’ unita j hic ternio , il ternario j hic tenhy 

11 senario , ec. . 

AVVERTIMENTO. ' V ^ 

Si trova nondimeno Nec dum finitus Orestes , Giove, 
e limili. Ma egli è certo , che la regola più generale 
che si possa dare per conoscere i Generi, è di considerare 
qual* è la natura della cosa ygnificata, e sotto qual pa- 
rola generale ella può essere compresa. 

a. Qualche volta pei^ i nomi lasciano il Genere 
<lcUa loro significazioneli^; pigliando quello della ter- . 
ininazionej come ^Operae , arum , è femminino, bencho . 
significhi gli operai, o lavoranti ed uomini > «he sono* 
.*i nostra disposizione. Operae Clodianae» Cìc. i satelliti 
di Clodio. Còsi pure Custodia , la^ guardia o il pri- 
gioniere ; Vigilia 'e J?iTC«è»ae le* sentinelle. Ad^con~ 
iinendas Custodias, Trajan. aPlin. .Per tènere afreno i 
prigionieri. Mancipium, lo schiavo è lempre neutro, ben- 
ché dicesi ditto uomo, e di una femmina. £ coù degli altri. 

R E GOLA IV.- . , • 

. Del nome As , e di tutti i suoi Composìt, 

.1. As , a. e (juei che da te cria I ’ 

Dehhon farsi del maschile. ' * V 

TJneia, ancorché femminile y 
. j. 1 Composti mI maschie^ dia. • ‘ 

1. 11 nome As, assis , è mascolino con tutti i suoi 
Composti , e derivati. Questo nome significa una mo- 
nda antica. Si prende ancora-per la libbra di do^ 
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dici once , e per ogni altra cosa , che si divida in dor 

dici parli. , 

a. I suoi composti seno come. un • peso di 

dieci libbre, Cenlussis , di cento libbre. 

I suoi derivati, sono iVemissis mezea libbra, Sextans% 
due once , cioè lat sesta parte della libbrjr. 

3. Se ne eccettua lincia, T oncia , eh' è sempre dei 
feoimin'iuo } ; quantunque i suoi oompdsti QuincuHx , 
cinque enee, ed altri sieno mascolini, 

R E G O L ' A V. 


, De’ nomi de’ Venti, Fiumi e Monti. ^ ’ 

1 . Del maschil sono contenti, ■ ' . > 

Nei latin prischi volumi , 

Il loT nome aver i Fiumi : . . ^ . 

a. Come i Monti ancora. 5. E i Venti. 

1 . I';nomi dei fiumi e quelli delle montagne sono 
per lò pih del’ Godere Mascelmo. Quello de’ fiumi , 
come hic Qonges , il Oange fiume delilndie^ 'Aie Se~ 
ifuana la Senna. •* ■ '• ’ " 

Qaei^de’ mowii ò nptontogne, come Erix P’Èricn 
monte, della Sicilia ; biC''Ol9a , 'Ovid. il monte Ossa. 

3. Sono imre* seropro' *naa*cdlini‘ i nomi de’ venti , 
come hic EurusiW vento d’ oriente , hic Zephiì-us, d’oc- 
cidente, Aie Autler , di mezzogiorno,^ Boreas, ov- 
vero jitfuilo , di settentrione. ' ' 

' ‘ ’ R 'E G 0‘ i; “a vi. \ , , 

, 1^' nomi delle Citth , Provincie , « lUavili^ 

4. ‘Le Provinoie a e le Cittadi' ' 

• ^ Luogo aoran tra femmimti 

a. Come l' Isole e NathlJ ' 

, Sgn tra 'quelli annoverati. ' 

Qnes^ regola comprende ,'qaatlro specie di' nomi , 
The sono per l’ ordinario femminini , rapportandosi 
alla parola comune q generale, i . Quei delle ProviiK* 
■ci^, riferendosi a Provincia, o Terra, come haec Gai- 
Ma, la Gallia o la Erancia. JEgypttt^ertilissitha, l’Egit- 
to' fertiliasiipo. , ■ * 

a. Quei dìelle Città riferendosi ad Urhs., come Lu- 
'4e^e^P»T^gjl,^^^polis, Napoli, haec Corintfms Corintee. . 
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3. .Quei deir Isole, seguendo la loro parola comune ' 

Insula , come haec Delos , 1' isola di Deio : haec 
Cjprus , 1’ isola di Cipr^. 

4- Quei delle Navi riferendosi alla parola' navis , 
come Centaurus magna. Virg. la gran nave cliiamala 
Centauro ^ linee ^rgo , la prima nave che secondo i 
Poeti portò Giasone alla conquista del vello d'oro. 

, AVVERTIMENTO. 

Le parole che sono eccettuate si devono rapportare 
alla regola della terminazione , tanto se sono di que- ^ 
sta regola, come della precedente : come hoc Praeneste^ 
hoc Hispal ^ hoc Lugudunum ^ hoc lUyricum. Vedi, 

1« liste, che sono nei nuovo metodo^ 

REGOLA VII. 

De’ nomi d’ Alberi. - ' . 

. ' vi , . 

i . JFVcno gli arbor Femminili. > 

91. ^pinus , Dixmm^ Mafhi Jow*i , ,v ,i i 

. - Z, E $0 in STER termina il suono , ;4. vr; 

Qual Pinaster , sieri maschili. .. \ , r 

4* Rohttf , Acer neutro; fossi , \ ^ 

, . , . Sller, Suber loro é a&ne. ^ 

5. Come quei c\kanno\im nel 
^.^^hus^Hic edfluec dirassi. ■> 

1 . 1 Npmi di alberi sono femminini , come Pinus 
'alta i on gito. pino., Quercur, magna , una gran quèr- 
cia , Ulmus annosa, un oln^o antico^ hàec Pomv,s , 
o Malus, il melo -, ma Afaius qugndo significa l’albe- 
ro della, nave è mascolino. ^ ^ , f • 

a. Questi due àncora, sonq mascolini, hic.Spmus 
Serv. il prhno^ hic Dumus Ovid. luògo ripieno di, spipe. 

3. Quei che terminano in S ter sono mescoli ni ài cof 
me O leaster , 1’ Ulivo selvaggio , Pinaster , il pino 
selvaggio.,. Pjrrcwferij.ù pefo seKaggio. 

4^^ Sono neutri Robftr^ orÌA ì specie di quercia du«> 
riuiiha chiamata rovero , è si preud^é àncora per la. 
foraa, coraggio:. Aceryaceris, ocero, Siler molle, Virg. 
il rài'o pieghevole, Suber silvesier, il soyero selvatico. 

5. CosV pure tutti queJli che terqiinapo in Um^ 
hoc Etfseuat , il bosso , , hoc Ebqfiurn , J’ ebano , hoc 
Balsamum , il balsaipo , hoc Eigpstffun , il ligustro. 1 
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' 6. Ruhus è del Genere . Dubbio , ma egli si fa del 
Mascolino j Asper rubus Virg. cespuglio pungente , 
'Rubut contorta , spina ritorta. , ' 

AVVERTIMENTO. 

La' ragione y per la quale i Nomi d'alberi sono 
femminini è , che essi sono considerali come Madri 
in rispetto de' loro frutti. E la ragione per cui ve ne 
sono molli ecceiiuaii da questa regola è , che essi 
passano d:.l Genere delia signifìcazione in quello del> 
la terminazione. 

REGOLA Vili. 

De' Nomi Indeclinabili. ' . . 

Tute i nomi indeclinabili y 
Quali i<m Fas, Guromi , Manna 
’ X' uso antico j che ne sganna , 

Li fa neutri invariabili, 

I Nomi indeclinabili sono sempre neutri , come hoc 
Manna , la manna , hoc Fas , ciò eh' è lecito , hoc 
Nefas , ciò' eh' è illecito , un misfatto , una malvagia 
azione, hoc Moly ^ una sorta d'erba. Gammi ^ la 
gomma, S inapi ^ la senape , e tutti gli aliti ''nomi iu 
/, E, che sono sempre indeclinabìU. ’ ' 

Mille unum y un migliaio, -benchò al plurale' si de* 
clini , Millia millium 5 hoà Corna , il corno y ’hbc 
y Veru y lo spiedo ; benché al plurale si declinano Cor- 
nua y nuum y l'òiis ,, e simili. 

Melos suavissimùm , una suavissima armonia. 

Chaos antiquum , T antico caos . confusione. 

Gl* inljnili de’ Verbi passano anch’ essi per nomi io- 
declinabili , e toDseguentemente». per neutri r Scire 
tuum y ' il tuo sapere ; V elle taum , il tuq volere. * 
AVVERTIMENTO. ' 

In somma tutto ciò , ' che materialmente , e come 
indeclinabile prehdési ,* è 'del Genere' Neutro : Triste 
vale y Ovid. un' mèsto addio. Rese derivatum à Re- 
go y la parola. Rex è derivata da Rego. 

I colpi parimente delle lettere sono neutri per que- 
sta ragìohe. 'Jllud 'A , illud B’y benché si trovano 
ancora femminili , riferendosi alla parola comune K- 
tera y come abbiam detto di sopra. ■ 
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Bisogna ancora riflettere, che dicesi haec Gummisy 
haec Sinapìs , che si declinano secondo il Genero 
della terminazione. ... 

'Tl E G O L A IX. 

' De’ Nomi plurali. ^ 

«. Sia di Geher Mascolino . , , . 

Nome eh' I fa nel plurale, 
a. Neutro in A. 3. In E pur tale j 
i. Nel dittongo R fimniirùno. 

I nomi. che hanno.il solo numero del più, ed B 
retto termina in 1 sono mascolini , non altrimenti che 
Domini ; come hi Parisii , siorum , la cittk di Pari- 
gi- Bi, cancelli , orum , balaustri ^ cancelli. ^ 

a. Quei j che finiscono in ^ , sono neutri t .come 
Tempia *, cosi Arma impia ^ armi contrarie alla pi^ ^ 
ik. Castra , orum , il campo. Jlia , orum , i &nchi. 
Bactra , orum, nome di cittk. ^ 

3. Similmente i nomi greci , che terminano in E. 

Cete grandia , grandi Balene. Amoena tempe , luogo 
delizióso in Tessaglia. . ' 

4 . Quelli , che sono terminati dal dittongo sono 
femminini, come Musae doctae Athenae ^ la saggia 
cittk di Atene j tenehrae densae , le tenebre. 

’k E G O L A X. 

De' Nomi singolari in ^ , ed in ’ 

1 . Ogni nome della prima / . . . . . ^ 

' In E , sia femminino, • ^ \ ' 

a. Ma Pianeta è mascolino , .. „ 

^ TaZ Cometa ancor s'estima. . ^ , 

. 3 . Pascha sol nelle Divine ^ ‘ ' 

Carte Neutro il Gener prende. . “ 

4 . Neutri ancor, la Terza rende 
\ . Que'*ch' A , E tengon nel fir\e. . ' 

I. l'Nomi in ,0 in E", della prima decimazione 
sono femminini: haec Ara, l’altare. Fama multa, gran 
fsccaz.. Hdec musica', es, la musicaj haep Epitoma, ^es 
fi compendio. ' , > 

a. Questi due sono mascolini. Dirus Cometa , una 
infausta cometa. Pulchtr Piane tts-^ un bel pianeta. 

. ■ ì 4.. 
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'3. Pascha è’neutro: Pascha proximum^ la vicina 
Pasqua ,*e déclinasi bella Prima e niella Ter^a j jPa~ 
scha , ae j 'e Pascha , atìs, ~ ■ • 

4 . 1 nomi fìuiii'in A E della Terza sono anche 
neutri. Hoc diadema ^ alis ^ il diadema. Enigma^ atisy 
nua Enigma , cosa difficile a spiegarsL Mare s.pllici~. 
tum ) il mar. turbato. ' 

De’ nomi in I / 

Non parliamo qui de’ Nomi , che ^rminano in /' ^ 
perchè abbiamo gih dimostralo nella regola "Vili, cb,’ 
essi sono' neutri, ed indeclipabiU , e perciò passia^ngt^Cy 
a quelli che finiscono in O. /' ' ' ‘ 

Bl . o L À XK 


I ■ 


De’ Nomi finiti in O 




'■' 1 . O u. come Harpago t* Hic prende^ 

’ 3^ Darai Haec a Caro,, e Gtrandó', 

4 . Ed al nome in Do , Gó , quando^ 

Le due sillabe trascende '• * 

5. - Giungi a questi il Nome in Io._ 

Sia da Verbo o Nome nato. . ^ 

5. Ma da Numeri il formato^ , ^ i < 
q. Come Pugio, ad H,ic *’ unta. ' * 

, 1 . I nomi in O sono del Mascolino. EHe Serata, r. 
onis, un ragionaménto.* fiTtc' j’I/ucro , o/MS, 1^ punta di 
qualche cosa. Hic Scipio., onis, il bastone, flic Titio, 
onisy il Tizzone. Hic. Ligo., onis la zappa. Hic Cardo,^ 
oniSy il cardine, l’arpione. jH[ic orda ^ iiiis, l’qfdine»^ 

a. CoA anche hic Harpago ^ onis., 1’ iyicino._ 

3. Questi due sono Femminini haec Cara y.qami»^ 
la carne, ^ec grondo., inis , la gragnuola,_ 

4 . Similmente gli. altri che terminano, in jth), 

che hanno più di due sillabe seno femminini i , qome. 
haec Ahindo inis , là cannài Hate Dulcedo ., inis ^ 
la dolcezza. Haec formidoy inis^ il-tippre. Hffec Ima», 
go ^ nis^ Mmmagine. Haec Faligo ^ iniSj la/fu^igrae.. 

5 . Quei che finiscono in Io e fannosi oda Nome q» 
da Vèrbo sono parimenti femminini. Haec Portio (^da, 
pars') una porzione, o parte. Haec 'Tallo (da talis 'y 
taglione, quando si dù ad uno la pena, cb’, egli ha fat-, 
to sioffrirè ahrui. Haec Cóncio do.) predica.,' ra-. 
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uaoauza. Haec Contagio lago per tango ) coDUigio> 
ne. ffarc Opùo ( da opto ) scelta. Haea AUuvìo ( da 
auuo che prima aveva, aUui al preterito ) alIa»ameulo. 
Haec , Dillo ^ ( da dis ^ ditis ) signoria, aatorilà do-, 
ntMiio.> Haec RHigio {Aa Ugo) la religione, cura di 
piacere a Dip , 'scrupolo di coscienza. Haec Rebeìlio 
{Aabellum) ribellione, rivolta. Haec lega y.\a legione. 

E particolarmente quel,,’ che sono formati dal supi- 
no .. come haec lecito ^ da lectum ) la lenone^ haaa 
Om/<o f da opolum, ) orazione, l’arringa, e simili. 

.Di qu#.%ti femmjnini io Io. bisogna primiecameute^ 
eccettuarne i nomi di numero : oomo.hìo Unio., ,oni»^ } 
1 anith , ovvero la perla , ed una sorta di cipolle ohe 
hanno un sol .capo perphè ella vico sempre da. 
Unut y ma Qon si trova, presso gli Autori Latini .per 
^re r anione ; hic Duernio , il numero di éàe^^hic 
Termo y il ternario , hic Quaternio , il quadernario 
che riducessi ali’ Analogia della parola comu- 
ne di cui parlammo di sopra nella Regola III. 

^ 7. Secondariamente , Aie Pugio , onis i, il pugnale 
e mascolino, ahhenchè venga da Pugnut^. U' pugno.) 

Q da Pugno combattere. ... 

REGOLA XFl.. 

' De’ nomi in M , C , L , T. . \ 

1. Que' che hanno M>o C filiale . . /. 

L o T? Neutri esser deano. , 

gU aulichi fenno y .. 

3. Mascolino e Neutro i7’Sale. • ■. f.: , ; . 

. - _ ...E&EM'PJ* , .^■4 . . 

I. I iVomi finiti m M, terminano sempre io Vm et' 
sono sempre della seconda Declinazione, ,e del Ge< 
nere ^euiro: come hoc J’emplumy il tempio ; hoc A 
rum yù/pum, l’oro biondo ; Pulchrurn''Lugdunum , la 
pelia ctit^ di Liooe; hoc Jllyricura, la Schiavonia pro- 
v^cia: hoc léiguttrum^ ligustro fiore, ed albero Aoe 
Po^nat j un pomo: hoc Maneipium lo schiavo, e. la 
schiava.,.. ^ 

Quei ohe finiseoBO in C, o in iS, o- in T sono delln 
e fimihnenie Ifehlri: come hoc ffalee., ecis, la 
saiamoja , ed il pesce io salamoia ; Leu: nooum , latte 
t’esco 5 Animai Jbrtisumum, - animale fórtissimo.^ .Mei 

.V ' 


I f> 


-d by Googlt 





8o Ele/kentt della Lingua Latina* f 

purum ^ il mele puro ; Caput nitidum ^ la testa nef^.^ 
a. Solò mascolino, SoV igneus , il solo ardente. 

3. Sal^ il sale, il mare, la saviezza; parolé inge-'^ 
gnose , o motti pungenti, è Dubbio; ma per lo'pib 
mascolino. Sai siccus et acer , sale secco e pungen-' 
te; Sai coctum , sale passato pel fuoco; Sales mieti- 
ci Cic.‘ detti acuti di Atene. ^ 

^ AVVERTIMENTO. 

Io non annovero qui fra i nomi in Vm , i nomi 
proprj d' uomini , o di femmine , che seguono sempre 
il Genere della loro significazione, per la regola ge- 
nerale , come è chiaro. " 

Detòonsi però qui porre i nomi greci in 'O/t della 
seconda Declinazione , che i Latini cangiano in Um Z' 
come Gymnasion , Gymnatiuni ,' un luogo' d' esercizio. 

Quelli in ON della Terza si comprendonb nella re- 
gola seguente. 

REGOLA, XIII. . 

De’ nomi in 'N. • ■> 

I . N. finale siet matcolino. 

a. Neutro il BIÉN in fin sarà. • ' 

3. Glnten , Unguen Neutro il fa*. 

4* dindon, \con Femminino. 

1 . 1 Nomi dèlia terza Declinazione, che finiscono in 
N , sono ordinariamente mascolini, qualunque termina- 
zione ricevano. 

In An^ hie Paean y anis y canto allegro , canzone 
in onor d’ Apollo. ' . • 

In En , hic Pecten , . inù , il pettine , archetto di 
, viola , navicella da tessitore , etCi kie Ren , al plu- 
rale renes , le reni ; hic Spten , enis , o lien , enis , 
la milza. . 

In In , hie Delphin inis , un delfino. . < 

In On , hic Canon , onis , una regola , nn canone 
de’ sacri concHj ; hic Agon , òms, un^jcombatiimenlo. ’ 
3. Quei che terminano in Men.y son Neutri. Lumen' 
jucundumy viVi lieto lume. Flunien rapidum un 'lapi- 
do fiume. Boè Flamen , il soffio , il vento-: ma Fla^ 
men che significa uii Sacerdote de' falsi Dei , è ma- 
scolino per la'iregola de’ nomi degli uomini. ' 

'4' Sono parimente neutri , hoc Glutea y tnisv la 

I 
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colla ; hoc Vngen , inis , 1’ unguento. 

4 . Ma quelli due sono femminini, haec Sindon , il 
lenzuolo, haeo Icori 1* immagine o statua. 

E G O L A XIV. 

, ' De* nomi in Ar ed in Vr. 

1 Ogni nome in Ar finito , 

^ Come in’ Ur , Neutro si legge. 
a Furfur sol rotta la legge 
Si è fra maschi stabilito. 

1 . I nomi in Ar sono neutri, come Laquear ^ o la-, 
eunar aureum, il tetto, o palco doralo 5 hoc Jabar , 
lo splendor del Sole 5 Calcar argenteùm , lo sprono 
di argento ^ hoc Baccar , erba detta bacchara. 

a. Sono ancora neutri quelli , che terminano in I7r, 
Marmar raucum , uu roco mormorio j Ebur venale , 
r avoro da vendersi. 

3. Ma Furfur , crusca o semmola , b mascolino. 
REGOLA XV. 

De’ nomi in ER. ^ 

1 ER vuol hic. a Linter haec chiede " ' 

3 Iter, Ver, Cadaver , Uber,' 

Hoc , 3 e Frutti e Piante. 5 A Tuber 
Tutti e tre l' uso gli diede. > 

1 . I nomi in Er sono mascolini j Ager.alntasy 

una terra fertile', ed in cui si ha ben da vivere j 
Imber frigidus ^ una pioggia fredda. '< 

2 . Haec linter., lintris y il paliscahno , •« o bardhet- 

ta , è femminino. ' . ^ 

3. Questi cinque sono neutri : Iter ultuhi , camdii- 
no erto : Cadaver informe , cadavere , o corpo mor- 
to, difforme:' Aod Spintery fibbia o braccialetto ; Vber 
beatum , poppa abbondante : Fer amoenum , la pia- 
cevole primavera.. 

4" Sono ancora neutri i nomi de' frutti e delle pian- 
te : Piper cruduai , , il peper crudo j Hoc sif er la ca- 
rota ‘y Hoc cicer y il céce ; Hoc laver, sorta d’erba 
detta Gorgoleslro y Hoc^ suber , il severo. ^ 

5. Tuber si metto in tutti i ceneri , ma ìrf differente 
maniera ; perchè quando signiuca gonfiezza , tumore , 
cofiamento è acut|[o , da cifi vieù* tuber culum. Del- - 
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io stesso senere è quando si prende» per lo Tartufo , ' 
sorta 4I1 lungo che nasce sotterra. Quando egli signi- 
fica una sorla d' albero è femminitìò per la reg. ge- 
nerale. Quando signifìca il frutto^ di questo albero è 
mascolino : Oblaios Tuberes /ternari jussit , Suet. 

. De’ Nomi in Ir. 

I nomi in Ir,, qome Hir , la palma',deHa mano/.^^- 
^affir , la pietra che s' inghiottì Saturno per uno dei 
.suoi figliuoli*, sono indeclinabili secondò Prisciano , e 
conseguentemente neutri^ per la regola ottava. 

Gli altri come Zevtr’, appartengono alla règola 

generale de’ nomi d’ uomini , il perchè senza' fermar- 
ci in questa terminazione passiamo a quella in Or. 
REGOLA XVI. 

De’ nomi in Or. ^ ' ' 

1. Fien maschili i nomi m Or. ' 

a. Arbor sol femmina rendi. 

3. Ma i seguenti in neutro prendi 
. Ador , iEquor , Marmor , Cor. 

!.. I nomi in Or sono mascolini : Amor divinus , 
l’amóre di Dio: Dolor acerbus ^ un acerbo dolore. 

a. Arbòr è femminino : Arbor mala , un albero 
cattivo , perchè gli alberi sono come, le madri , che 
producono i frutti , ed i rami. ' ^ 

3. Questi quatlro.sono neutri: Cor lapideum^ un cuor 
di pietra j Ador , oris , frumento netto j Marmor anti~ 
quuni , antiquo marmo; M.(jUor iumidum \ il mar gonfio. 

De’ nomi in Tir. 

I nomi in Ur sonosi poc’ anzi co’ nómi in Ar men- 
tovati , perchè convengono nel genere : per mòdo 
che de’ nomi finiti in R due terminazioni in , ed 
iu^Or^i) sono geqeralpaenle, mascoline, e due^ neutre 
in Ar ed in ur. 

. La tetminazione in Ir abbraccia i' duè generi , ma 
appartiene alle regole generali. , 

< RE G O L A XVII. 

* De’ nomi in As. ^ 

1.' As, ^Tnaschile è nella Prima. ' . ' 

r > 3. Nella Terza ad haec' s' attiene. 

. 3, Vas è neutro- Ma se viene -~ 

Aotis d'As .' maschio s' estima. * 
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1 I nott^i in As della prima decllnaKÌone sono ma- 

scolini, corno lue Tiara,, nc , U milra » 
hia .rfsfcr/aV,, ac, pietra preziosa. Ma essendo tali no- 
mi areci , cangiansi spesso m A secondo la termina- 
zione latina- , ed allora sòn femminini 5 Haec tiara ^ 

ae , per là regola io. • . . ‘ , 

2. I nomi in As della terza son femminini ; haecj 

Mstas , alis , la state; haecLampas, adis, una lampada. 

3. Fa$ ^^vasisy che significa ogni specie di vaso o 

4 . Quei che terminano in As ^ ed hanno il geniti- 
vo sono mascolini; Jlic adamas, » * 

diamante ; hic Giga $ , antis , il gigante ; hic Elepkai^ 
antis , r elefante. , 


• ] 


regola XVTIl. 
De’ nomi in Es. 


T 

2 

4 


Femminile è f *JEs nel fine, 

Dies Dubbio. 3 Ms neutro è detto. 

Hic pupi Trames , il. tragetto , ^ \ 

Poples , Limes , ib confine : 

A cui giunti- la Parete ' ^ 

Fomes , Stipea , Pes io scorgo , 

Termes e Ourges , il gorgo , 

Palmcs, Cespes ,-^ore Magnete. ■ ^ ^ 

Il maschi l poglion per seco , i 

Tapes , Leb.es con Sonte : ... 

b E le poci tutte uscite - k > 

Fra Bimani delV Greco. . 

' 1 . 1 nomi terminati in Es sopo femminini. : Rupus mi- 
mo ta , rupe ferma ; Uerces certa , 

Fides ^aScta, la fede santa; Haec ales ,Uis, 1 
. :i. DUs è dubbio, m. per lo.pi'u è ”f 

singoUrej Vm »dcr«,.un giorno sacro; hngaV,e,,lm- 
go temp^ ; Nel plurale per l’ ordinano e mascolino. 

PraéterHiMiès , i .giorni^ parsati. , t.;A U^dies 

I suoi, coinposli. sono sempre, mascolini, wc mcr » 

il; mezzo^ aiorno: 5es«7ftf<iies» un .gio.ào e mezzo. 

' 3 . ifflMei , bronzo, rame, ottone^, e neutro -i 
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4. Tutti gli uadici seguenti sono mascolini': Po-^ 
pleSy la giuntura o il cavo dietro al ginocchio; LimeSy il 
iermine ; Stipes il tronco ; Panes , la parete, il moro; 
*Eomes ) r esca ; Pes , il piede ; Palmes , tralcio ramo 
di vile ; Trames , il tragetlo , il tramite ; Gurges , il 
gorgo , voragine ; Ternies , un ramo con frutti ; Ce- 
spes , cespuglio , zolla di terra con erba. 

5 . 1 nomi Greci che venendo dalla terminazione in 
nel latino fanno in Es , sono pute mascolini ; o 

che sieoo della terza , come Magnes, etis, la calamita; 
Tepes , etis , il tappeto ; Lebes , ebetis , la caìdaja. 

O che siano della prima , come hic ComHes , ae * 
una cometa; hic SoriteSj ae ^ una specie d'argo- 
mento ; Pyrites , ae , mola o altri simili nomi di pie- 
tre ; hic Abfynthites , il vino d’ assenzio ec. 

R E G O L A XI 3 C, 

De' nomi in Is 

1 Haec vuol Is , eh' in finé è messo. 

3 Ma se all' Is mai l ' N precede , 

^l maschile si concede 
Collo stuol che siegue appress^- 
3 Colis, Caulis son codili 1 
Axis , Orbis , .Callis , Follis , 

Fustis, Lapis ) 'V’epris , Collis, 

. Sentis , Torris , con Aquali. 

Qui cori Sangnis , V Unghia è posta , 

Pollis , Cucumis , e Mensis, 

Cassis , Vectis, Fascis, Ensis, » 

Pulvis , e Postis , V imposta. ' 

'1 . I nomi in Is sono femminini ; ' J^estis aurea , la 
veste dorala ; Pellis' arida , la pelle adusta ; Haec 
'volucris, r ucello ; Haec cassis, idis , la celata; Py- 
T.annis , la tirannia , ^e simili nomi greci ; Haeù sco- 
bis , limatura , segatura. ~ ' • ' ' ' 

2. Ma quelli che terminano, in 'iVis sono mascolini : 
Hic panis angèlicus , il pane degli' angeK ; S^ic crinis 
solata s , li sparsi capelli; Hic'amnìs’, il fiutfie. 

' 3 / Tutti li 24 seguenti’ sono ancora mascolini': Hic 
Colis f o caulis, stelo',' gambo, torsO' dell' erbe , o ca- 
ViJi , ed ,i primi germogli o pampini dellè Viti';' Co/- 
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lìs apertus. Vlrg. collina aprica ; hic Assis , T asse di 
una ruota -, hic Orhis , un cerchio > un tondo , il moo-’ 
do^ Callis , una via battuta e calcata, Calte augusto y 
Virg. per angusto sentiero^ FolUs ventosus yun man- 
tice piendi vento i Fustis recisus , un bastone reciso; 
Lapis pretiosus , una pietra preziosa ; hic Yepris , o più 
tosto hi Yepres nel plurale, spini, pruni; Sentis è 
più usato nel plurale, Sentes Hensiy dense spine; Mensis 
nof'USyan nuovo mese; Tbrm ambustusyil tizzobe bruciato. 

Hic Cucumisy eris , meglio che cncumery il cocome- 
ro -y Pollis , inisy friscello , fior di farina che vola nel 
macinare e rimane appiccalo aUe mura ; hic Sanguis, 
iniSy il sangue,;, Vec/if aureus , chiavistello, lìeva , stan- 
ga di bronzo^ Fascis injustus , un fardello, di soverchio 
peso ; Vnguis adunctus , unghia adunca , uncinata ; ^ 
Pulvis multay molla polvere ; hic Cassisy hujus cassis, 
la rete, ma. Cassis,, idis , 1’ elmo h femminino. Vedi 
sopra. Poslis ferratasi l’Imposta, uscio di ferro ; 
Ensis districtus , spada sguainata ; hic Acjiiaìis , 
bocale , brocca d’ acqua. 

AVVERTIMENTO. 

I nomi in YS sono ancora essi femminini , come- 
haec Clamys , yrl/s, sorta d’armi;' Chelys , ydis^ie- 
stuggine , liuto. Ma si possono ridurre a questa regola 
dei femminini in /s, poiché nói pronainjiamo la' 'Y co- 
me la I ; che se sia pronunziala Z7, gome si dovreb- 
be , si rapporteranno alla regola -*de’ no'mi greci in 
Us y come diremo dipoi. ' 

REGOLA XX. 

De’ nomi in Is che sono del Genere Dubbio. 

Scrobis, Tdrquis il monile y ' ' ' 

• Glunis , Finis senza legge y ' 

Ne’ !$crittori ognor si legge 
' X)r del Maschio , ór Femminile. 

Questi nomi sono Dubbj , cioè mascoliuì o femmi- 
nini : Fines latini y Virg. le frontiere del paese latino: 
Quae finis standi ? Idem , fino a quando slàrem 
fermi ? ' ' 

Hic aut haec Scrobisy Colum. la fossa; Torrjuis deco-- 
rifs ^ Staz,. una b^lla collana ; Torquis aurea’ y ^collana 
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d’oro j R/c Cfunis f Marz.' Hate Clunis ,■ Orar, la 

spoppa del cavallo. •* - 

_ REGOLA XXI. ' 

De' nomi in Oj; ’ 'j 

1 Os se sia sìllaba estrema ' • •• i 

Sempre al maschio donerassi. 
a Haec Cos , Dos 3. Ma hoc dirassi ' ^ ■ 

Os , ed Epos , il poema. 

1 . I nomi in Os sono mascolini : Elos yurpureus y 
il fiore porporino j Ros gràtissimus la rugiada pia- 
cevolissima. ' ' 

- a. Questi, due sono femminini; Cos y la cote, pietra 
.d’aguzzare ed affila^e i ferri j Dos, la dote di una don- 
zella , e tutto ciò che se le dà’ per corredo. Prende- 
si ancora per ogni sorta di donativo > e per gli av- 
vantaggi della natura.,' • '' 

Questi altri sono neutri ; hoc Epos , un poema 
eroicoj hoc Osy oris , la bocca, ed hoc Osy ossisy l’osso. 

REGOLA XXII. 

. f- • 

De' nopai in TJs della Seconda e Quarta. 

1 La Seconda in ITsi o Quarta 

' Eia maschile il più solvente. 
a JPure al greco Z’haec consente ; - 

3 Che il latino in molti ha spana. 

5 Haec Phaselus , ed Hic fa , 

Penus , Grossus*, e lo Speco. 

5 Virus , Pelagus , hoc seco 

Prende. 0 Hic , hoc Vulgus ct'rà. 

1. I nomi della Seconda e Quarta declinazione che I 

terminano in Us sono mascolini; Ine Oculus y t, 1 oc- 
chio ; hic Fructus , , il frutto j hic .deus , ci , 

specie di pesce. , c 

2. I comi in Us derivati dal greco sono differenti nel 
genere , perche ritengono quello che hanno in greco. 
Coò 1 ve ne sono alcuni , eh’ essendo mascolini segui- 
ranno la regola generale , come ìtic Paradisus , ì , un 
giardino : hic Tomus , i , tomo, o una parte di qualche 
cosa y hic Hyacinthus , f , flore chiamato giaciuto. 

Ma la maggior parte essendo femminini in greco , 
ritengono anche in latino il genere lor femminino : 
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haec PapyruSy i, la carta-, haec Methoflus^ i, il meto- 
do , l’ orarne ; haec Eramus ^ i, un deserto j haec 
Alomui , t , atomo , o piccola cosa indivisìbile. 

3 . Ve ne sono àncora 12 che sono femminini nei 
buoni autori : Alvus cacca . il venire oscuro j Colus e- ' 
burneay la rocca d’ avorioj ;y/cus, l’ago j Manne dextera, ' 
la mauo destra j I.dus inòjae gl’ idi di Maggio ( al 
plurale, idus^ icluum.^ i dibus )j Tribus infima 1 ’ ultima 
tribù , linea, discendenza, famiglia } Porlicus ampla^ un' 
ampia galleria, porlico; haecFicus^ us^oficuSy z, il frut- 
to e Talbcrd^ del fico; ma hic Ficus, i, specie di ulcera 

è solamente della seconda; Humus sicca , la terra sec- 
ca; f'awnus rujr/ca, vaglio, crivello da campagna; Aaec 
Carbasus, la vela di line; Domas ampia, una gran casa. 

4. Questi quattro sono mascolini , o femminini ; 

' Specus ffensus una (Caverna oscura; Specus ultima , 

il fondo della caverna; Penus annuus jPla^t. la prò- 
\igione di un anno; Magna penus «,una grande pro- 
vigione ; hic aut haec Grossus ’ un fico che non è 
maturo ; hic aut haec Phaselus , sorta di 4 >arca, ma 
è meglio femminino- 

5. Questi due sono^neulri : ^Virus niortiferum , veleno 
moTtdiCyPelagusCarpàthium.Ov&i. il mar^dì Scarpante. 

6 . Vulgus, è talvolta mascolino, ma più. sovente neutro; 
Viiìgus diligentior , Plin. il popolo ^ più diligente; 

Cf'ulgus incertum^f Virg- la plebe incostante e leggiera. 

R E O L A XXIII. ' 

De' nomi in Us della Terza. (. 

» Nella Terza Us neutro sia : ' ^ . 

Tellus , 3 e quei che Udis fanno , '' ‘ 

Utis , Undis , coll' Haec vanno. , • 

. ^ E al Pus , odis V hic si dia. 

i . I nomi in Us della Terza sono neutri ; fcoc Af«- 
nus , eris , il dono la carica ; hoc Acus , eris , la paglia. 

2. Haec Tellus , uris , la terra , è' femminino. ' 

3. Come pure quelli che fanno nel genitivo Udis , 
VtiSyUndiSfhaec Virtus,utis,\o. \\tiu’,haec Salus,utis, la 
salute, la sanità; haec Palus^ udis^ la palude; haec iSer» . 
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9 Ìtus , utit } la servilù j haec Juventus , is , la gioVi- 
seaza^ haec Subscus , udis , legno o ferro che si con- 
ficca a traverso per tenere unite' insieme le commes- 
sure*, haec Senectus , utis , la vecchlaja 5 haec Incus , 
vdinis , r incudine j Hydrus , i/nti's , norne di fiume \ 
haec Opus ^ untìs ^ home di'città. 

' 5 . I nomi finiti* iu Pus che fanno il genitivo .in 
Odis ^ cioè i composti da Pes ^ pedis piuttosto da 
Pus, Podes , il piede, sono mascolini *, come Tr/pus, 
odis^ il treppiè ; hic Polypus , odis^ il polpo, sorta di 
pesce , che ha molti piedi \ hic Citrapus , odis , la 
pentola o pignatta , che ha' tre piedi j hic jlpus^ odis^ 
uccello che non ha T uso de' piedi. 

AVVERTIMENTO. . • 

- Non di meno Lagopus è femminino , o si prende 
per una sorta d' erba , 0 d' uccello , seguendo il gene- 
re comune di- ^vis , o Herba. 

REGOLA XXIV. 

Da'! nomi finiti in tS* con un'altra consonante, ' 

’ e di Laùs e Fraus. 

} : Del femmineo sempre gode 
Quando un' altra donsonànte 
A se V S avrà éT ovante. 
a. E così Laus e la Frode. 

1 . I nomi finiti in iV a cui dinanzi stia altra con- 
sonante sono femminini : Urbs opulenta , una città 
ricca j haee Frons , ondis ,. la fronda d’ albero ; haee 
Frons , entis , la fronte 5 Stirps sanctaj 'tl legnaggio , 
o stirpe santa. 

Questi sono ancora femminini ; Lnus vera , la vera 
lode : Fraus iniqua , la frode ingiusta. ^ 

, . REGOLA XXV. 

• * 

Eccezione della Regola precedente, ^ 

1 . Maschi , Dens , Fons , Pons , e’Z Monte, 

Hjd iops , Calybs , con Rudente, 
a. Ma Scrobs , Adeps , Stirps sovente 
A pigìiarè^ldxc , Haec son pronte. 

t! Questi sono eccettuati dalla regola precedento ; 
ve ne sorto 7 Mascolini ; hie Dens , dentis , il dento , 
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ed i suoi composti , Bidens , strumento die ha due 
denti *, Tridens , che ne ha tre cc. hìc Hidrops , Orai. 
l’ idropisia; Calybs , accia) o che ferisce; Mons 

incili tus , un monte incolto ; 'Rudens extensus , una 
grossa fune , ben tesa ; Fons limpidi ssi mus , una fon- 
tana chiarissima ; Pons ligneus , un ponte di legno. 

2. Questi tre sono DuLbj ; S^crobs^ la fossa, Scro- 
hes ampli , Golnm . fossa grande ; Scrobs exigua , 
Lucano , una piccola fossa ; Lupinus adeps , Plin. 
grasso di lupo ; haec Adeps , Coium . hic aut haec 
Stirps f un tronco di albero, uno sterpo.' 

AVVERTIMENTO. 

Stirps , per significare la schiatta , la progenie , la 
iiiscendenza è femminino per la regola precèdente ; 
per significare nn tronco d' àlbero , o uno sterpo è 
mascolino e femminino. Lentoque in stirpe moratus^ 
Virg. La ragione di ciò può esser, che prima sia sta- 
to dubbio nella prima significazione. Qui stirpem oc- 
cidit meum. Pacuvio. Ma ciò non si trova ne! puri 
autori. ' 

REGOLA XXVI. 

‘ De’ nomi in X. ’• 

r. L'' X ancora è femminile'. 

2. Però Fornix , Varix , Calix , 

Spàdix , Erpix , Grex , e Calyx 
Godon meglio del maschile. 

3 . 1 dissillabi Ax', Ex- hanno 

12 Hic ancor. 4 d Forfex piace 
Z’ Haec , e a Carex con Fornace. > 

5. Tradux , Silex Dubbj vanno : 

6. Coriex , Imbrex gli è compagna 1 

Colla Pomice. 7 -Haec di poi 

Dare a Sandix , Onyx puoi. 

Maschio fia Calx il Calcagno. 

i. I Nomi in X sono per lo piìi femminini. r. 

O che siano di una sillaba sola , come Fax func~ 
sta , una face funesta ; Nex injusta., una morte, ingiu- 
sta ; Pix atra \ la pece nera ; haep Fox , vocis , la 
voce ; haec Crpx , Crucis , la croce. 

O che abbràno. due;, o più sillabe, cerne Simi~ , 
Zna*, M,' Plin. smilaee , specie d’erba; haec Suppellex^ 
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10 arredo , o mobili di casa ^ haec Bomhix , icis , la 
seta , perchè preso pel verme è mascolino 5 haec Cert>ìx, \ 
la cervice; haec Choenix ^ specie di misura 

hix.^ lividura, segno che imprimono le battiture; haec 
Eiviradix , una pianta^.viva che ha radici ; haec Pha- 
lanx , compagnia di soldati disposti all' uso Macedone, 
a. Bisogna eccettuarne alcuni che sono mascolini. 

E primieramente que’ 7 che spno nella regola : hic 
Calix ^ il bicchiere , ed ancora Caiyx ^ ciò, che copre il 
fiore avanti che sia aperto , la corteccia che inviluppa 

11 frutto ; Spadix , color rosso fiammeggiante ( benché 
propriamente questo sia aggettivo ); Varix , varice , 
vena gonfia; hic Erpix^ icis, Cat. un erpice , o altro 
strumento per rompere le zolle ; hic Grex , gregis , 
ia greggia ; Fornix , la cupola , volta , arco. 

3 . In secondo luogo le parole di duo sillabe in jìx 

«d Ex. , . 

In Ax , come hic Aba'x , banco , tavoliere ; • scac- 
chiere ; hic Thorax , la^ carezza, m;. 

(n Ex •, Apax, il fiocco ch’era sopra la mitra 
de’ sacerdoti , e la cima d’ ogn’ altra cosa ; Laiex , 
ogni sorta di liquore; Murex , la porpora, o il pesce 
da cui si cava , questo colore ; Pollex , il pollice ; 
Pulex , la pulce ; hic Obex, ogni sorta d’ impedimen- 
’ to , chiavistello ; ÌTortex o Fertex , 1' aggiramento 
dell’ acqua , o giro di vento. 

4. Debbonsi eccettuare alcuni dissillabi in Ax ed Ex. 
Primieramente alcuni sono sempre femminini: haec 

Forfex , eh’ è lo stesso che Forceps , forbice , tena- 
'■ glia, scalpello; haec Carex , Virg. sorta d’erba, 

' carice ; haea Fornax , acis , la fornace. 

5 . In secondo luogo questi die sono .del genere 
Dubbio : hic Tradux , Varr. haec Tradvx , Colum. 
tralcio; hip aut haec Silpxt la selce. 

6 In- terzo luogo' questi quattro che sono ,del gene- 
re Dubbio , ma piu spesso del mascolino,; Calx , il 
tallone ( perchè . quando significa la calce è. femntini- 
no ); Cortex, la corleocia ; Pumex y la pomice j./m- 
t òrex , 1’ embrice , tegola piana. 

'7. Finalmente questi due ancora del Dubbio, ma per 
lo più del femminino: Sandix, colot: rosso, minio; Onyx, 
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prejo per una pietra preziosa è femminino, rapportan- 
dosi a gemma, f^era onyXf Plinio ; prirso per una sorta 
di marmo o d'alabastro, o per li vasi ofte se ne fanno , è 
mascolino, Parvus onyx, Oraz. piccolo^vaso d'alabastro. 

REGOLA XXVn. , . . 

^ De’ nomi Epiceni." ‘ 

1. Prende il Genere P Epiceno-' ^ ' ' 

Da suoi varj finimenti. ~ 

. .^..Dcl maschil però contenti 
. PLaenix , Glis , e Tur tur sieno : , , 

' , Mugil anco al mascolino y 

Orix , Bombix pur si mesce’. \ 

VuJtur, Vermis , Mus , e ,7 Pesce, . . 

Lepus , Salar , .e il Delfino, . 

3 . Haec vuol Àlei^, con Lagcpo , 

..Aedpp con Alcjone. 

4. Limai , --Cenchris nel sermone 
Come Dubbi aver è d' ^opo. 

5 . Anguis,'« Palumbes brama . " . 

Meglio /’ llic : 6 e più sovente 

.f Dace vuol Talpa col Serpente , ^ 

Grus , e Pernix , Lini, e Dama^ 

I 

» • * • '' 
i.^Gli Epiceni sono nomi che sotto uno stesso Ge- 
nere comprendono le due specie. Questi nomi seguo- . ■ 
uo ordinariamente il Genere della loro terminazione : 
e tal notizia sbasti , per non avviluppate d’ avvantag- ' 
gio i fanciulli. 

^ Così. noi veggiamo che questi qui sono mascolini : 
hic Vespertilio y onis y il vispistreiìo ^ hic Scorpio 
onis y lo scorpione, secondo la regola ii< hlc Attageiiy 
il francolino, ucello reg. i 3 j hic Elepbas., antìsy un 
elefante reg. 17. Monoceros y il ILoncomo-, reg. ai ; 
Camelus , il camelo reg. 2a ; Corax ,. il- corbe ; So- 
>rex y il sorcio re^. a4- -®c. - ' 

Veggiamo all' incontro -che questi sono femminioi : 
haec Affuiloy l’aquila, secondo la jeg. 1,0 ; haec AU 
cer/o uccello marino detto piombino reg. i AnaSy 
'l’anitra reg. 17. Vulpes y una volpe reg. i 3 cc. 

. Ma perchè- ve uè sono molli di questi nomi «ccet- 
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tuali , Boi abbiamo compresi i principali nella regola , 

e r abbiamo divisi in cinque difièrenti ordini. ‘ 

2. Altri sono mascolini , come hic Bomhiae , il verme 
da seta ( perchè preso per la seta stessa • è femmini- 
no ) per la regola de’ nomi in X ; hic Erix , specie 
di capra selvaggia; fluitar, T avoltojo ; Vermis^ il 
verme ; Piscis , il pesce ; Lepus , il lepre ; Salar , 
la trotta; Delphin, il delfino; Mugil, il pesce cjiia- 
malo cefalo ; Mus , il, sorcio, 

3 . Altri sono femminini; haec Mcyon ^ l’alcione ;' 
Halex^ ecis ^ sorta di pesce, come l’aringa, ed an- 
cora la salsa o salamoia , ma si dice ancora Ilaléc , 
eh’ è neutro per la reg. 12 ; Lagopus , un uccello , 
che ha i piedi come il lepre ; Aedon , 1 ’ usignuolo. 

Altri sono del genere Dubbio e fra questi : 

4. Gli uni sono usati in lutti due li generi , come 
hic et haec Limax , la lumaca* ; hic Cenchris , is , 
specie di serpente; Haec cenchris, idis, un ucello. 

5 . Gli altri sono più spesso mascolini , come hic 
Anguis , nh serpente ; hic Palumhes , il palumbo , 
benché alle volte si ritrovano’ femminini. 

6. Altri finalmente sono più sovente femminini, co- - 
me haec Serpens, il serpente; Talpa, la talpa; Qrus , 
la grù ; Pernix , la pernice ; Linx , specie di cervo 
che ha la vista molto acuta; Dama, capra selvatica , 
quantunque alle volle si ritrovano ancora n^ascolini. 

DECLINAZIONI DE’ NOMI. 

I Latini hanno cinque Declinazioni , che nascono 

dalla differenza de’ loro casi; il che d’ordinario per 
brevità si riduce^ ai solo Genitivo. -^Nondimeno egli è 
chiaro , che questa distinzione deve essere presa da 
tutti i casi in generale , poiché può essere simile il 
Genitivo , e la declinazione differente , sia in greco o 
in latino , come l’ abbiamo dimostrato nel nuovo 
Metodo. ' I ' 

II Genitivo si forma dal Nominativo , e spésso cre- 
sce nel numero delle sillabe; e tutti gli altri casi in 
ciò da esso dipendono. 

Noi mettiamo qui nelle regole solamente ciò • che 
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è necessario , tralasciando ciò che si è a sufficienza 
spiegato ne' radimenii. Ma come i Generi sono sem- 
pre mollo difficili a sapersi , che non sono le Decli- 
nazioni , per esser 1' analogìa di queste maggiore d’as- 
sai, come quella che si ripete quasi in tutti i casi , 
meutre i Generi dipendono dal solo Nominativo , io 
ho notato gli articoli avanti i nomi negli esempj , 
acciocché possono servire come d' una confermazione 
alfe regole 'precedenti. ' 

REGOLE 
DELLE DECLINAZIONI. 

REGOLAI. ' 

V De’ nomi composti 

I Se composto un nome sìa ' ' 

Sarà sempre declinato '■ 

Come quegli ond' esso è nato : 

a. Tratto Exanguis s<d ne sia ' ' 

ESEMPJ. 

I 1 composti si declinano come il lóro semplice : 
hic Pes , pedis , il piede; Aie Compes, edis^ i ceppi; Bi- 
pes , edis, chi ha due piedi ySanuSj i, sano; InsànuSj i, . 
mal sano , insensato. 

2. Ve n’ ha qualcheduno eccettuato , come Aie San~ 
guis, sanguinis , il sangue; Exanguis^ gen. exanguis, 
non già exanguinis , chi non ha sangue e cosi qual- 
che, di tro che l’uso c’ insegnerà. 

R E G O L A, IL 
De’ Nomi oomposti dà due nomi insieme 

1. Si declinano amendue 
Se due retti giunti sono. 

2. Alter solo in abbandono , . 

3. E 1’ Obbh'quo messo fue. 

. . : TE S E M P J. 

1. Abbiamo alcuni nomi composti da due nomina- ' 
tivi , ed allora si declinano tutti e due. Dal nom. Res 

e publica^iv tsi^Res-pubiica ^ larepubllca:gen. rei-publi^ 
cae , Dat. Tei~publicae ^ acc. rem-publicam elc.^ Jusju- 
randunt f giuramento, composto da /us,ynm, e •/uruu- ^ 
dum , jurandi , geo. juris-jurandi. 

2. Nel nome Alteruler rimane sempre indeclinehile , 
Alter] gen. Alteru(rius , dat. alterutri etc. 

> * * ' * . 
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\ AVVERTIMENTO. 

Quando si àic« .^Iteruter ^ gen. Alterutrìu% non è 
g^a che questi due nominativi non 'si possano declina- 
re, trovandosi iu Cicerone aucotSì Alterius utrius\ ma 
perchè prima diceasi per sincope .^//criV u/rius, le- 
vandone via r S secondo il costume degli antichi e 
togliendosi altresì la M dall' accusativo , di poi per 
raddolcirlo si è detto alierutrius , altcrutri éc. Ciò , 
eh’ è restato più io uso. 

3. Altri compongonsi da un retto e da un obbliquo, 
ed allora si declina il retto , e f obbliquo resta inde- 
clinabile. Ciò si vede ne’ nomi composti da un gene- 
tivo e da un nominativo, come Senatusconsultum , un 
ordine del senato , composto dal genitivo senatus , e 
dal nominativo , consultum j il genitivo Senatusconsulli 
dell’ordine del senato ; ove si vede che anche in 
italiano il genitivo del senato resta in tutti i casi lo 
stesso, Jurisconsultus 1 Jarisconsulti ^ leggisla. ,, 
i Ciò si osserva parimente ne’ composti di qualunque 
altro caso, come Jurìsconsultiis, jurìconsulti , 
sta; Omnipotens^ omnipotentié^ onnipotente; Adeòddtus^ 
Adeodatif Adeodato, nome proprio, e cosi degli altri. 

- . ' .PRIMA DECLINAZIONE. r 

La prima Decliùazìone comprende quattro finimen- 
ti A ^ As , £■ , Esj come Musa ,■ ^neas , ' Penelo- 
pe , Anchises. f * 

Di tutti tali finimenti il sólo in è latino'; gli altri 
sono greci , ed in molti de’ loro casi ritengono qual- 
che cosa di lor lingua. ' ' ' 

I nomi in As perdono la S al ’vocàtito , essendo 
ciò 1’ ordinario de’ nomi Greci , J^neas , o ^nea. 

Quelli che finiscono in Es fanno il medesimo , ed 
oltre a ciò hanno l’ accusativo in JB'rt, lue Anciù&es o 
^ Anchise , huhc Anchiseii. ■ - 

Quelli che' terminano in E?, diversàmeiite dagli al- 
tri si declinano , Ritenendo la lór greca declioiaiione 
al dir di Probo'. 

. Noro. voc. ■ ^Epitome 

Gen. / ' ^ Epitomet • 

Dat. ' •' Epìtome 
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_ Acc. Epitomen 

Abl. Epitonie 

REGOLA III. . 

# 

De’ Dall vi ed Ablativi plurali della Prima 
1 K fa '1$ né* suoi' Dativi. 
a Duae, Mula , Equa , Nata y ABTJS , 

Ambae , Dea con Filiabus ; 

Benché molti ne sian schivi. • , 

ESEMPI. J 

1 . I Dativi e gli Ablativi del più nella prima De* 
clhiazione fanno io Js ; come Musa dal, abl. Musis. 

- a Ma ve. ne sono certi che hanno > al femmi- 

nino: Dune dat. ed abl. plur. duabuSy diie. FiliaCy filia- 
buSy una figliuola ; Mula ymulabttSy .ìxnAmuìa'y Equaye^ 
quabus y una cavalla; Fiata y natabuSy una Rgliuola'; 

Deuy deabus una dea; Ambae yCmbabuSy entrambe. 

, ' AVVERTIMENTO. 

Si trovano sncorsi Animabusy Domìnabusy FamulabuSy 
ServabuSy Libertahus y e SociabuSy e più altri di tal fatta. . 

Ma dicesi ancora qualche volta nel femminino y Na~ ^ 
iisy FiliiSy Equisy ed anche Animis. TulUus salutem 
dicit Terentiae et ..Tuiliolae y duabus animis suis. 

Lib. i4 Spisi. 14 . 

/ ’ SECONDA DEC LINAZIONE. 

* ì 

La seconda Declinazione ha due specie di termina- 
zioni, una greca, e 1’ altra latina. Le terminazioni gre- 
che sono Osy On, ed Eus. Le latine sono Dr, Usy Umy al- 
le quali si possono unii^e le due in Ir ed Dr, se non 
si vuole più tosto dire che son fatte per sincope , 
perchè Èir viene propriamente da I^irus che facea an- ^ < 

cora /7ranel femminino; donde afiene. Qucr^uctu/anae 
virae y in Pesto ; e Satur è preso da saturus di cui si 
tro va ' ahcóra il femminino 'Sàtura in Terenzio. 

T homi' greci ritengono m^o' della loro Declina- 
zione' in questa’, tome' nella prima. Quelli ohe tor- 
nano ‘in 'Èus si declinano in tal guisa. - ‘ ' - 

Nom. Orpheus Vbc, Orpheu 

j 
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Gen. Orphèi Dal. Orpheo 

Acc. . Orpheum ^ o Orpheon ^ o Orphea: ahi Orpheo. 

Gli altri si possono vedere nel nuovo Metodo. 

REGOLA IV. 

Del Genitivo singolare della Seconda 
1 ,Us Ja I nella Seconda. 
a Tolus , Unus , Uter, lUS , 

Neuterv, Alias , Quis , Solius , 

Alter , Dllus lor seconda. 

ESEMPI. 

4 

1 . Il Genitivo del meno della Seconda termina in 7, 
come hic DoniinuSy /, il signore; kie Eir, oiriy l’uomo; 
Puer , pueri , il fanciullo ; hic Liber , lihriy il libre. 

Ma Liber aggettivo , 1’ uom libero , fa liberi. ■ 

AVVERTIMENTO. ' ’ ‘ 

Scorgesi da’ sudetti esempj , che alcuni di lai nomi 
in £r crescono nel genitivo , altri no ; sopra di che 
si può vedere ciò che si' è detto nel nuovo Metndp. 
Devesi solamente notare , che se simili nomi cresco- 
no al genitivo , crescono altresì nella formazione o Va- 
riazione dell’ Aggettivo, Cosi perchè si dice Exler^ e'x- 
tcri^ si dira ancora Extery exteruy exterum: ma perchè 
da Niger si fa il genitivo nigri y si dirk similmente 
A7ger , nigra , nigrum , non già nigera , nigerum. 

2 I seguenti nomi si declinano come Jlle illa , illud , 
facendo il lor genitivo in /u5, ed il dat. in /. UnuSy unay 
unum y uno o una, gen. unius dal. uni. 

■ ylliusy alia y aiiudy altro , gen. aliuSy dal. alii. Qui o 
guis yquae , quod , o quid , il quale, gen. cujuSy dat. cui, 

, Totus y loia y totuniy tutto , gen. totiuSy dat. loti. 

JJtery atra , ulrurn , qual di due, gen. ulriuSy dat. utri^ 
Neuter , neutra y neutrum y nè 1’ uno nè l’altro, gen. 
neiilrius, dat, neutri, , , . j 

Ullusy ulluy ulluniy alcuno , gen. u//tus , dal. ulli'. cosi 1 
NulluSy nulluy nalln/iiy nessuno, gen. nulliuSy àai, nulli . I 
Solusy Sola y solum , solo, geo. soliuSy dat. Soli, 
yllter , aiterà , alterumy 1’ altro, -geni alterius , dat. 
alteri, r , • . 
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Dille Declinatiohì. gn 

AVVERTIMENTO. 

Aveano cotali Nomi anticameote il genitivo 'io f 

0 in y® , come gli aggettivi j come Nulli $um consi- 
lii y Cic. ed allora il lor Dativo terminava in O. 

R E G O L A V. . 

Del Vocativo Singolare. 

i . Us si muta- in E nel Quinto. , ' 

a. Fili Mi , o Figliuol mio : 

Geni \ o Genio ; Deus , o Dio. 

3 .V L’ Jus, proprio , anch'è distinto. , 

3. Il vocativo è sempre simigliante al nomiaativo ; 
ma i nomi in Us della seconda Declinazione hanno i[ 
vocativo in E , come Dominus , voc. Domine , o si- 
gnore ; Herus , voc. Here , o padrone. 

a. Éilius , figliuolo , fa Fili 5 Meus , mio',' fa il/tj 
Genius , il genio , fa Geni al vocativo. 

. 3 . Deus si dice al nominativo, e al vocativo: te Deus ' ■ 
alme colam ^ io vi onorerò o grah Dio. 

4. I nomi proprj in Jus fanno il* vocativo in /, co-- 
ine Firgilius , Firgili , Virgilio ; Pompejus , ^Pom- 
pei y Pompeo j Antonius , Antoni , Antonio. 

AVVERTIMENTO.* ... 

Gli’ altri nomi 'in Vus fanno il vocativo’ in J? , cp- 
me tutti gli ahri nomi in Us ; Tabellarius , Tabelr. 
larie y il corriere; PUis y Pie y pietoso. < .• " 

Si iroveramio ancora questi vocativi in Us ; Fiueius 
fiume; PoputuSy popolo Choruy , còro; Agnus y 
agnello : ma questi quattro lo fanno meglio .'in E. 

■ ' PER LO PLURALE. ... 

In simili nomi fassi nel plurale una sincope : come 
Di per dii ; Dis per diis ; 'Deutn per deorum. 

REGOLA VI. ’ ‘ _ 

1 . ’^Dcl Dativo ed Ablativo plurale. 

' 1. Js il terzo nel plurale • .. ' ^ 

Avrà sempre. 1 Ma Ambóhns 
Farà Ambo ; Duo ; Duobus. . ’ * , 

3. Ed a questo il Sesto eguale.. ^ ■ 

]. 11 dativo plurale fa in Is : ' Dominus dat. plur. 
Dominis , a’ signori. ^ / 

-'7 ' , , 
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Elementi della Lingua Latina 
a. ITondimeno Ambo e Duo fanno al dativo Ambo-' 
bus y Duobus per lo, mascolino e neutro; tomo Amba-" 
bus y e Duabus per lo femminino , secondo la reg. 3. 

. Gli ablativi plurali seguono sempre i dativi, come 
'abbiam detto ne' Rudimenti ; e perciò 'come Dominis 
ò dat. « ubi» così Ambobus 'e gli altri sono dativi ed 
ablativi» 


TERZA. DECLINAZIONE. 

Noi non ci trjatteniamo in annoverare i finimenti 
proprj di questa Declinazione , perchè • ciò sarebbe 
cosa mylto inutile. Basta il dire che ella oltre a molli 
suoi propr) , quei di tutte le altre comprende. Dee 
però notarsi , che molti, di questi finimenti sono fatti 
dal solo trarne 1' ultima sillaba ; il che serve a cono»» 
acére l'analogia del genitivo , come si può vedere nel 
nuovo Metodo. 


,R E G O L A VU. 

Del Genitivo de' nomi in A ed E. 

1 . A Tis prende per islile. >' . 

, a, Ed E sempre in Is inclina. 

Thema , Thematis declina ; _ v 

E Sedilisk fa Sellile» 

1 , 1 hotni ’m- A fanno il unitivo in Alis , come hoc 
JEnigma , jEnigmalis , l’ enigma ; hoc^T/iema , The- 
matis y il tema , o soggetto di qualche cosa. 

I finiti in> E lo fanno in Is , come hoc Muntile , 
Montili s y tovaglia ; hoc Sedile y . Sedilis^y la sedia ; 
hoc Cubile , Cubilis , il letto.’. 


REGOLA YIIL 
‘ De’ nomi in O. 

1 . Onis fa. V in O finito. 

Margo in Inis trasformollo ; 

Turbò , Cardo\ Homo , Ordo , Apollo , 
E Cupido ad essi unito'. . ^ 

a. E con questi al pari andrà ■ . 

Il Do , Go del femminile : 

TJnedo va col maschile. . ‘ , 

*3. Caro , Carnis ne darà. 

4* E come Anio fa AnienU , C 

Avrà. Ncrio , Nerienis. ' ^ 
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. Delle Decliaaxioni. 

I nomi terminati in O fanno Onis al genitivo y co- 
me Mucro y mucranis yla. punta della spada ; Atc l’er- 
mo , sermonìs, la parola , il discorso. 

a. Ne sono eccettuati hìc Ordà , inis , 1’ ordine ; 
Homo y inis y un uomo; Netnoy t/u'r , ninno, che vi«- 
ne da Homo ; hic Turbo , inis , turbo , gruppo , tem- 
pesta di vento, o il Paleo ; .hic Cardo , inis~y car- 
dine, arpione ; Apollo , inis y il falso Dio Apollo ; 
Cupidoy inis y il falso Dio Cupido; hic Margó yjnis , 
il margine di un libro, o la riva del mare. ' ^ 

3. Se n’ eccettuano parimenti tutti i femminini in 

Do y Go y che &nuo al genitivo come i mascolini, so- 
vraccennati' in Jais ’, haec Grondo , inis , la gragnuola ; 
haee Caligo , inis caligine o nebbia folta ; haec Vir^ 
go y inisy la vergine. _ , , 

4 . X mascolini . però in Do y Go fanno Onis per la 
regola generale ‘,ìkéc Ligo'y onis y la zappa ; e simil- 
mente Unedo fa onis , , quantun^e femminino , sorta 
di picGol frutto selvaggio. 

5. Haec Caro (a. carnii y la carne. \ • 

' 6. Anio’fa AnieniSy nome di fiume; e. iVarÌ 0 | jYa- 
rienis ’y la moglie di Marte. • . ^ • . . , 

. . ' R E G O L A IX. 

. ^ De’ nomi in C , D ; L. - a 

*'■ ' * ■ ' - '■ _ > ^ ( . ' > ' 

1. C , D , L , se^ùi fin vedrassi > c 

' '' \s' aggiungevi, bisogna. ' .. . .. . 

a. Ao/o-Tis il ‘Latte agogna : , < • 

3. Lb a Mei , e Fel datassi. .. • . 

.1.1 nomi finiti in òy Dy L hanno il lor ^nluvo ag- 
giungendovi la Is.'. hoc Halec y halecis , aringa, 'sorta 
di salsa; David y Davidis , Davide j Bogud Bogu^ 
dis y Bogudde , nome di uomo.' - • ‘ 

Così pur quelli che finiscono ih .Z ; hoc' Animai y 
■Aninialis y un anirnale.; Daniel y DanieUs y 'nome 
proprio ; Vigil , vigilis , la sentinella. ^ 

n. Se n’eccettua hocLac, che prende TiSy e fa Laotisy 
3. Questi due raddoppiano P Li' ho e Mely msWs ^ 
il meìt y fel j Jellis y il fiele.” ■ • • t - 
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ioo JSltménii della Lingua Latina 

HE GiO L A X. 

De’ nomi in H. 

" - ' ». 1» vuoi anche VT^i finale. 

a. Il Neutro £n , Inis domanda. 

3. Pecten e quei che in Cen manda 
^ Cano , e Flamen è -pur tale. 

!^.^Ma gli proprj in Oa spess' OntU 
Fanno. 5. E Horizon, Horizontii. 

%.‘l nomi che finiscono in iV v’ aggiangono ancor 
essi /i; Titan^ Titanis, nome proprio, e prendesi pel solcj 
hic Ren , renis , le reni j /hlphin, delphinis., il delfino j 
JMemnon , Memnonis , Memnone figlio dell’ aurora. 

I nomi neutri io En cangiano la £* in e fanno 
Inis : hoc Flumen ^/lumiitis , il fiume } hoc Lumen., 
luminis', la luce. ' 

3. I seguenti fanno il genitivo in Inis , benché ma« 
acolini : hic Pecten , pectinis , pettine, 1’ archello della 
viola. Così pure quelli che terminano in Cen , cioè che 
'sono composti da Cano", come hic Tibicen^ tibicinis, 
suonator di flauto ; hic Fidicen , fidicìnis , suonator 
d’ istrumento a corde. A ' questi s' aggiunga hic Fla-' 
men , flamini s , sacerdote de’ falsi dei. 

Gli altri mascolini seguono la regola generale , co- 
me hic Lien , lienisy la milza. . x 

4 . I nomi proprj finiti in Oti fanno alle volte O/i- 
tis , come Phaeteon, P^aetontis , il figlio del sole. Alle 
volte seguono la regola generale ; lason , lasonis , 
Giasone. Molli ancora hanno il genitivo nell’ una o 

, nell’altra maniera, Ctesiphon, Ctesipontis, e Ctésiphonis. 

5 Hic Horizon fa anche horizontis , 1’ orizonie , il 
cerchio che termina la meth del cielo a noi visìbile. 


' .REGOLA XI.. 

, ' De' nomi in R. 

1 . Is alV R anche s' aggiugne. 
a. Dossi a Far /’ R raddoppiata. 

3. Solo in Hcpar /’ R mutata 

Vien, e al Ti» tempre si giugne.'^ 
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'Delle Declinazioni^ ' ^ 

1 . I nomi che fioiscotio in R fanno il lor gen. ag> 
ginngendo < la 7j , come Calcar , calcaris ^ Io sprone; 
hic Career , carceris , tina prigione ; hic Decor ^ de- 
coris la bellezza ; hic Far , furia , il- ladro. 

a. Hic Far , il farro al genit. fa Farrie , raddop* 
piando la il. ' ^ * 

i. Hoc Hepary il fegato^ fa Jiepatis. * , . . 

‘ B E G O L A Xn. • ^ 

\ ■ 
De' nomi in Ber. >: ], > 

1 . A Salnber come ad Imber, ' . % 

Cui va Celeber allato y. . . 

Nel Secondo Bris sia dato. '• . • 

a. Ed a mesi uscendo in Ber. ' 

1 . I nomi seguenti fanno il genit. in Bris-, Cele- 
ber ^ Celebris^ celebre , rinomato ; Hic Jniber , imbris , 
la pioggia; Saluber , sa/u^m , sano , salutevole. 

a. Hic September y septembris y il mese di settem- 
bre ; October , octobris , di. ottobre ; , November , no- 
vembris , di novembre ; December , decembris , (H 
decembre. Finalmente Insuber , Insùbris » uomo 'del- 
r Insubria. ^ - 

RÈGOLA ' ilIL 
' ®«glt Aggettivi in C#r. 

Se però sarà Aggettivo , -, 

Ed in Cer cadrà la voce j - • ■ , . • 

Come Volucer veloce » • « ■ ; ' 

Farà Cris al genitivo. 

Gli Aggettivi in Cer fanno il genitivo in Crii : ce- 
rne .<<cer,'acr/s, aspro, agro ; A tacer y olacns,^ lieto, 
allegro , pronto., deliberalo ; Volucer , voluerii , velooCj^ ■ 

REGOLA XIV. . ' 

. •- 

„ De'nomi in 2V.-., ’ 

• >? ^ 

I. L'iti Ter Greco Eris dimanda. ' 

a. Ciungi Later il maftone. . 

3. Ma U latino in suo sermone - 

^ Sempre il Xtic /*• 


C 
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ièl Elementi della Lingua Tatina 

' a. 1 nomi Ter se sono greci seguono In regola 
generale , aggiungendo l ’ Is dopo.l’ R : come hic Cra~ 
ter y crateris , la lazza J ^hic JEther , tris , T allo del- 
1’ aria , il Cielo. , • 

3. Hic Latety il pattine, ‘ benché latino fa lateris. 

3. I nomi Ialini in fanno solamente 7r/j al ge- 
nitivo i o siano aggettivi, come Campester, campestrisy 
campereccio ; o sian sustwUvi^ come hic yéccipiter , 
itris , lo sparvieré'j hic Frater , frdtris , il fratello. 

Questi due seguono’' ancora i' latini , benché presi 
da’ greci j hic Pater , tris , il padre ; haec Mater , 
tris , la madre. ' . . . 

il E G O L A XV. 

Di Iter y . Cor y e Jupiter. 

■ Diansi ad 'Iter ferme nuove , • ’ 

I “ ■' ' Poiciié' Itineris ne rende : 

■''Come 'Cot che Cordis prende y 

■ "Jovis fa Jupiter, Giove. * 

" Questi fanno diversamente il Jor genitivo ; hoc Ilery 
itineris , cammino, viaggio ; hoc Gor , cordiSy il cuo- 
re j hic Jupiter y /om , 'Giove. ' 

REGOLA XVr. 

1* 

' De’ nomi in Ut. 

Oris rXJr'flPer si sforza y 
V' Ebur , Femur qui porrassi ; 

Giùngi Jecur J e dirarssi 
Robur , Roboris , la forza. ' ' • » ' ^ 
Questi fanno al genil. in Oris : hoc Ehttr y ehorisy 
r avorio ; hoc Femur y* femoris , la coscia ; noe Je- 
cur'y jecoris y il fegato ; hoc Rebur , roboris y la forza, 

« il róvero, sorta di legno duro simigliarne alla quercia. 

R E G D A XVn. i 
De nomt m As. 

1 . Atis dacci Èks femminile. ' . 

, Così ^lalis fa V E lad e". 

a. Però il greco in Adis cùde , •- • 

3. Ed in Anlis il mischile.' * 

Assis , As ci renderà y • ' ■ • 

Ed a Mas, Maris darai'.'* • 

^9 • 
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* Delle Decliiuuioni. io3 

Da hoc^Vas, Tasis farai ^ 

•Vadis , Vas, la sicurtà. 

1 . I nomi in yis femminini fanno il genitivo in Atis : ' \ 

haec .^taj , atis y T età j JRonùas atis, la bontà. 

2 . I nomi greci del femminino fanno in y4dis: come 

haecPallaSy Palladisy la dea Palladc ; /laec Lampas j 
adiSy una lampada. ' 

3. I nomi -.greci in jÌs del mascolino fanno in yfntìs: 
hìc Gigas y antis , il gigante; Adamas , antisy il dia- 
mante; hic P alias y antiSy Fallante ", nome d’uomo 

4- Questi fanno diversamente il lor genitivo, come 
lùc As gen. assisy dodeci once; Mas , maris , un ma- 
schio ; P^aSy se è neutro fa vasisy un vaso. Vas se è ma> 

. scolino fa Vadisy colai che si offre per sicurtà. 

REGOLA XVIII. 

* I 

De’ nomi in , e di quei che fanno Etis. 

i.,Es in Is cangia sicuro ; ’ • 

^ ?.. Ma i seguenti Etis avranno y 

Come Interpres , Turcimanno , , 

Xeres, Paries , il mttro -y 

Praepes, Locuples , van seco-y ' . 

Perpes , Tapes , Magnes , Seges , ' ' 

Quies, Aries , Bebes , Teges, * 

Abies ancoy 3 E 1’ Es dal greco. 

• t. I nomi in Es fanno il lor genitivo mutando'Ia ‘ 

Es in Is y come Verres , verris , un verro , porco 
non castrato; Vates y vatis y un 'poeta, un indovino, 
un profeta. 

Cosi ancora Vlysses y Vlyssis y Ulisse', nomò d’uà- " 
mo ; haec Nubes , mibis , una ni^e ; haec Clades'y 
cladis y gran perdita, scorifilta d’esercito, e simili. 

2 . Tutti questi altri fanno al genitivo Etis ; Locu- 
ples , etis y ricco ; Praepes , etis , pronto , leggiero , 
veloce ; hic Paries , etis , . «n muro , una muraglia ; *■ 
haec Seges y etiSy-ÌSL biada non raccolta; Tepes y etisy 
un tappeto; Interpretesy etis.y l’Inlerpelre, turci- 
manno /tare Teges y esii y vLTks, copertura grossa;' 

- ■ ■ .• . , 
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Xeres y etis ^ ciò che è rotondo e lungo come un» 
colonna , un cilindro ; hic Magnes , etis , la calami- 
la'j haec Abies , etis , abete albero 5 hic Aries , etis^ 
il montone, o la maccHina di .guerra \ Hebes^ etiS , ol- 
' tuso , senza punta j^cosi pure , < 7 w/Vft’s , la quie- 

te , il riposo; co’suoi composti , Ret^iiies che signifìua 

10 stesso, e JtKjuies ^ chi è senza riposo/ 

3.. Molli nomi greci in Es fanno anche hicLeòeSj 
etis , la caldaia ; Dares , etis ; Cremes , etis ^ nome di 
uomini ; hic Celes, etis , colui che ne’ giuochi publici 
conduceva un sol cavallo, o il 'cavallo stesso, o simili. 
REGOLA XIX. 

Degli altri nomi in £'s. ' 

1 . Bes /a Bessis otto parti. 

а. iEris , JEs , ed Eris , Ceres , 

3. Edis , Pes , Fraes , Merces , Haeres. j 

4* fdis, Sedeo dà à suoi parti. 

5. Pubes , Is , il pél dinota } • ' ' i 

Ris 'del Giovine s'intende. ■ 1 

б . Itis poscia il nome prende 
Qualar Es il maschio'' nota. 

1 . Hic Bes j peso di otto once, fa bessis. 
a. Hoc jEs il rame , 1’ ottone, il bronzo fa aerisj 
e Ceres fa Cereris , Cerere dea delle biade. 

' 3. Questi fanno il genitivo in Edis. Hic Pes , edis, 

11 piede, co’suoi composti,; Praes piaedis , malie- ] 
• vadore ; haec Merces , edis , il guiderdone ; Haeres , 

edis , r erede.' 

4 . I composti da Sedeo., sedes , sedere , fanno IdiSf 
come Ob'Ses , obsidis , chi è dato in ostaggio ; Prae- 
ses , praesrdiSf un presidente, tjuegli che presiede; 
Beses , residis , negligenfe , sonnacchioso , lento ; 
Heses , desidis , in/ingardo. 

5. Pubes sostantivo , il pelo 0 lanugine che cominr 
eia ad apparire a’ giovani nelle guance fa Puhis. 

^ 6. Certi mascolini e comuni alli& SI in Es fanno il 
genitivo in Itis . come hic et haec jMiles , itis , il 
soldato; hic Paln rs , tralcio di vile. 

AVVERTIMENTO. ■ ' 

Pubes., puberisj è aggettivo; come homo pubes , colui, 

'al quale principia a spuntare il pelo; ma Pubes., pu~ 


w ■ ^ * J 

. : f. .-Dia)ij«" ■' 


Delle DecUnationi. loS 

. bit è sostantivo , e significa questo pelo stesso. 

Qu\ èrda notarsi che i nomi in b's che crescono 
al genit. sono ordinariamente mascolini j ed il femmi> 
nino non ne ha più che cinque , Segete Teges^ 

"Sces, Comes, e Quies, al quale si può accoppiare /«- 
guies sostantivo , ed un sol neutro JEs , aeris. 

REGOLA XX. 

' . De’ nomi- in Isi 

1 . L’ Is del retto . ritien seco 
Il Secondo^ i. il/a ’l Sannite, >, 

Lts , Dis , Charis col Quirite 

Itìs vonnot 3 Idis il Greco , * /■ 

> Come Cuspis , Lapis ha. , ' 

4 . Pulvis , Cinis è* sortirò 
Eris. 5 Glis , Gliris il ghiro. 

6. Sanguis , Sanguinis darà. 

1 . I nomi in Is hanno ordinariamente il' genitivo 
simile al nominativo ; haec Classis , hujus elassis , 
Du’ armata navale j Dùlcis , hujus' dulcis , dolce ; hic 
Cassis , hujus - cassis , la rete j hic Cucumis , hujus 
'cucumis , il cocomero. 

2 . Ne sono eccettuati i seguenti che fanno al genit. 
Itis \ Quiris , Quiritis , il romano; Samnis , Samni~ 

,'■l’ Abruzzese ; popolo d’Italia; Dis Ditis , il Dio 
delle ricchezze, un uomo ricco ; ha'ec Lis , litis, naa. 
lite, una differenza; haec Charis, Cnaritis, ò piut- 
tosto Charitet in plur. le tre sorellé dette le Grazie. 

3. Molli notnfi greci fanno Jc/is ; come Tyrannis 

tyrannidis , la tirannia ; Piarir , pixidis , scatola, bos- 
solo; conte anche haec Cassis, cassidis ,*V timo- ^ 
hic Lapis, lapidis , pietra; haec CuspiS', cuspi-.. 
dis , la punta di qualche cosa , e sìmili. { " ^ ^ 

4 . Questi due fanno il genitivo Lris y hic 
pulveris , la polvere ; Are Cin/s , cinefis , la cenere; 

‘ 5. Glis il ghiro , fa Gliris. ■ 

6 . Hic Sanguis, sanguinis,^ sangue, perchè pri- 
ma diceasi Sanguen, inis. 1 suoi composti- seguono la 
regola generale ; Escanguis , genit. Exangurs , Chi non 
ha sangue. ' - . , 

Pollis, o più tosto Pollen fa pure polli nis , il fior 
di farina. 
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; , REGOLA XXL 

De’ nomi in Os. ' ' , 

* ^ 1. Olis (T Os,l' obblitfuo Jue. , 

' 2. Ossis l'osso. 3 Oris la bocca ^ ^ 

Qual' a Mos , FIos , Ros j)ur tocca. ^ 

4> Custos , dis , Rovis il bue. 

6. Tros , Thos , Minos voglion Ois , 

Tal declina Heros , Herois. , ' 

1. I nomi in Os fanno ordinariamente il lor geni- 
tivo in Olis j come haec Dos , dotis , la dote •, Com- 
jtos comjtotis y cibi gode di, quel che ha desiderato; 
Nepos , nepòtis , un nipote. ~ , ^ 

, 2. Il nome Os è sempre neutro , e fa Ossis quan- 
do signihpa un osso.< ) ^ ^ 

3 . Quando significa la bocca o la faccia fa Oris ; 
come pure Me Mos fa Moris il costume; hic Flosy 
Jloris un fiore ; Me Ros^ roris ^ rugiada. 

4. Sic et haec Custos , cusiodis , il custode y e 

guardiana; Me et haccBos., il bue e la,vacca. 

5 . Questi fanno Ois'. hic Heros f, herois^ un eroe , 
un semideo , cioè un gran personaggio ; Minos , Illi- 
nois ., Minos , re di creta; TVos, Trois, chi è di Tro- 
)a ; Troes i Trojani ; Thos ^ thois ^ specie di lupo. 

REGOLA XXII. 

* . •» 

De’ nomi in Us che fanno Eris ^ o Oris. 

1. Us vuol Eris. 2 Oris breve , 

- Tempus, Foedus, Lepus , Pecus, 

, Tfemus^ Pignus, Liltus , Decus 

Come Corpus prender deve. ' . 

Così Facinus, e Foenus, 

- •' Tergus, Peclus , Stercus ^ Penus. 

3 . Ma V in Us comparativo ^ 

Segue r Or nel genitivo. 

1. La maggior parte de' nomi in U$^ fanno Eris al 
genitivo ; se ne possono annoverare 20, cioè hoc Acus , 
aceris ,,la paglia ; hoc Foedus^ Joederis^ patto, accordo, 
alleanza; hoc Funus ^ funeris l' esequie, il funerale ; 
hoc Genus^ generist.il genere, la schiatta, la discen- 
denza ; hoc Glomus , glomeris , gomitolo ; hoc LatuSf 
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lateris , il lato , il fianco 5 hpc Munus , eris , dono 
grazia favore beneficio^ hoc OluSj eris ^ erba da man- 
giare ; hoc Onus , oneris , peso carico obbligazione ; 
hoc Opus', operis , opera bisogno travaglio ; hoc Pon^ 
dus , ponderis , il peso 5 hoc Budus , ruderis , rotta- 
me, rimasuglia di mura rovinate ; hoc Scelus , scelerisy 
sceller aggine ^ ^00 Sidus^ stV^er/s , astro o stella j hoc 
P'ellus j velleris, il tosone, la pelle del montone col- 
la lana 5 haec Venus Veneri s ^ la dea Venere 5 Ve- 

tus , veteris , vec^Jhio ,• antico , ed è aggettivo 5 Vi- 
zeus , visceris , le viscere , gl’ intestini ; hoc Uleits , 
ulceris ^ r ulcere 5 hoC\ Vulnus ^ vulnerisi la piagha, 
la ferita. 

2. Ve ne sono 16 clie fanno Oris ; hoc Facinus , 
oris , un atto o fatto Pecus^ ^^i^ì >1 bestiame; 
hoc Tergus , ’tergoris , il tergo , .il cnoio ; hoc Foe- 
nus , faenetis , nsitra , profitto ec . e ciò che la terra 
produce senza coltura; hic Lepus ^ Jeporis y una le- 
pre; hocNemuSy oriSy un piccolo bosco ; Aoc jFt/^us , 
oris, il freddo; hoc .^eeus , oris y il bestiame ; hoc 
Pignus y oris , il pegno , quel che si dà per sicurtà ; 
hoc Pectus y oris , il, pettò, lo stomaco ; hoc ^teteus , 
oris y gli escrementi ; hoc Decus y oris y onestà, con- 
venienza, ed > ancora il sup composto Dedecus y oris ^ 
disonore, villania; hoc Litus y oris y il lido; hoc Tem- 
pus y oris y il tempo; hoc Corpus y oris y il |6orpo. 

3 . Il comparativo in Us non ha altro genitivo che 
quello d’ Or , e per conseguenza fa Oris lungo , co- 
me Majory et hoc Mnjus y majoris y più grande; jl^é- 
liór y et hoc melius , nselioris , migliore , più buono j 
Pejor y et hoc pejus , pyoris , peggiore. , ' . . 

AVVERTIMENTO. ' / . 

Leporis lungo, viene da Lepor j o.Zepus,, mascoli- 
no, grazia ,’ dolcezza., bellài ' ; . , 

Decoris lungo , viene da ZJrcor mascolino. 

Così si-' vede, ohe,: lutti questi .nomi iu Us fanno 
EriSyO Oris breve al .genitivo, e che sono tutti neu- 
tri , fuorché V etm di’.è ^aggettivo, c Venm che è fem- 
minino per la significasione.; 
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' REGOLA XXIII. e XXIV. . 

De’ nomi in Us che fanno Vis y Àudis y UdiSy 

' Odis ed Utis. 

1 . Thus co' simili Uris prende. 

Sì Telluris , Tellus dà. ' 

, a.'Sus, e Grus, Uis farà. ■ ■ 

2. Da Laus , Fraus , Audis discende. ’a" ■ 

4* Fanno in Udis d' altra banda 

Subscus , Palus , la palude y 
Come ancor Incu» l’ Incude. ’ - ■ ■ 

* 5. Tripus', Tripodis dimanda. ' ‘ ‘ ' 

6. Ma Juventus, Utisyaccto: 

Cosi Sai US fa Salutis , ‘ . ■) ! 

‘ Virlus , Servitus cncA’Ulis', • 

- Ed Intercus pure abbraccia. . 

Tuli’ i nomi di' una sillaba sola in Us fanno Urie : 
hoc Thus y thuris y l’incenso, o albero da cui gren> 
da; hoc Rus y ruris y la possessione, il podere 
-A/«s , muris , il topo. • . 

£ cosi ancora ai declina haec Tellus , telluris , la 
lerr^ 

а. Questi due fanno Uis \ Sus , saie , il porco ; 
Grus y gruis , la gru. 

3. Questi altri due fanno Audis ; hnec LauS y lau- 
dis y la lode ; haec Fraus , fraudis , la frode. 

4' Questi fanno Udis ; haeó Palus , paludis , la 
palude; haec Incus y incudis y l’incudine; haec Sub- 
scus y subscudis y la spranga. > ■ 

, La voce antica PecuSy bestia inusitata al nomi- 
nativo e vocativo , fa anche Pecudis : impurissimas 
pecudis sòrdeSy Cic. in Pison* le lordare di questa be- 
stia impurissima. 

5.- Hic Iripus y il treppiede, fa tripodis ; come pu- 
re tutt’ i composti da Pus. 

б. I seguenti fanno al genitivo'I/tis ; Intercus y in- 
ter cutis y aggettivo: Medicamentum ad aquam inler- 
cutem y Cic. rimedio per l’ idropisia ; haec Salus , sa- 
lutis y la salme , la sanith , la felicitk ; haec f'irtus , 
virtutis y la virtù ; haec Juventus , juventutis , la gio- 
vinexza ; haee Seneetu* y seneetutis , la ytcehietza y 
haec Servitms , servitu9it , la lervilù. 
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Digilized by Coogle 



' Delle Declinazioni. 109 

REGOLA XXV. 

' ' De’ nomi in £s Ps , Ls , Mi. ’ ^ • 

1 . In Bis , Pis quei piegherai , 

' Che avran Bs , Ps per fine. 

a. S' han pià sillabe , e vajn I. ^ . 

3. Aucups , Aucupis dirai. > . , 

Pultis , Puls la farinata , 

Hjrems y Hyemis la vernata. ^ 
t. I nomi in Ps , ^Ps fanno' al lor gepit. mettendo 
una I fra la P e la A* , come Arabs , Arabis , un 
Arabo ykaec ^Stirpe , stirpis , schiatta , radice. , 
a. I nomi che hanno più d' una sillaba cangiano la 
E in /nella penultima sillaba , come Càelebs^ caelibi s^ 
chi non è |i|aritato y.haec Eprceps ^ f or cip is , tenaglia , 
scalpello , molletta j Princeps , principisi un principe^', 
p il primo. • >* ^ 

3. fiondimene Aucups ^ fa Aucupis ^ l’uccellatore ; 
haec Puls fa pultis , la polenta j 'haec Hyems fa hye-» 
mis I 1* inverno. „ v ‘ 

- REGOLA XXVI.. 'I , 

De’ nomi in. iVis , e Rs. . ■ 

I. Sempre Tis, Ns, Rs induce. 
a. Dis , Glans , Nefrens, e Lens fcrama j 
Che pur Libripens , Frons. ama} 

) 3.' E gV in S che Cor produce. ‘ 

I. I nomi in Ns e Rs fanno, il, .lor genitivo mntan> ‘ 
do la S in ~Tis ; come hic Mons , montis , il monte j 
haec Frons i frontis i la fronte j Expers'j^ expertisy 
esente; Lens , lentis , la lenticchia.. « 

a. Questi altri mutano la S in >Dis: haec Glans y 
glandi s i la ghianda, ed. ancora Juglans , jugtandis y 
. la noce ; haec Lens , leniis , la lendine ; Nefrens , 
endis , ^piccolo porco spqppato ; Libripens , endis 
pesator pubblico ; haec FronSy ftondis , una* foglia di 
albero. 

3. 1 •composti da Cor, por dis y il cuore, prendono 
S nel fine , e^fanno aifcora/.iJ .genitivo in Dis ; Con- 
cors i concordis y chi. si, accorda, che ha la stessa vo- 
lontà ; Discors , ordis , discorde, che non si accorda j - 
ExcorSy ordis , chi non ha nè cuore,, nè coraggio,, 
chi non ha punto di, spirilo, pc. 


f . 
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REGOLA XXVII. 

Del parlicipio lens , Eunlis e suoi composti , e di 
. ' Caput e suoi composti. . 

1. P^uol Eunlis 'Z’ lens d’ Eo , ’ ' 

E i composti. 3 Ambiens eccetto. 

3 . Caput , Capitis pieri ^detto y ' ' '• 

E qualunque indi si- feo. ' ‘ 

1. Il parrfcipio del verbo Eo , is , io vado , e di 
tutti i suoi composti , fa al genitivo Euntis ; come 
Jens ‘ , Euntis , /quegli che va j Periens , pereuntis ^ 
colui che perisce^ AbienSy abeuntisy colui che se ne va. 

QuienSy e Nequiens <, colui che può, ’e che non. può, 
i quali alcuni prendóno per composti da Eoy fanno si- 
nailmente il genitivo Queuntis , Nequeuntis. , . 

' 3. Ambiens però , chi circonda , fa il genitivo Am- 

bientis. ‘ ^ . ' •'< " ^ 

3 . Caput neutro fa al genit. Capitis , la testa. 

I suoi composti lo fortnau nella stessa maniera , co- 
me Sinciput, sincipitis' y la parte di dietro. * > ' 

Ancora i seguenti aggettivi Anceps , Ancipitis , 
ambiguo, dubbioso; Biceps y biciptisy chi ha due te- 
ste: Triceps . tricipiti s y chi ne 'ha tre. 

REGOLA XXVIII. , 

De’ nomi \a X. . i 

1. X Come'Alex ,' Gis faremo. ; 

^ ^ a. Ma /a' Gis Frux, Lex,e Grcx , ^ 

^ Styx , e Phryx , Conjnx’ e'Rex. (• . , 

* 3 . Remex i 'Remigis diremo. . . . , 

4 - piil sillabe egli p»rk , f 

Z’ X in Icis cangierà.' . > 

“i I nomi in X fanno il'lor genitivo mntando^la X in 
' Cis j hic Vervex , perveeis , un castrone ; haec Alexy o 
Alee , ecis , specie di salsa o di pesce; haec Luxy lu- 
cis y la luce. ' ' \ ■ 

2. Questi cangiano la X in Gis ; haec Frux yfrugis , 
biada, o i beni .della terra; haec Lear, legis y una 
legge, come'ancora il suo composto Exlex exlegis y 
chi non ha legge ; hic ReXy regis , un xe'yhi.c Grexy 
gregis , la greggia haec Styx , stygis , la palude 
d' iuferno.; Phryx y Phri^s y chi e ludla Frigia ; Me 

.'.et haec ConJuX y' eonjugis y il marito e>]a moglie. 
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Remex, un rematore, colui che voga, fa remigis^ 
cangiando la E in /, perchè c di più sillabe. > 

3. Gli altri' in Ex che hanno più d' una sillaba-,, 
toltone e f^ervex che giù abbiamo notati mu- 

tano ancora la E in i, ma fanno Jcis. JudeXyXJudicisj 
giudice^ IndeXf indiciis colui'che mostra qualche cosa. 

.REGOLA XXIX. 

■ Eccezione della precedente. 

Eccettuar però si deve 

Senex , Senis , yùor di, norma ^ ^ 

Onyx , Onychis *, e forma 
Noctis , Nox, Nivis./a Neve. ' ‘‘ 

Da Suppellex poi si' prese . T 

Suppellectilis j 1' arnese t 

Questi fanno diversamente il loro genitivo Senex , 
senis il vecchio; Nox^ noctis>^ la< notte; haec Nix,,nivisy 
la neve; haee Onyx^ onychis ; sorta di marmo, o d’ala- 
bastro; haec Suppellex^ suppellectilis, il mobile di casa» 

' . REGOLA XXX.'' ‘ ' , 

)- Generale per f Accusativ#! V ‘ 

• * • . f . t-, • I ^ \ f ' ' ‘ * 

/ Eatto Em /’ Is del genitivo 
' Onde o^ni altro caso fassi ^ ... » . / . 

Da Dtf'x, Bucis , Ducem hassit , i t 
Così ogni altro Accusativo. ^ . 

I rimanenti casi' si forn»aùo'dal genitivo, prendendo 
la loro propria terminazione ,' come è quella' in E in per 
l’Accusativo. Per esempio ; hit Sermo ^ sermofiis , acc. 
sermonem,, parola, discorso; 'hic^Lahor , laboris^ labo^ 
rem, fatica, travaglio; Dux^ dueiSj rfucem,duce, capitano. 

. R E G^òrL.A XXXI.^,.. ; 

’ Dcizli Accusativi in ///i ‘ * ■, 

S ■ ' O ' . . 1 .. 

, ■ » • • • s* \f* » , • ’* 

Im vuoii 'Tussis , e Securis , 

Pulvis , Shis ’, ecl-AmuKrs .f /■ '' 

Tigris , Ravis j’ Vis-, Deoussii , ««il ; ; - ; 

Tibria, Ararisj-r -Su»»®'* j - • ' 1 
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I seguenti banno l'Accusativo in //n : haec'Tussit ^ 
fus5Ì/n la tosse; haec S ecuris , rim^ ed alle volle Se- 
curem , la scure ; Ihaec Pehis, im , catino , l>acitio ; 
haec Sitis , im , la sete ; haec yimussis , im , il livel- 
lo, la traguarda; Tigris^ im, il fiume dell'Asia; haee Ra~ 
pis , pim, arroccamento; haec f^is, pim , la violenza; 
hic Decussis , im , moneta di dieci assi , o peso di 
dieci libbre; TibrU o Tiheris , Tiberìm, il fiunm Te- 
vere ; j4rar , o Araris , Ararim , il fiume Saona ; 
hnee Buris, Bàrim, la piegatura delFaralro , a cui at- 
tiensi il vomero. , ^ . 

B E G O L A XXXII. ’ • 

^egli .Accusativi in Em , ed_ in Jm. 

Em ed Im apranno eguali , . 

Turris , Febris , Restis y Clayis : 

Haec Sementis , ediìxAcc liavis « . . 

< - Puppis anche con Aquali. 

•’ iresti -Domi hanno T accusai., in Em ed in Im ; 
haec Turris , turrem e turrim , la torre ; haec Fe- 
bris, febrim e febrem la febbre; haec Restis , restem 
o restim , piu usato, la fune; haec Clapìs, clapem e 
clapim , la chiave ; haec. Sementis , senientem et se- 
menlim la sementa, il tempo di seminare ; haec Na- 
ais , napem et napim , la nave ; ' haec Puppis , puppem 
et pappini , la poppa , la parte di dietro della nave ; 
hic Aqualis , aqualem et.aqualim, brocca, vaso da 
portar acqua. 

AVVERTIMÉNTO. 

' Cucumis appo gli Antichi fa piuttosto Cucumim, che | 
cucumerem. 'Trovasi parimente Cute/n, e cu/i/n , all'ac- 
cusativo ; P.naesepim dal-nome Praesepis ; Strigilim , 
Seniim y Gammi m , (iralint,eà altri. Ed alcuni della ^ 
regola precedente troverannosi avere Em ed Im. Ma ] 
io mi son contentato di mettere nelle regole ciò che 
ivi ha di più sicuro da imitare , lasciando il resto al- \ 
A' uso , ed a ciò, che ho notato nel nuovo Metodo. i 
R E G O L A XXXIII. , 

Generale per T Ablativo. j 

f. Tien nel Sesto il sostantipo , * 

•- Per earattere E nel fine , . r, < 
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Onde a Patre si decline. 
a. £ ed 1 na l'aggettivo. 

Possiamo considerare gii Ablativi della terza deeli- 
nazione , cosi a rispetto de 'sostantivi y come degli 
aggettivi. 

I. I nomi sostantivi fanno per lo più gli ablativi in 
J?, come Pater , patrìs , abl. patre y il padre j hoc 
Corpus y corporis , abl. carpare un corpo- 

a. 1. nomi aggettivi lo fanno ordinariamente in E ed 
in /, come , Felix , felicis , abl. /è/ico-, o- felici , for- 
tunato j Fortior e fortius y fortiore e fortiori y più 
forte j FetuSy vetere e veteri y. vecchio.; Fietrix'y 
victrice e vicirici , vittorioso , vittoriosa ; Amans » 
aniantis , amante e amanti , chi amav^ 

Eccezione per li Sostantivi. 

De' nomi che fanno 1 all' Ablativo. > 
REGOLA XXXIY. , ' 

\< 1 vuol' Ar , £ , Al finale. 

a. Pure in E lo soglion fate . 

Nectar , Jubar,.Epar. Far. ' 

3. Come Gausape. 4* Sale. 

1 . I gnorai neutri in Ar fanno L' ablativo.; in /: .CaV^ 
cor y calcàrif y abl. . calcfiri , lo sprone. ' 

Cosi ancora quelli y che terminano in E : hoc Mare y 
abl. mariy il mare; hoc C ubile y-cuhilisy cuhiliy il lette. 

Fanno pure in I Tabi, quei che terminano in Al'y 
Animai y animalis y animali , una bestia, un animala. 

a. Sono eccettuati da primi questi quattro che fan- 
no l'ablat. in Nectar y nectarcy la bevanda degli dei; 
Jubary jubarcy lo splendor del sole; Fapyfarrey il farro, 
la pura farina di formento ; Hepaty hepate , il. fegati. 

3. Da’ secondi Gausape veste pelosa di grossa la- 
na y abl. Gausape. , ^ 1 v > 

4 . teui Saly il sale y il quale fa saloy perchè 

è più usalo nel mascolino.., 1 ^ 

* * I " ^ ‘ , 

De’ Nomi propri in Aì'y o in £*1 

1 nomi proprj han sempre in E V ablativo : Anni- 
bai y Annibale y Amilcar y Amilcare'y e similmente i 
nomi di citta, benché neutri, come Proenesle ; Cae- 
* 8 
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re ; Reale 5 Ritraete 5 cosi ancora ; Nepote f Saracte 
ed altri nomi proprj. 

Licenza de’ poeti in altri NomL ^ 

Il far però in E i notili detti Appellativi è licenza 
sol de’ poeti; Laqueare , Mare, e si fatti. Nel che 
nondimeno devesi osservare, che il nominativo è alle 
volte doppio, ciò che dà luogo a due differenti abla- 
tivi, perchè come si dice Rete, e Praesepe , che 
hanno l’ ablativo in ‘7, d»cesi altresì Retis , e ‘ Praese- 

f iis , che fanno 1’ ablativo in E. Si può vedere una 
ista di queste ' differenti terminazioni nel fine ‘degli 
Lterocliti nel nuovo Metodo. 

, i;-. 1. ■ ■ -i 

REGOLA XXXV. - 

i 

\ 

De’ Sostantivi , che fanno in E Oi in I 1* ALlati vo. 

I 

1 . Se al guarrEm, Im, V M finale ^ 

Tronchi, 'I sesto ti darà. 

2 . Restis , Araris , E ; I yì» * 

3. Vectis , Strigilis e iT Canale. ' 

L’ablativo si forma dall’accusativo, togliendone via 
le d/. Così quei che hanno '/m nell’accusàtl^fo hanno 
il lor ablativo in /; come Aaec Sitis, sitini^sìti, la seU; 
haec F'is, vim, vi, la forza, la violenza. E quei che Han- 
no l’ accusativo in Em fanno l’ ablativo in E. 

Quelli poi che hanno l’ accusativo £'/n ed 'Im ', fan- 
no l’ablativo in ed in / ; come haec Navis , navem 
o navim, abl. nave o nòvi'', 'haec Clavis , clavem o 
clavim , abl. clave o davi , la chiave. ‘ 

a. j^raris , fìiime, non ha quasi se non jérarim, al- 
l’accusativo ', e pure quasi sempre fa Arare ' aW' shÌA- I 
tivo, benché si trovi alle- volte"./tfrari;’ Res//s la cor- 
da , all’ abblativo ha sol reste , ancorché all’ accusati- 
vo faccia resterà o restim. ‘ ^ * 

3. Air incontro Strigilis , la stregghia , fa' sempre i 
strigi li , bencliétrare volte. si dica s/r/gt7im , all’ac- 
cusativo. Così pure Eeefis,, ,ì& lieva , (avectìj e Ca~ 
nalis fa càrmli,^ quantunque il , loro , accusativo in 
Jm per 'avventura non si trovi. ^ . 
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.t . i . - AVVERTIMENTO. - '» f"* ' 

Si paò aggiimgere a questi Baeitg il 'Spiale' ha 
lariieaie^i3aa/i«i< all’ accusa-tivo, ed all’ ablativo' fa\&ae& 
te e Bacii il primo si trova in Tit. Livio: superato 
Bacie ofìini f ed il secondo è in Plinio. Ed ^ di ciò 
la cagione che tali nomi hanno prima avuto 1* uno e 
r altro linimento all’ accusativo ed all’ ablativo ; ma 
r uso dipoi ha loro tolto uno in un caso , e serbato 
r altro in un altro. ^ ’ 

REGOLA X^XVI. ‘ 

s. ^ •• Ti* ‘ * 

D' alcuni altri sostantivi che hanno l’abl. ia E ed in /. 

Unguis non. allrimenle '' - 

Che Amnis , >Civi-t Ignis have,y . 

Vigli, Inaber , Avi, ed Ave, 

Bus, Suppellex, e'I Tridente. 

Questi ancora hanno 1' ablativo iu E ed in /:> hie 
Unguis y ablativo o 1’ ui^gbia ; hic AmniSy 

amne o amai , il fìuine hic et haec Civit , ciVe o 
cm , il cittadino o la cittadina ^ hic Ignis , igne o 
igni, il fuoco; f^igil,^ vigile o vigili, la séniinella j 
haec Avis , avi o ave, I’ uccello ; hoc Bus ," ruris', il 
campo , la campagna , ablativo rare o furi : con\e es- , 
se rare o rari, essere «dia campagna; haec ‘‘Suppsl-^ 
lex , sappelleclile o< sappellecliii , il mobile di casa ; 
Tridens , tridente o tridenti , il tridente , che ha tra 
punte. t • * ' - • ■ ' 

AVVERTIMENTOi ‘ < ' y 
Vi sono ancora alcuni altri nomi che fanno / ed E 
all' ablativo ; ma s' imparano più facilmente dall’ uso , 
e si possono vedere nel nuovo' Metodo. ; ‘ ‘ 

V ^ i .'V 

' ‘ Eccezione deeli Ageellivi. . v.v 

. . REGOLA XÒ:V». I. Vvv 

• Degli aggettivi che' hanno 1’ ablativo in E- - ' 

1 . Quei che in il Retto avranno 
Gli Assoluti casi : 2 . ed Hospes , 

Pubes , Se'nex , Pauper , Sospes , 

- ■ Sempre 'il Sesto in ^'faranno: • • < 

ti* 1 Parlicipj , o nomi agallivi lini ti- in iV’l,*'faano 
qua^i sempre r ;iblaii<^a in E perche ' primrérapen- 
\ » 
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te quando si mettono i in un senso assoluto ed indi- 
pendente mai non lo fanno altrimenti : Deo volente , 
coir ajato, di Dio : regnante Romulo , nel regno di 
Aomofo ^ e sarebbe errore il dire volenti o regnanti 
in questo senso. • i 

, Ma ancora olire a ciò essi fanno più spesso in E : 
•prò cauto ac diligente Ces. illum deperii impotente 
amore Cat. ama colui da forsennato. 

Ma ancor possono aver la I nell'abl. excellenti ani- 
mo Cic. di uno spirito eccellente. Vedi il nuovo Metodo. 

2 . Similmente i seguenti cinque nomi aggettivi co- 
Éae i sostantivi hanno solo la È nell' ablativo. 

Hospes^ l'oste, abl. '^ospite ; PubeSy eris^ colui al 
quale comincia a nascere il pelo, pubere'^ Senex^^ il 
vecchio , sene j Pauper , povero , paupere } Sospes , 
sano e salvo , sospite. 

REGOLA XXXVIII. 

I 

Degli Aggettivi che hanno l' abl. solamente in I. 

1 . L' aggettivo Er , Is finito , 

CK E nel fine al neutro prese ; 
a. Ed il nome anche (bel Mese , . ■ ^ ^ 

\Hanno il Sesto in I fornito. 

Gli aggettivi in Er o in Is hanno 1* ablativo in /, 
per distinguerli dal nominativo neutro in £. , 

In A’rj come hic et haec Acer et hoc acre, agro, 
brusco , forte , abl. acri j Celeber et hoc celebre , 
celebre , abl. celebri. ) . . 

In Is ; come Dulcis et dulce , dolce , abl. dulci j 
Forlis et forte , abl. forti. 

2 . Vi comprendiamo ancora i nomi de' mesi , che 
sono veri aggettivi : come Seplember , settembre, abl. 
sep Cembri \ October , ottobre ,' abl. octobri Aprilis , 
aprile, abl. aprili ; Quintilis , luglio, abl. quintili j 
Sextilis , agosto, abl. sextili. ■ ■ 

. AVVERTIMENTO. . 

Noi riporteremo a questa regola un numero gran- 
de di Nomi , che essendo di lor natura ‘aggittivi , 
seguono questa medesima analogia , perchè quanUin- 


/ .. 
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Delle DeclinazionL ily 

que sian in poco o niente usati nel neutro ^ almeno 
vi sono potuti essere. 

Tali sono i nomi de' mesi , i quali esser aggettivi 
non rignoran neppure i fanciulli, facebdosi lor dire : 
mense aprili \ ^kalendas octohres\ nonas novembres ; 
idus decembres. 

Tali sono ancora questi nomi che convengono a co- 
se inanimate come Bipermis , Biremis ^ Triremii ^ e 
simili , che hanno tutti P ablativo in /. , ‘ ' 

Tali finalmente sono molti altri che ' convengono aì- 
1* nomo ; cojne Sodalisy Rivalisi Familiaris ^ etc. 

Ma fa di mestieri avvertire bene, che simili nomi 
si rivestono alle volte della natura de' sostantivi , e 
ne seguono anche P analogia , facendo solamente in E 
P ablat. il che devesi generalmente intendere anche 
di tutti gli altri. ^ ' ' 

Del Plorale della terza Declinazione. 

Il nom. plur. del mascolino e femminino ben si sa 
da soli Godimenti , ,che c' insegnano esser terminato 
in Es : Patres , Fratres , etc. vi aggiungevano alcu- 
ne volte la I : Forteis , Puppeis , ' Resteis , * il che 
Varrone afferma esser detto egualmente bene che pap- 
pa y restes , etc. 

REGOLA XXXIX. 

Del Plurale de’ Nomi Neutri. 

1. Se del neutro l'Ablativo 

Tiene VE,, la cangia in A. * , ' 

a. Ma se ha PI, lA farà. ' 

- 3. Prende Ra il Comparativo. ' ; 

Plus fa Plora, e talor lA. ' / ’ 

Vetus , Vetcra desia. ' 

Il nominativo plurale de' nomi neutri dipende dal- 
P ablativo singolare. " ‘ 

1. Se l’ablativo è solamente in f, il plurale è in 
hoc Corpus , il corpo, abl. oorpore , plur. corpora, i 
eorpi y Caput , la testaj abl. capite y piar, capita^ le 
teste. 

3. Ma se l’ ablativo è in / solo , o pure in ed. ' 


|,i8 Elemenii della Lingua Latina 

in /» il nominativo plurale fa sèmpre \n lA Mare ^ 
il mare, abl. mari ^ plur. maria y. i mari j Dulcis et 
hoc dulce^ dolce, abl. didci y dulces et haec, 

dulcia ; Felix , felice, abl. felifiey et ftUci.y pi. felices. 
et /elida y Anians y chi ami y amante et amanti y pi. 
amantes et amantia' ‘ . . , 

3. I, comparativi hanno 1’ ablativo in £" ed in / , 
poiché, essi sono aggettivi; Pulchrior y et hocpnl- 
chfius y'ji'm bello, abl. pulchriore o pulcliriori -y ma 
perchè il loro ablativo in E sta più in uso, fanno il 
plur. neutro solo in yi y pulchriores et pulchriora y non 
pulchrioria ; Sancliu's più santo , sanctiora j FprtiuSy 
più forte , J^or/i'ora , eie. ■* ,, 

jP/hs,,. più, fa neir ablativo piare e pluri y ed an- 
che al plurale egli ha plura ed alle volte plufia'y PV- 
tus y vecchio, antico, fa veleriy ma al plurale velerà 
solamente. i , - 


r. 1 1 i: 


REGOLA XL. 


■ Oencrale del' Genitivo plurale. ‘ ^ , 

1 ^ i/ E del sesto in Uih si muta 

Nel secondò del plurale. , . 

' 0 . Ma nelV \ y \am prevale’ • 

3. E Plus , Plurium non rifiuta. 

1 . Il genitivo plurale si forma ancora dall’ ablat. 
singolare; di maniera che se l’ablativo termina in f , 
il gen. plurale fa in Um:hic Patery il padre, abl. pa~ 
. ire y gen. patrum’y haec y^ctio, un azione, abl. actio- 
ne y gen. actionum. 

a. Ma 1’ ablativo singolare in / o che sia 'solo , o 
che possa anche terminare in E ed in /, rerjde il ge- 
nitivo plurale in Jum’y come hoc Latfuear , il tavola- 
to*,. o solajo , abl. laqueari y gen. taquearium ; Atnans y 
amantiumy ch\ ama; hic MensiSy mensium y iixs mese. 

3. Plusy benché comparativo, ha perchè ha 

piare e pluri nell’ ablativo singolare, ^ 

• Rccceioni df*!!** regola del Genitivo.' 

; ^ ‘ RÈGOLA XLI. 

lie'.Compnralivi ‘^ed nitri Aggettivi che fanno Um. ' 

1 . Primor a. e 7 Comparativo. 

' ■ 3^ Supplcx , Um ,- e Me reor, /io.' . . 
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Delle Declinasìonì. » U0 

, Cosi Vetus I Pubes va . . ^ 

Nel plurale al Genitivo. 

4. Pugil , Comf OS tàl si porta , { , / 

' Dives , Uber, abbondante \ 

'• ' Degener , il dischinitante , . 

Coler , laops , e 'I Consorte. 

6. Pes a' suoi IJni pure ha'dato. 

7. Facio. 8. e Capio al derivato. 

1 . Primor , oris , il- prinio’, il più esteriore ed appa- 
rente , fa al plur.'-pH/norrr éd al geo. primorum. 

a. Similmente i comparativi | i quali come hanno il 
nom. plur. in cosi hannò ‘il^enit. in £//?*, e non in 
Jum\ Majqr Aoc.mtyus , pjmgrande , piar, ma^orat 
majorum-,,Forlior,fertiuSj più hrttì,fàrtiora^fortiorum.’ 
Inseguenti, benché abbiano I’ abl. del meno ter» 
mÌBalo in ^ , il genitivo plurale è in Um : Supplese ^ 
supplichevole, gen. supplica m Memor ^ memorum^ 
chi si ricorda j ed ancora Immemor , immemorum , , 
chi non si ricordaj ^ stusy veterum , vecchio, antico. 

tosto pubes y puberisy plu.,pu6erwl)1»^ 
quegli a cui principia a nascere il pelo *, Pueily pagi-- 
[uni yua lottatore j CompoSy compolum, chi ha quache 
cosa in suo potere ; con Jmposy impotiwiy chi non si 
può contenere, chi non ha facolta sopra di se ; Dives 
ddvilumy ricco; Ubety uberuniy fertile; Degenery degene- 
rum. tralignante , j chi fa .scorno alla sua schiatta: e 
COSI ancora Congener y chi è dello stesso genere, della' 
stessa sihpe e spezie;. Ce^er,ce/eri*/n, uronto, velóce, leg- . . 

giero; h^opSy tnppu/n, povero; Consorsy eonsortumy con-' 
partecipe di una medesima cosa. 

5 . I composti da Pes, pedisy Alrpe^y >edisy abl. alipe^ 
tU y To\\xx.,.alipedes.\. alipedum'y chi ha le ale a’ piedi; * 
Quadrupes y ediSy p\\xi. quadrupedes y< ^uàdrupédum. f 
o. I derivati da Facio , che termioano in Fex fanno 
^che in Um'y Artifex y cis, pl^ artificum. arleBce; 
Upifex y opifiùum^ operaio OÌrnife± y^ càrnificum , 
carnefice giustiziare , manig<%. , ... r 

7. Anche i derivati da Capto y terminati in Ceps 


Digitized by Google 



Ilo Elementi della Lìngua Latina 

come ) Municeps , municipis , cittadino , che gode i 
privilegi di una città, municipum", Princeps ^ prin- 
eipum y il primo, il principe. ^ 

REGOLA XLII. ^ ' 

De' nomi in /r, Es , y e tls che fanno in lum 

1 . \% ed E$ del singolare , 

Se non crescey I»m /arassi. 

a. Il medesimo ad As , Ns dassi y - ■ • i 
Benché cresca in declinare. 

3. Tranvie, Volixc^is yate .. . '■ . 

Strigilisquo primiy ,.e 'I ,Paue : , fi t 
\/inche Jovcnis e ,t7, .Cane , , , 

Voci i'n Um spì^ ^etfninate. -.^ n 

I nomi in Js ed >n;^q chevUòn hanno nel plurale' 
più s'dlabe che nel singolare , fanno il- lor geniT.‘ plur. 
in lum y benché abbiano l'abl. singf in f ^ come hie 
Ensis y una spada , pian enses , ensiuni j ' haec ' Cla- 
des y r-oUa , plur. clades , cladium. ' 

a. Cos'i pure i nomi in As , ohe fanno anche il ge- 
nti. in lum] come quelli ohe dinotano la pàtria, Ar- 
pinas y Arpinatis y Arpinatium y chi è d’Arpino j A'o- 
stras y atis y noslrntium y chi è del nostro paese, 
r Nella noedesima guisa formano il genit. i nomi in 
' JVs j come InfanS y infantis plur. injantiumy fanciul- 
lo , scilingualo ] Adolescens , adoloscentium , giovi- 
neUo , o giovanelta ^ benché talvolta si faccia la sin- 
cope levandosene la Prudeniuai , Parentum etc. 
come diremo ^ poi. 

3. Ma sono eccettuati dal numero i seguenti , che 
fanno il lor genit. i|^ Vm : Volucris , volucrum , 1' uc- 
cello , e tutto ciù che vola ; Vates , vatum , poeta , 
indovino, profeta ] haec Strigilisy strigi lum y la streg- 
ghia^ hic Punii y panum y il pane; /uven/x , juoenum , 
giovine ] Canis , Canum , il cane. 

REGOLA XLIII. 

De' monosillabi che fanno in lum. 

1 . Gl' in As , Is qualar avranno 
, Una silktla , 3. e Mus , Sai , Cos , 

' 
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. Delle Declinazionif . 

Cor, Par, Lar , Faux, Nix,,Nox, Do»., 
jimbo gli Os , lum nel più fanno, y . ^ 

3 . Tal' s' ha in fin due consonanti, ^ ” 

4. Grjps, Lynx, Sphinx,^ Um han fra tanti. .! 

"Vi hanno roolli monosillabi che .fanno il genitivo^ 
plur. in lum. . i 

1. Quei che Uniscono in As ^ come,hic As.i assis,' 

«n grano , una libbra, genit. plur, atsium^ hic àias^\ 
maris , il maschio , marium.i ' 4 . .i' 

2. Quelli ancora che terroinano io /f ^ . come 

ditis , ricco, ditium j haec TJs litisj^ lilCiif liti umf\ 
‘ 3 . “Oltracciò vi hanno molti monosillabi comprest% 
nella regola che fanno il genit. in lum \ hic.Mus^ 
muris , il topo;^ murium^ hic Sai ^ salis^, sahunt ^ il. 
sale ; haec Co$ caiis , la cote , .cotium,\ hoc\Cor 
cordis ì il 'cuore .cordium ; Par non solamente l’ag- 
gettivo che signiSca eguale , ^a ancora il sustanlivo 
che significa, la coppia, il paio, fa pnriu/n ,. benché 
allora abbia pare all’ ablal. siog. j hic Lar y laris^ la 
casa , il focolare , il Dio familiare , larium | haeei 
Faux fauci s ^ la foce o i&uce , faucium \ haec Nix 
nit’is <f la neve, nivium\< haec Nox noctis ^ la notte, 
noctiumyhaec Dos^ dotis, la dote, dolium \ hoc Os^ 
ossis , 1 “ osso , ossium \ hoc Os , ^ oris , faccia , orium„i 
' 4* Hanno' pure il genit. plur. in lum quelli che ter- 

minano in due consonanti , caoie haec Ars , ar/i's , 1 ,’ar-. 
te , artium \ haec Gens, .gentis, la famiglia, fa gentium.. 

5 ' Fra tanti che, fanno in Jum , sono eccettuati sol 
4JUCSIÌ tre GlYps , ' glyphis , il grifone pi. ^ryphes , 
gryphum\ Lynx, lyncis, il Cervice, la Lince, lyncum’, 
Sphinx, sphingis , la sfinge , Sphingum ,.è cosi, tot»' 
l’-i nomi presi dal greco che fanno OiV al plurale. 

REGOLA, XLIV. / I T 

D’ altri nomi che fanno in lum,^ 

D’ As i figli ) 2. e Linter , Caro , . . 

Cohors , Uter , e'I Sannite, , . - 

Venter, Palos , con Quirite, , 

Fornax, Tura aomandaro. 

jL 
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TU Lingua 'Latina " I 

0t ma te sincope ■patisce 

Questo casa in tini finisce. ' 

, "*>'"• l»anno ancora il gen. in funi, 

benché abbiano in E P ablativo. - • i 

Primieramente i derivali e composti da j 4 s ( il qua- 
le /è compreso’ qui avanti nella reg. 'de’ monosillabi in 
■^s)ìhic Qmncux^ unciS y cinque once, ^«/«cu/ic/u/nr, 
tm àextmsi o/{/fa , due once, sextantiumi ìùc Bes 
betsis , il peso db ©ito once , hessiani eie. ' * 

a. In secondo luogo tutti questi ‘homi particolari 
haec IJnter ^ /'«tris , bat’chetta,‘paliscaIino , lintriunv 
nate Caro , camita la carne, carnium ; haec Cohors* 
ortis^ una compagnia di gente da guerra , cohortium*- 
luc.UteT utris l’otre, utrium\ Samnis , Samnilis^ 
Sannite, popolo d’ Italia , Samnitium \ hic Fenter* 
periiris , ventre, ventri u m -, Palus , paludis y la paJu! 

^ , paludium ; Quiris, Quirilit , B.oi^ano ;*'Quiritiumt 

haec Forvax , fornacis , ìa fornace y fnrnacium. 

3. Ma 'talora si fa una sincope levando la I da méz- 
zo, non solamente ne’ nomi di questa regola „ ma in 
tutti gli altri ancora : cosi dicesi jdpum per apium • ' 

Quirilumper Quir.ttium\ Lomientuni per loauentium 
V . AVVERTIMENTO. • . ^ 

4 S\ fatta sincope -suol usarsi particblarrmemc' ne’ no- 
mi- finiti in Nsy come ’Adolescentum per adolescentìum' 
Infantùm pet infantium -y Prudentum per p 'r udenti um' 
e sopra tutto ne’ partitripj che yeggonsi quasi c- 
gnalmente in Urrt'ed in /«/n ; come Cadenium per ' 
cadentium, e simili. «Ella è ancora molto' ordinaria nei 
nomi in’E's' ed in /r, Caedum per caedium 
I' ' ' ‘ REGOLA XLV. ’ ’ 

De’ nomi che non^han sing. e quei 'delle feste in la. . 

- 1 . Sol plurhl se il nome sià^ .j * - ' 

Jl minor si ^nge e intende^ r , 

Così Manls',’ Matrinra rende.,' 
a. E /arò Tri um , Tres , Tria. 

• 3. Opes , Coejìlés, Um fanno.' 

4- E alle feste in la formate f 
Quando vengón declinate , ' ' 

' La seconda e terza avranno. f , . ' 
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. Delle Declinazioni. • * i;a 3 . 

I, I nomi plurali in quanto al gcn.^ debbono ;rego- 
larsi con fingere il loro singolare. Così Mai\es , 'V crabra;,, 

0 le ^nime', de^morii , fa manium ^ perchè si direbbe^ 

al singolare manis , d’ onda è rimasto' Jmmanis.y cru-^ 
dele. • * . v'i, • n 

1. Cosi 7 Ver, trium , percbb quanlunr|ne 1190 possa; 
egli avere il singobiHe , «cgue però, T annlo-pa degli 
aliri aggettivi , per la quale ha il neutro in la^ Tria^ 
coòi- degli .altri. , < . 

3 . ;Se n’^ eccettua -Opri , le ricchezze , rhe vien da. 
Ops j opisr^ e fa opam non opium ^ come, lar dovreb-. 
be per la rcgola'de' monosillabi j Cocliies ^ i beau , cho. 
fa cocl//w<B ,, benché sembri aggettivo ,, o, ebe almeno- 
dovesse venire. da Coelis coelitis ^ e cosi seguire 1 ’ a- 
nalogia di ,Z./s,. Quiris,>^anmìsj ec. che fanno /«»i. 

J nomi, neutri seguono la medesima regola, dicendo- 
si^ Maenia ^ moenium , le mura della città 5 JUa yiliunt ^ 

1 fianchi^ perchè se avessero il singolare, avrebbero 1’ ab- 
lativo in /, come bamio il nominativo plur. in ìa. 

4 - Ma i nomi delle feste in la , seguono la seconda e 
la terza declinaz.' Saturnalià , le feste di Saturno , gCn. 
Saturnalium e &aiurnalionim ; cosi pure Buccifjnnnlia^ 
Compiìnlia ^ ' Flóralid , Terwinaìid , cd altri , benché 
per lo dativo ed abl. siano solamente dèlia tèrza, Sa~ 
iurnalìbus y Termifìalilms ' ' ’ . 
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He' Dativi plurali, e di alcuni cast presi 'dal Greco. 

. <■ . , < M. Il, *, <>• «•., «> , 11.. 


1. Ibus è là fine v/ra " ‘‘‘i . 

Del Dativo. 2. Ma TIs 
3 . Grecia a noi tre casi irhnd'. 


. ■ .1 
it . 


Tros , Pallados , Cratcrài' 

is. 


nc.‘" 


come Pa-’ 


1 . Il d.iiivo plurale della terza è in Ibus j 

ter, palribus ^ a' padri. -'r 

2. I nomi però finiti in Afa lo hanno, più. spfsso in 
Js , che in Ibus ; hoc Thema , ..il tema,- il s<^etto di 
un discorso, dat. ed ahi. piar, iheinatisy hoc- Perma , 
un poema , dal. ed abl. -poematis e poejnatibus. 
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I ci4 ' Elementi della Lingua Latina. 

3. Di più i Greci danno a noi tre casi in questa de- 
clinazipne , che sono molto usati appresso i poeti , cioè* 
il gen. singolare ùi O; , T accusativo singolare in 
e r accusativo plorale in As. 

Il genitivo , come PaUas , Palladis , o Pallados 
Pallade ; Genesis , o geneseos , e genesios , la genesi o 
generazione; Pixi$,Pixidis e pixidos^ ilbossolo;^/zezSy 
jEneidis , o ^neidos ^ T Eneide. , ' 

L’accusativo singolare , come hic Crater la tazza 
hùnc creterem-o cretera^' Hector^ ffectorem ed 'Hectora , 
nome di uomo ; Lais , Laidem , o Laida , nome di fem- 
mina; hic Aer^ aerem i, ed aera,.!’ aria. Alcuni ancora ne‘ 
hanno tre , come Maeotis , genit. Maeotidii o idos 
acc. Maeotidem o Maeotida^'ed ancora Maeotin. 

L* accus. plur. tome Tros'-^ Trois ^ Trojàno , piar.' 
hos Troes o Troas ; Crater ^ un vetro una tazza , 
plur. hos crateras ; Rhetor , relóré , hos rhctoras \ e 
simili. . ' -i, ' . • 

QUARTA DECLINAZIONE. ' ‘ 

Questa Declinazione è in tutto conforme a ciò che- 
s' inségna ne’ Rudimenti. 

Noi noteremo solo qui espressamente i nomi, che 
hanno Ubus al dat. plur. in vece di Ibus. 

Bisogna però osservare che molti nomi anticamente 
erano della seconda insieme , e della quarta, e perciò 
si ritrovano al genit. Fr,ucli^ iTumuUi ^ etc. 

Nella quarta, prima diceasi Fructuis , Exercituis^ A~ 
nuisi Domuisj e^ simili, donde è venuta la contrazione 
in C/s, Fructus^ etc. siccome nel dativo leggonsi talora in 
Z7, per Ut, Meta per metui\ parce meta Cytherea. 

Il genit. plur. in questa declinazione, siccome nelle 
tre precedenti , ha la contrazione ; benché più rara , 
come Nurum per nuruì^m ; Pnssuin per passuum. 

REGOLA XLVII. 

De’ Dativi plurale io Ubus. 

I . Dossi al' Terzo Ibùs ^'eccetti 
Laciis , Arcus Speciis , Artus , 

Tribus , Portns, Vera, Parttts, 

Che per Ubus me' son detti. 
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V , . Delle Declinasioni. laS 

Il dal. 'piar, di questa declioazìone fa regolarmenle 
in Jbus j come ,hio Fructus , il frutto , fruclibus. 

Quei che scguuDo fanno il' dal. plur. ia Ubut\ La- 
cus y un lago , laCubus ; Arcus , arcubus , un arco , 
Specus y specubus y una grotta , una caverna j Arias y 
artubus y le membra del corpo, le giunture } Tri bus y 
iribubus y ^una tribù , una parte del popolo , uua fa- 
miglia ; Fertus y portubus y o ancora, ibasy un porto; 
. F era , verubus , o ancora verihus , lo spiedo ; così 
pure Gena ,, il ginocchio , genubus o ibus ; Partus , 
partubusyy il parlo. 

^ . AVVERTINENTO. , 

In tutti sì fatti nomi T ablat. è in Vbus , come il 
dativo; perchè questi due casi sono. mai sempre nel 

E lurale uniformi. Despaulerio mette fra i. nomi che 
auno il dativo in Uhus , Acus , 1' ago ; Quercus , la 
quercia ; Ficus^y il fico , albero e frutto ; ma non se 
ne ritrova autorità. 

QUINTA DECLINAZIONE. " ' 

La quinta Declinazione ha il sol finimento in Es al 
nominativo , ed i Budimcnti bastano per saperla de- 
clinare. . , 

11 genitivo , il dativo , ed ablativo plur. dì questa 
declinazione sono usi tati solo in Dies e Res ; e degli 
altri la più parte n’ è priva. Aldo, Manuzio, però ha 
voluto racchiudere in un Verso que’ nomi che irovan- 
si aver avuti i detti casi fra gli antichi. 

Res y speciesque , dies , faàies y Spes y progenie sque. 
Ed è vero, per esempio, che. si rincontrayacieru/n 
in Catone. Specierum in (!)elio Aureliano. 

GLI H 

ETEBOCLITI , O IRREGOLARI. 

Dieonsi Eterocliti;, o irregolari quei Nomi , che si 
declinano diversamente dagli altri , e sou di due specie. 



•126 Eiemtnli della Lingua Latina ' 

Una ‘ di quelli che variano il genere , non serbando 
nel più quello del meno. L’ altra di 'quelli che mutà- 
nn decHuazionc. Così dicesi Lociis nel meno del gc> 
nere mascolino , e loca nel più del genere neutro ; 
■Pas , vasis , nel meno della terza declinazione e 
Eas , vatorum nel più della seconda. 

liht sia bene avvertire, che sì fatta yarmth s' è per 
4ola usanza introdotta, essendo stati tali ncmii da prin- 
cipio- non mcn regolari degli altri ; perciocché si di- 
cea non solamente hic Locus , donde viene ih plurale 
ili loci y ma ancora hoc Locuni che faceva haec loca] 
così non solo dicevasi Eas , vasis^ ma ancora (^asum , 
vasi , d' onde è rimasto al plurale vasa , vasorum , e 
così gli altri : ma perchè dopo è succeduto che alcu- 
>ni di questi nomi sono venuti usitati più in un nume- 
ro, e gii altri nell' altro, si è dato il plorale dell' li- 
so al singolare dell' altro , e così furono considerati 
conre affatto straordinarj, •;•••• 

A questi si possono aggiungere'! difettosi , ■cioè i 
nomi cui manca o qualche caso , o qualche numero. 
DEGL’ IRREGOLARI NEL GENERE. 

Si possono considerare sei spezie di nomi appellati 
irregolari nel genere , come si comprenderanno nelle 
sei regole seguenti.’ 

REGOLAI. 

r 

De' Mascolini nel singolare, e neutri nel plurale. 
Primo hic Tartarus , l' inferno 
• ' T JSrt haec -Tartara al plurale. » 

Aita Averna a quello eguale 
Renderanno il lago Averno, 
flic Tartarus , l' inferno , < o il luogo più profondo 
dell'inferno: tuni tartarus ipse bis. palei in praeoeps^ 
Virg. Nigra et tristia tartarà , lo stesso , il luogo 
più profondo , oscuro , e tristo d' inferno. | 

I Hic Avernus , lago della Campagna felice vicino a j 
,IÌaj.i , che i poeti spesso hanno ^pigliato per l’entrala 
dell’ inferno medesimo : gnisve olens Arernus. Virg. j 
piìZzolente Av<rno. Avernk alla, , Io sUiso , il profoo- : 
do Averuo. * , ^ i-, t -T, .. 
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% ' . r 1 avvertimento. 

Infernus che il Despauterio aggiunge qui • agget- 
tivo , perchè si dice infermit carcér f infernae atjuae ^ 
inferna loca , .eie. . t 

Ma vi si possono aggiungere questi altri nomi di 
monti , Dìndymus , Isinarus , Maent^lus , Pangaeus , 
Taenarus, i quali terminano in Um negli autori, aulicbi, 
e perciò hanno il plur. in ' 

. . R E G O L A li. »... j 

Do' Mascolini nel singolare, ;e noi plurale ' 

» • . Mascolini e neutri^ 

■' Formerai dal meno Locus , \ ^ 

Il 'plurale^ Logos , Loca : 

Come ancora Jocos , Joca ... ' • •* 

•*' • Egttàlniente ti dà Jocus. ‘ 

Locus mascolinoi/.ocus ar/ioenas,Cic.un luogo di piace- 
re , ameno : nel plurale divien neutro loca opulenta^ 
luoghi riccJii ^ uòshia Cic. segreti f^.naiooSti ^ Vocus > 
scherzo , motto , al plur. dicesi joci o Joca. 

AVVERTlMENTa: V- /* ' 

Si dice ancora /^oc/^'ptirtrc'olarraente per ' significaré 
i luoghi di ho^ìcai ) taci 'argUmeniatioiium. Per signi- 
ficare il luogo dove si abita , si usa sempre al'neulro, 
loca, benché Virg. abbia detto: rievenere Zocos, giun- 
sero a’ luoghi. . ■ ' , . . 

Y; . u • • 

. R E GOLA. Ili \ 

De' Nomi femminini al singolare', e neutri al plurale. 

Il pluraV del neutro sia \ ’ ' 

Che da Carbasus s’ avrà : • 

E Suppellex neutro il dà, 

Il cui Jìn termina in Lia. 

Carbasus , la vela , o gran panno di lino , è fem.r» 
minino al sing. carbasus intenta Lucr. nel plurale c* 
neutro: deducere carhasa, calare, abbatlerc le vele, 

Suppellex aoùcemcnie suppellectUis « femminino al , 
sing. Campana suppellex, Oraz. Vasellaraenlo di ter-' 
ra che si faceva nella Campagna felice nel plurale 
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'^128 Elementi della Lingua 'Latina. 
c neutro , suppellectilia , "iun , quantunque sia poeO' 
usato in uu tal numero. . ^ ^ ^ 

K E G O L A IV. 

De' Neutri al singolare, e mascolini al plurale. 

Coelum , Coeli neutro al meno , ^ 

'Nel più fa Coeli , Coelorum j, 

Ed Elysii , Elysiorum 
Rende Elysium , campo ameno, 

Coelum è neutro al singolare : coelum rotundum , 
il cielct sferale } liquidum coelum , il cie( sereno , il 
bel tempo. Il suo -plurale è hi co eli ^ coelorum j ma 
non è usato molto se non nelle sacre- Scritture , coeli 
toeloroni laudate Deum , Salm. Cieli de' cieli lodale 
il Signore. > 

Hoc Elysium^ il paradiso de' Gentili , al plurale hi 
Elysii f i campi Elisj. 

E G O L A V. 

De'Nomi neutri al singolare , e maMolini o neutri nel 
^ . I . plurale. 

Il plorai òhe forma il Freno, > 

Fraeni , e Fraena si fu detto. 

E di Bastrum nel più H retto 
Basiri , ovver haec Rastra sieno. 

Hoc Eraenum.y il freno, il morso, la briglia, da^ 
re frena Senec. allentar il freno : fraenos injicere 
alicuiy Val. Mass, raffrenare alcuno, porgli freno. 

Rastrum currum , il curvo raslello ; gravet ra~ 
stri. Ter. i pesanti, rastrelli; rastra coquere Giov.’ fare 
rastrelli ; ma rostri è molto piu usato che rastra. 

R E G O L A VI. 

De' Nomi neutri al singolare , e femminini al pturale. 

Epulura Convito o Corte ' 

JVei plurale Epulas fa : 

■ Delicias, Delicium dà ' * ' 

A ed As Balneum porte. ' " 

Questi nomi essendo neutri al singolare prendono 
il femrtininrt nel plurale, 'Epulum funebre^ un con- 
vito, funerahi ; dare epulas , far banchetto. 
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Dell* Ùeclinaiìonì. 1 30 

Delicium domus , il sollazzo della casa, non à moU ’ 
to asitato al singolare: Tulliola delitiiae meae ■, Tul- 
lietta il mio sollazzo , mio conforto. 

Hoc halneurn , il bagno , piar, kae balneag o haec 
balnta j Balnea conjuncta , JBatneae Palatinae^ 

DEGLI IRREGOLARI 
NELLA DECLINAZIONE. 

Gl' irregolari nella declinazione sono di tre sorte i: 
alcuni sono di mia declinazione nel meno , 'e di un 
altra nel più *, altri han qualche cosa di due declina- 
aioni nel meno , e nel più ; ed altri si dipartono hi ^ 
tutto , o in parte dall' analogia che sarebbe naturale 
al lor nominativo. 

REGOLA VII. 

Del nome Jugerum eh* è della seconda al singolare e 
dalla terza al piar, e di F'as eh' è al rovescio. 

I 

1 . Juger , Jugerum farà ' 

Della Terta i casi al più. 

i. Vas che al men di Terza fa 
Per Seconda al più gli dà. 

1. Hoc Jugerum y ri^ della seconda al singolare; Ju- 
gerum vocatur quod uno fugo boum in die exarari 
poesie , Plin. Appellasi jugero quanto può lavorarsi 
in un d\ da un pajo di bovi. Nel plurale egli è della 
terza , jugera , jugerum , jugeribus : ciò che prende 
dall* antico juger , da cui viene ancora jugerit , al 
genil. in Mela, e /ugere, .all’ ablativo in Tibullo. 

' a. Hoc 'Vas ^ vasis ^ un tmo, della terza; piar. 
pasa ^ vasorum della seconda^ in aureo rase ^ in uoi 
vaso d’ oro , vasormu appellatio communis est , Ul- 
piano, il nome di vaso ù generale. 

9 f , • 
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R E GOLA Vili. 

Del nome Domus che segue la seconda e quarta. 
Doraus , Domi, al genitivo , ' 

Domus anche ; al terzo poi 
Declinar Domui puoi ; 

Dirai Domo all' ablativo. 

Questo nome in parie va colla seconda , io parte 
colla quarta e si declina 

Ilaec Domus , una casa. 

' Singolare Plurale 

N. V. Domus N. V. Domus 

Gen. Domiy solo per di- Genit. Domorum della se- 
' mora in luogo , fuor di conda , e talvolta do- 
questo sempre domus. muurn della quarta. 

Dat. Domui solamente Dat. Domi bus. 

Acc. Domum Acc. Domos o domus. 

Abl. Domo , ed anticamen- ALI. Domibus come al da- 
te domu. tivo. 

Tutti i casi inusitati nell' una e nell' altra declina- 
zione sono graziosamente contenuti in questo verso 
appo Alsledio. 

Tolle me, mi, mu , mis , si declinare domus vis. 
In cui si rifiuta domi , si perchè non è usato al 
plurale', come perchè nel genitivo singolare non si 
. usa fuori della dimora in un luogo j e domu perchè 
"non è pih in uso. 

R E Q O L A IX. 

De’ nomi irregolari in alcuni ca*i. 

Vis crescendo Vires prende, 

■ /Onde Viribus ii fa. 

Bovis , Boum , Bos darà , 

Che dipoi Robus ci rende. 

Il nome Vis è irregolare , perchè non avendo ac- 
erescimento nel sing. 1' ha nel plur. Si declina dun- 
que COSI. , * • • ' 

Koin. Vis ,i^r\.‘.vis , n^n ha dat. acc. vini, abl. vi', 
al plurale dovrebbe aver cw , ma si -dice vifes , gen. 
viriium, dat. viribus, acc. vires, voc. vires, abl. viribus. 

Bos ,'>bovis , il bue , plur. boves , gen. boum, dal. 
ed ablativo bobus , o bubus , per sincope, in luogo di 
dire bovum , bofibus. , 
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Delle Declinazioni: i3ii 

Dei Difettivi, e Nomi a.'</uali manca tjualche eosaJ 

Se ne possono arrecar di tre sorte : ad alcuni man« 
ca 1’ uno e l’ altro numero come diremo. Altri noa 
hanno affatto declinazione , come Nerjuam , tot , (jua-^ 
tuor etc. Ed ad altri ancora manca solamente quaU 
che cosa , come inficias , grates , pecudis etc. 

1 . I nomi propri non hanno plurale, come Petrutf 
Liitelia , Rhodanus. 

Se n' eccettuano quelli che hanno il solo plurale , 
come Delphi , Parisii , Alhenae. 

Gli altri ancora possono avere il plurale ' in certi 
incoutri, come quando diciamo < per enfasi, gli Alessan» 
dri , i Cesari, 

O pure qualora il medesimo nome è comune a più,; 
come se io dicessi; complures fiierunt Socrales, vi fu- 
rono più Socra ti *, octodecirn nuniarantur Alexandriae , 
si contano dicioUo citlù che hanno il nome di Alessan- 
dria; ma iu'tal caso questi nomi sono piutloso appel- 
lativi che propri , perche convengono a più. 

2 . I nomi delle varie età sono ancora senza plura- 

le, come Pueritia , l’infanzia; Juventus, la giovinez- 
za ; Senium , la vecchiezza ; ma ciò non riceve diffi- 
colta veruna , essendo la medesima analogia nella no- 
stra lingua. ^ 

A quéste due regole i Grammatici ne aggiungono 
Ire altfe , 1’ una de’ nomi de’ metalli , come Aurum p 
Argentum elfc. L’ altra dei noini dei beni della terra p 
come , Triticum , Foenum etc. La terza dei nomi del- 
le cose liquide , come Oleum, Acetum, Butyrum , e ciò ' 
si può osservare in molti no^i benché non sia generale. 

R E G O L A X. 

• \ 

De’’ nomi , che o non mai , o di rado ’han singolare. 

Privi son del Singolare 
Arma, Nugae , Nuptiaequc , 

, Grates , Vepres , Diviliaequc ; 

■ ' D molti altri che insegnare 

In cammin sì lungo e alpestre 
Ti può V uso gran maestro. 
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Vi hatiDO moltissimi nomi usali al plurale , che o 
affatto son privi del singolare, o almeno lo hanno 
di rado , nè fuor di certi casi come arma impia , 
armi scellerate; merae nugfae, pure follie , e bagattelle; 
repetidere grates, rendere grazie; vepres multi , mol- 
te spine ; multae divitiae , molle ricchezze. ^ 

AVVERTIMENTO 

* 

Quelli che trovansi al singolare alcuna fiata , come 
vepre ablat. in Ovid. s’ apprenderanno nel nuovo Me- 
todo, ove il leggitore può ancora vedere piu partico- 
larmente quelli che sono affatto indeclinabili , o privi 
di certi casi particolari. 

LE CONIUGAZIONI DE’ VERBI. 

Ne’ Verbi in prima deve considerarsi il Preterito, 
per li molti tempi , che da lui dipendono , ed il Su- 
pino per li molti Nomi e Participj che se ne formano. 

Il préterilo è sempre finito' in /, e vien conjugato 
nel sig. per isti ^ it ^ nel plur. irnus ^ istis j erunl ^ 

, ovvero ere. Il supino è terminato in um. 

Il preterito , generalmente parlando , si può forma- 
re dalla seconda persona del presente , mutata la S 
in f^i , come .dmo , arnas , amavi ; Eleo , Jles , flevi ; 
Peto , petis , petivi ; Audio , audis , audtvi. 

Nel che è da porsi mente a due eccezioni generali. 

La prima , che quando la P consonante diviene U 
vocale , si perde 1’ altra vocale , che le sta davanti 
per vietare il soverchio aprimento di bocca , come Do- 
mo , domas , domui^ per domavi^ Monco , es rnonuiy 
per monevi ; Argao , is , argui , per arguivi ; Ape-- 
rio , aperui , per aperivi. 

La seconda che tal volta vi si fa certo scemamen- 
to , o in mezzo della parola , come Juvo , juvas , 
juvi , per juvavi ; Cavea , caves , cavi , per cavevi * 
o nel fine, come Lego., l^S^ ^ P®*" Icgivi \ Solvo ^ 
solvi., per solvivi ; Venia , venis , veni , per venivi : 
ovvero nel mezzo , e nel fine , come Fundo , fudi , 
"ger fundi ., che verrebbe da f ondivi. 

. 11 Supino si forma dal preterito , mutando le due- 
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ullime lettere io Tum, come Amavi ^ amatum\ Juvi ^ ' 

jutum \ Pievi , Jlelum j Rapili » raptum , etc. 

Ora la diiniiiuzione del preterito sovente non passa- 
al supino, onde il supino l'orfnasi non altrimenti , che 
ee r analogia del preterito fosse compiuta , come Rui- 
tum ^ da rui , per ruivi\ Fugìtum ^ da fugi^ per fu» 
givi’, talvolta però riceve una sincope , eh’ è sua pro- 
pria , come Jetum^ in vece di icitum, da icisy ici per 
icivi ; Rupturn , io vece di rupitum da rampo , ru- 
f)i , per rapivi : cosi da Alo ^ alai , per alivi^ fassi 
alitammo per sincope allum , e similmente di alcuni altru 
I preteriti m Vi per l’ordinario fanno solament» 
n supino itum ^ o ulani , per uitum , come: Monui^mo» 
nitum ; Argui , arguturn ; Sui , sutum , etc. • j 
Oltracciò i latini hanno spesso imitata 1' analogia 
de’ greci , e siccome questi mutano le figurative p e * y 
in £, è r,'x, in in molti tempi , cosi i latini han- 
no detto tScnÒD, scripsi Carpo ^ carpii Dico ^ dixi\ 
Jungo , Ju'nxi , ed ancora Fincio , vinxi ; Sancio y 
sanxi , e simili , seguendo i verbi finiti nell’ O pura , 
la terminazione nell’ O non pura. ^ 

E come i Greci cangiano sovente il ® ed il r , ia 
<T , cos'i i latini hanno detto non solamente Laedo , 
lue si y laesunVy Sentio y sensi y sensum y e simili ; ma 
ancora. Flecto y flexi y NectOy nexiy per Jlecsi y neesiy 
etc. non essendo altro la X nel suo valore che un cs , 
o gi’ ^ 

Hanno altresì talvolta dato a’ loro Verbi un certo ' 
raddoppiamento , ad imitazione dell'aumeulo de’Greci, 
come Mordeo , momordi j Pendeo , pependi y Cado , 
cecidi’y Fello , pepuli. 

Ecco in breve 1’ analogia generale de’ preteriti , e 
supini, e si può osservarla qui alla sfuggita abben- 
che per 1’ uso sia cosa difficile il ritrovar^ una vi« 
più spedita per insegnarli facilmente , e per ben rite«j 
nerli , che questa delle regole , che siamo per darò* 
Contengon queste regole spesso in un sol versetto ^ 
il Verbo" , ed il Pret. e Sup. di lui , con un tale ac- 
coppiamento , che non è quasi possibile ricordarsi del- 
r uno , che non ^1 sovvenga immaptinente dell’ altro. 


DigiIiz(Xl by Googlf 



|34 


Elementi Della Lingna Làtina j ' ■ 

LE REGOLE 

r>É’ PRETEJFirn e suOni. - , 

' REGOLE GENERALI. 

REGOLA I. 

De’ Verbi coriiposli. 

1. P'^a il coni-posto collo scempio 
Onde quello fu formalo. 
a.' A’ è più d' uno eccettualo 
Di cui giusto avrai V esempio. 

1 . I Verbi composli sono corijngati come i loro sem- 
plici , 'e formano i preteriti e supini io quella 'guisa 
che i semplici , conie , 

• Arni) , amavi , aniatum , amare , Amare. 

Redamo y re damavi y redamatum y are y Kmzxe c\ii ci 

ama. 

Sedeo , sedi , sessurriy sedercy Sedere , "essere assiso, 

' stare, in ozio. . 

Possidco , possedi , possessum , possidere , Posse- 
dere. 

a. Ve ne sono molti eccettuati che saranno da noi 
additali appresso , e particolarmente nelle osservazioni 
del nuovo Metodo. 

AVVERTIMENTO.' 

Ove sia difficile ad investigare il preterito d’ un 
j verbo composto , conviene di cercare il suo semplice , 
togliendo via la particella della composizione , accioc- 
ché più agevolmente possa conoscersi il suo preterito , 
.come ifaraur/io, levatane t-a; resta, audivì , audi~ 

ium y perlocbè &vt 3 i Exaudio y exaudivi y cxaudilum. 

Notisi però che i verbi composti mutano spesso la 
prima vocale del semplice in 7, come Sedeo y Possi- 
0 »eoi e non Possedeo^ ; Ago , Alligo y e non Adago. 

Alle volte la mutano in Ey come Carpo, Discerpo. 

E talora vi si lanno altri cangiamenti , che 1’ uso 
jBostrerà, come da ..Ygo vieu Cogo in vece di Coag-o, 
c questo in luogo di Conaga. 
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RE GOL A IL 

De’ verbi cbe raddoppiano la pritna^iilUba 
nel preterito. ' 

Se la prima si raddoppia 
Dello scempio nel passato , 
y4l composto vien negato. 
a. Disco , e Fosco dan la doppia 
A' suoi. 3. Cui di Curro aggiungo 
Cinque almeno 4- Con Repango. 

1 . Vi sono molti verbi che raddoppiando la prima 
sillaba nel preterito perdono si fatto raddoppiamento 

ne’ composti ^^come : 

Mordeo , momordi , morsum , mordere , Mordere. 
Remordeo y remordi y remorsum ^ remprdere y Ri" 
mordere. . ' < 

Pendeo , pependi , pensum , pendere y Pendere. 
Impendo , impendi , impensum , impendere , Sopra- 
siare. 

S pondeo y spopondi y spoHsum y spandere y Promettere. 
Respondeo , respondi , responsum , respondere , Ri- 
spondere , cerrispondere. • v 

2 . I seguenti ritengono il raddoppiamento 
Disco y didici y discere , Imparare. 

Addisco y addidici , addiscere , Apprendere. 

E cosi ali lutti gli altri suoi composti. 

Pasco y pùposci y pascere , Domandare. 

De pasco y deposci y deposcere y Domandar con istanza. 

E similmente degli altri suoi composti. - y 

Curro y cacar ri y cursum y currere y Correre. 

Egli ritiene il suo raddoppiamento in pih conàpo- 
sli , particolarmente in 

Praecurro , praecucurri , praecursum , praecurrere , 
Precorrere , prevenire. ' • ' 

Ed ancora spesso in Securro , Accurro , Excurro , 
Procurro , benché si dicono ancora senza raddoppia- 
mento. Vedi la reg. L. • ' 

Pungo y pupagi y ò - punxi y puncium , pungérè y 
Pungere. ‘ 

5. Uno de’ suojr composti ritiene il raddoppiamento: 
Repungo y repupfgi j o repunxi \ repanctnm y repun^ 
gere , Rimbeccare , remler male per male » , Craaoh» 
per foglie. 
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REGOLA llf. 

Ci qu«i che niutatio T .d in 7 e pigliano la E 
nel supino. 

i. Se al composto forse avviene ' 

Che A del scempio in I si muta , 
jil supino E sia venduta ; 

5. Ma il Do, Go , /’ A si ritiene. 

1 . I verbi che mutano V .d del semplice , in I nel 
composto, prendono |a E nella poni^ltima del supino, 
come Jaeeo , jeci , jactum , jaóere , Gìllare j Rejicio^ 
rejeci reject'um rejicere •, Rigettare. 

a. I verbi composti fluiti iu Do , Go seguono inte- 
ramente il loro semplice , senza pigi ar la E nel su- 
pino , come: 

Cedo., cecidi^ casum , cadere', Cadere. 

Recido , recidi , recasum , recidere , Ricadere. 

Frango , fregi, fractum , frangere. Rompere, frangere. 
Effringo , (ffregi , ef)racu.m , effringere , Far in pezzi. 
AVVERTIRIEWTO. • 

Questa regola non s’ intende propriamente se non 
di quei verbi che hanno 1’ >7 nella penultima del su- 
pino , come Rapio , rapai, raplitm \ yirripio , arre- 
ptuni ; e non già di quelli che hanno VA nella sillaba 
avanti la penultima , come , Haheo , habitum ] d’ onde 
viene che si deve dire adhihitum e non adhubiium , 
perciocché quest’ >7 non è propriamente nel flnimen- 
lo del supino eh’ è Jtum. \ 

Laonde si può dire, che tutti -gli altri verbi segui- 
tano la regola del loro semplice , se non ne sono spe- . 
ciflcamente eccettuati. . 

REGOLA IV. , 

, Di quei c^e non han preterito. 

Quando al verbo V uso prisco 
Il preterito, ha negato , 

Del supino ondi' è .spogliato , 

Come Polleo , Labo , e Glisto. 

I verbi che non bau preterito sono privi altresì del 
supino, come Polleo, pollere , Aver forza , valore j La- 
/■eo,/aòarc, Crollare, ruinarej disco, gUscere, Crescere. 

. R E G O L A V, 

- , ■ Della sincope. j .. 

Se finisce in VI il glassato 


ìl. 
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• De"' Preteriti e Supini. 

Suol la sincope patire : 

Ed Amasti spesso dire 
Pro Amavisli , in uso è stato. 

La sincopa è un troncamento che spesso si fa nei 
preteriti, principalfftenle in quei ch’escono in Fi^ co- 
me Petii in luogo di petioi , io ho dìoiandatoj No- 
sti per novisti , tu hai conosciuto j Eorunt per novo- 
runt , quelli conobbero. 

PRIMA conjugaziont:. 

R E G O L A' Vi. 

Generale per li verbi della p^wna. . ' 

Ogni verbo della prima ^ 

' Eel preterito Avi prende : 

Al Supino Aluin poi rende ^ 

Se per regola s'estima. 

1 verbi della prima conjugazioue fanno al Preterito 
Avi, al Supino Atum , come : 

Amo , amas , amavi , amaturn , amare , Amare. 

Creo, creavi,creaturn, creare, Creare, generare, prbdnrre. 
Delineo , delineavi , delineatum , . delineare , Tirar 
linee , disegnare , descrivere , abbozzare. . ■ 

REGOLA VII. 

Del verbo Do , e Sto co' suoi composti. 

1 . A Do, Das siati Dedi, Datam. 
a. Steti , Statum a Sto apposti : \ 

3. Stili, Siilum d composti i 
E spesso ancora dirai Statum. 

1 . Do , dedi , datum , dare , Dare. 

, AVVERTIMENTO. 

Won vi SODO altri che quattro composti da Do, che 
sieno della prima, cioè Circumdo , io circondo , rin- 
chiudo •, Pessundo , io inetto a fondo •, Satisdo , io do 
sicurtà j Fenundo , io vendo. Gli altri sono della terza. ' 
La prima persona del presente dell’ indicativo pas- 
sivo Dor , e del soggiuntivo Der non sono più in uso. 

]. Sto, steli, statum, stare. Stare iu 'piedi, fer- 
marsi ritto. 

a. I suoi composti Canno stili , stitum , o pur statum 
più spesa». ' ‘ I 
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j4slo^ astili f itum o atum ^ are ^ Star vicino, assistere 

Consto^ iti ^ itum o atum , are, Star insieme. 

Exto , exliti, exiitum o atum, are. Essere superiore. 

REGOLA Vili. 

Di Lavo , Poto j e Juvo. 

Lavo , Lavi , Laulum , Lotuin , ' 

E daratli ancor Lavatum. . . - 

Poto , Potavi , Potatura , 

E per sincope fa Potura. 

Jutuin , Juvo ha disusato -, 

Ma Adjaitum vien lodato. 

Lavo , lavi , lotum laulum lavatum , lavare , Lavare. 
Poto , potavi , polatum o potum , polare , Bere. 

Juvo , juvi , jutum , poco usalo , jiu>are , Giovare , 
soccorrere. 

jtdjuvó , adjuvi , adjutum , adjuvare , Ajulare , «s- 
sistere. 

R E G O L A IX. 

Di quelli che fanno Vi ed Itum. 

1 . Soglion \S\ , Itnra per Avi 
r Prender Cubo , Domo , Sono , 

Velo pur, e Crepo e Tono. 

?. Discrepo vuol Discrepavi , 

3. Mico sol Micui' fcrama, • 

4- Diraico , Avi , Atum ama. 

1 . Cubo, cubai, cubilum, cubare, Coricarsi, por- 
si a giacere. 

.Accubo , accubui, accubitum , are , Agiarsi , assettar- 
si a tavola. 

Decubo, decubui , decubitum, are, Giacere infermo. 
Excubo , excubui , excubitum , are^ Giacer fuori , o 
fare la sentinella. 

In cubo , ui , itum , are , Esser coricato sopra qual- 
che «osa , covare. 

Occubo , ui , itum , are , Coricarsi , cadere , morire. 
Procubo , ui , itum , are , Inchinarsi , cadere , o pen- 
dere d’ avanti. 

Recuho, ui , itum, are. Giacere disteso. 

Secubo , ui , itum , , Coricarsi in disparte. 
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Supercubo.) u/, iturn, are, significa lo stesso che Incubo. 
Sono.) sonili) soniturn ^ are., Suonare. Cosi Assono.. 
I^eto ) vetui) velitunii, are^ Proibite. 

Crepo , ui , ituni , are , Crepare. Cosi inerepo eie. 
Tono ) ni) iturn ^ are , Tooave. 

a. Discrepo) ui y ma più spesso ai>i , atum y.arè y 
Scordare. j 

Micoy uiy ( sen. sup.) are, Bilucere. Così £’»i/co ec. 
3 . Dimico y ni ma più spesso avi',y atum y are y 
Còmbaitere. 

R E G O L A X. 

'Z)’ Plico e de’ suoi ^composti , e di quei che i 
• fauup Vi e Cium. 

1 . Plico e i suoi, quattro hano sortito . * 

> Atum , Avi , ed Iium , Di. 
a. Ma sol ama i primi dui 

Con Re , Sub , o nome unito. • 

3 . Ui e Cium yù Frico, e Seco, s 

4. Avi Atum meglio ha Neco. . 

1. Plico faceva plicui y plìcitum,e plicavi y plica-, 
tum y pUcàte , Piegare , raddoppiare. 

Questo verbo quasi è disusalo ne’ tempi ohe non 
vengono formali dal presente j ma e^i dù il doppio 
preterito e supino a quattro suoi composti , cioè a 
quelli che son formati da Ady Con, Ex ed In. 

Applico y avi y atum y ed uiy itum y are y Applica- 
re , approdare , darsi o mettersi a far qualche cosa. ' 
Complico y avi y atum y ed ui,. , are,. Piegare, 
avviluppare insieme , intralciare. 

Explico y avi , atum , ui , itum , are , Spiegare , 
distendere , sviluppare. 

Implico y avi) alumy uiy ituniy are y Inviluppare, 
intricare. ' 

a. 1 verbi che si formano da qualche nome e da 
Plico y hanno solamente av/' , atum y come: 

Duplico , avi y alUm , are , Dupiioare. ' ■ 

E così Triplico y triplicare ; Quadruplico y quathri»-' 
plicare’’; Mulliplico y moltiplicare , ed altri; situdi. 

Questi due ancora fanno avi y. atum. 

Replico y aviy atum y are,' Replicare'', rispondére- 
ò'upplico y avi y atum , are , Sqpplicare , rappresenla-* 
re una richiesta. ' ' 

f! 
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' 3. Frico , J'ricui , frictum , fricave , Slrofioarci 
Seco., secai, sectum, secare, Segare, tagliare, fendere- 
4 . JSeco , necui , nectum , e piuttosto, necavi , ne- 
eatum , necare , Uccidere ^ far morire. 

Intorno al preterito in y4vi^ 

I verbi della prima eccettuati nelle regole prece- 
denti presso che tutti facevano anticamente Avi 
Atum , e ve ne sono molti che ancora oggi lo riten- 
gono , come, Cubo, cubavi, cubatura, cubare etc. 

Quindi è , che appresso Orazio leggesi Intonata e 
Sonaturum ; e ne abbiamo eziandio di quelli , che 
fanno più spessa in Avi perchè discrepavi è più usa- 
lo, che discrepai, secondo il Vossio. I composti da 
Frico facevano per 1’ ordinario Atum. Trovasi in Ci- 
cerone refncaturus , in Seneca emicaturus , in Colu- 
mella secaturas , in Floro domaverunt , ed altri in 
altri , che s' apprenderanno dall' uso. ' 

' SECONDA CONIUGAZIONE. 
REGOLA XI. 

Generale per li verbi della seconda. 

La seconda nel passato 
Ui sempre diede a suoi j 
Similmente Itum dipoi 
Al jupin sempre fu dato. •' 

I verbi della seconda sono sempre terminati in Eo, 
e fanno ordinariamente il preterito in Ci , ed il su- 
pino in Itum, come: 

Monco, monui, monitum, monere. Ammonire, avvertire. 
Terreo, termi, territum, terrere. Spaventare , atterrire. 
Habeo , habui , habiturn , ere. Avere, stimare. 

Carco , carui , caritum , ere , Esser privo. 

AVVERTIMENTO. 

Alcuni danno a Carco , cassum. Ed egli è vero , che 
si trova cassus negli autori ; ma questo è un uomo 
non altrimenti , che lassus , e fessus , che non deb^ 
boli prendersi per supini , perchè da essi non si può 
/ormare il participio cassuras , fessurus y eie, 
REGOLA XII. 

Eccezione del supino. 

Fa Cium , Doceo , a Teneo dossi 
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’ Teolum : Censum , Cetiseo dia. '' 

Mistura poi di Misceo fìa. 

E da Terreo , Testura /assi. 

Questi verbi seguono la regola generale in quanto 
al preterito , Tacendo in C/i j e sono soiameule eccet- 
tuali nel supino. 

Doceo doeuiy do et um ^ decere , Insegnare, provare* 
Tento, tenui, tenlum , tenere, Tener, convincere, 
sapere^ 

1 suoi composti mutano la £* in / nel presente , e 
nel preterito , non già nel supino , come ; 
j4bsÌineo, abstinui, abstentum,ere,As\.enetsì, ritenersi. 
Censeo , censui , censura , censere , Riputare, dire 
il suo parere, pensare, giudicare, ordinare , numera- 
re , far il censo, che i Toscani dicono allibrare. 
Misceo, miscui, mistura, e per unaiparola corrotta 
rnixtum, mi scere , Mescere, mescolare, confondere. 
Torreo , torrui , tostum, torrere., Arrostire, bruciare. 
R E' G O L A XIII. . • , 

De’ verbi Neutri ,* che non hanno supino. 

J, j4bbia il neutro il sol passato', 

*. Come Timeo. 3. Valet , Placco, 

Caret, Meret , Paret , Jaceo ^ 

Col supin sia conjugalo. 

Cosi Licei, Nocel, Dolet , 

Latei , ^Calet , Praebet , Olet. * 

‘ 1 . Il verbot neulro , o .assoluto è quello , chp «i 
conjuga come P attivo , e non ha passivo. 

Quelli che, fanno Ui , seguono la regola generale per 
To preterito, ma non hanno supino, come; 

Clareo , darai, clarere , Esser chiatto per fama. 
Fioreo , Jlorui , florere , Esser in vigore , fiorire. 
Langueo , ui , ere. Languire, venir meno, esser 
nell’ ozio. . , • 

Emìneo , ui , ere , Apparire , esser eccellente. 

3. Timeo , timui , timere , Temere , aver paura. 
!Egli è attivo, ma segue la regola de’ verbi neutri. 

"3. I seguenti sono eccettuati, ed hanno il lor supi- 
no secondo la regola generale , benché sieno neutri. 
Falea, ui , iium, ere, ^Valere, potere, star bene. 
Placeo , ui , iium, ere f Piacere. 


J 
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Careo y ui , itum , ere , Esser phvo, aver bisogno. 
Meteo , ui , itum , ere , Merilare. ' 

Si dice ancora Mereor^ mcritus sum^ che significa Io 
stesso. 

, Pareo , ui , itum , Apparire , ubbidire. 

Tacco ^ wt , iVu/n, ere, Star coricato , esser vinto. 
Liceo , ui , itum , ere , Esser messo^ all’ incanto. 

Egli ha la significa7/io<ne passiva : ed all' incontro 
Liceor , liceris , Ucilus sum , liceri , Mettere ali’ in- 
«anlo , e si spiega per attivo. 

T^’oceo , i/i , itum, ere, Nuocere, danneggiare. 

Dolco , ui , itum , ere , Dolersi , lamentarsi , afflig- 
gersi. 

Laieo , ui , itum , ere , Star nascosto. 

Coleo , ui , itum , ere , Aver caldo. 

Praeho , ui , itum , ere , Dare , provvedere. 

Oleo , ui , itum , ere . Render odore. 

AVVERTIMENTO. 

Pateo che il Despauterio aggiunge a questi , ha so- 
lamente palui, senza supino , perchè passum non può 
venire se non da panda o da patior : Crinibui Ilia- 
des passis, Virg. Passis velis provehi, Cic. Multa quO^ 
que et bello passus , Virg. 

REGOLA XIV. 

, De’ composti da Oleo. ' 

1 . Ciò che di' Oleo discende , 

^Se pur quel denoterà , , 

Ui , Itum anche avrà. 

1 . S' altro Jla, Evi , Etum prende. 

' 3. Tiensi 'ad Itum , Abolevi. 

4- Puoi Adultum , Adolevi. 

1 . Oleo si ritrova nella ree, precedente. Fra suoi 
conoposli quei che ritengono la significazion ordinaria 
del semplice, ritengono per lo più anche il naedesimo 
preterito Ui , ed il snpino Itum , come : ’ 

Oboleo , ui i^itum , ere. Olezzare, render odore. 
Peroleo , ui , itum ,< ere , Render odore forte. 

Pedolen , ui, itum, ere, siguific'i lo stesso che Oboleo. 
Suholeo , ui , itum, ere. Olezzare alquanto. 

a? Gli ahri composti da questo verbo hanno piìi 
«pesso Evi al preterito , ed Etum al supiuo , come ; 
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Exoleo o exolescoj evi , etum , ere, Invecchiare^, gi- 
re ih disuso. 

Obsoleo ovvero obsolesoo , evi , etum ere , Andare 
in disuso, perdere il suo lustro. 

3. Aboleo ^ evi j e^uin^ ere. Abolire, annullare, can- 
cellare. 

4* Adoleo o adolesco , evi , adultum , ere , Cre- 
scere , venir grande , abbracciare. 

REGOLA XV. 

- Di Arceo e '■Taceo co’ loro composti. 

>. Arcet , Arcuit sol usa : 

a. Nei composti Ituna prende. ^ 

3. Tacet, Ui , Itum rende \ 

4* Ma il supino ai suoi ricusa : 

I. Arceo , arcui , il supino arcitum , arcere^ Tener 
lontano, contendere , .riparare. 

3. I suoi composti ritengono il supino. 

Coerceo^ coercuij coerchnm, ere , Ritenere, restrin- 
gere, raffrenare, impedire, racchiudere. 

Eserceo y ui., itum ere, Esercitare ,aiFatÌGarsi , eser- 
citare una carica , un’ arte , un mestiere. 

Taceo , tacui , ere , Tacere , non far parola. 

Si dice ancore delle cose inanima te, come Sileo di sopra. 

4- I suoi composti .^non hanno supino: 

Conticeo , conticui , ere, Tacere tutto ad un tratto, 
non far parola. , ' 

Obticeo , ui , ere , Nascondere , tener secreta nna 
cosa, non far apparire il proprio dolore o risentimento- 

REGOLA XVI. 

Dei verbi in T^eo. 

1 . Tum, e \ì vuol Veo l’attivo’ 

Fovi , Fotum ,• Fovee. 2 Faulùm , 

3. Faveo danne , e Cavee , Cautum. • - 
3. Del supino a neutro è schivo. >' 

4- E fra questi molti avrai , 

D' ambedue spogliati e privi.' 

Da Cooniveo fa Xi , Ivi. . ... .... ^ ’ 

5. Ferbui a Ferveo darai. 
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i44 Elementi della Lìngua Latina ; 

I. I verbi attivi in f^eo fanno al preterito Ih P'i i 
c al supino in Tum , come : • - i 

Foveo , fovi , fotum , fovere , Riscaldare , fomentare, 

I A>oveo^ mopi, niotum ^ movere, Muovere , rimuovere. 
Fovea ^vovi^ votiim ^ yovere ^ Far voto, promettere 
qualche cosa a Dio. 

a. Faveo idi favi ^fautum ^ favere y Favoreggiare, 
seguire il partito di qualcheduno, 
i Cavea , cavi , ccFUlum , provvedere , guardarsi. * 

3. I verbi neutri in Feo^uon hanno supino, come: 
Langueo , languì , languere , Languire. 

Faveo , })avi , pavere^ Aver paura. 

4 . Molti di questi verbi neutri sono privi d* am- 
bedue , cioè del preterito e del supino. 

j4veo, avere, Bramare molto, desiderare ardentemente-, 
Crveo, ceverc , Adulare : significa propriamente far 
come fanno i cani movendo la coda. 

Fiuveo , Jlavere , Divenir biondo o giallo , biondeg- 
giare. 1 

I 5. Conniveo , cannivi più usitalo , connixi , conni- 
vere , Finger di non vedere. 

. Fcrvep , ferhiii , fervere , Bollire , esser riscaldato , 
esser in collera. 

Si dice Ferveo,yèrvM ancora della terza, donde viene 
fervi al preterito.' 

, REGOLA XVII. 

t 

Di Sorbeo , e suoi composti 

Sorbeo , Sorbai ne darà , ' 

E poi Sorptum nel supino. 

Ma chi scrive in buon latino 
Dir Absorsit s’ asterrà. 

Sorbeo , Sorbui , sorptum , torbere , Sorbire , in- 
ghiottire. 

Absorbeo , absorbui, ed in Lucano ofrsor^tfi , orpsum f 
absorbere , Assorbere , ingozzare. I 

Exorbeo , ui y eré , Tra nguggiar* , bere senza modo. | 
Resorbeo , ui , ere , Ringhiottko | inghiottire ciò ohe 
s i è rigotlato. ' 
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. REGOLA XVIII. 

► Di alcuni verbi che fanno <, 0 JFum. , 

, ) i. Fieo y Piango , Evi , Etum brama : 

Così Deleo, Vico, a Da Pleo 
V / composti ancora , e Neo. 

3. Givi , CHum , Ciet ama., 

I . fleo , jlevi , fletum , fiere , Piangere. 

Deleo , evi , etum , ere , Cancellare. . . 

Fico , vievi , vietum , viere , Legare. i ^ 

a. Pìeo non è più in uso , ma solo i composti , come : 
jidimpleo^ evi, etum, ere, AdemjfSrj. 

C empieo , evi , etum , ere , Riempere , compire. 

Expleo, evi, etum, ere. Empire slamare, saziare. 

Eea , nevi , netum , nere , Filare. \ 

. 3. Cica , civi , itum , ciere , Eccitare , commovere, 
cliiamare. 

AVVERTIMENTO, . 

Dicesi eeiandio do , cit , civi , citum , ciré ,< della 
quarta, che significa lo stesso: ì suoi comperiti seguono 
anzi la quarta che la 'seconda , come: 
^ccio,accis,accivi,accituai,accirè,Chi»msLte,Ìer venire. 
REGOLA XIX. 

De’ Verbi che fanno Di , 'Sum.^ 

. 1 . Prandet , Videi , han gradito 
Di, Sumi. a. Sedeo, Sessum dà. 

3. Strideo , Stridi solo, avrà : . ’ ' 

Del supino egli è sfornito, 

I . Prandeo , prandi , pransum , prandere, Desinare. 
Video, vidi, visura', t'tdere ,• Vedere; scorgere. 

%/• a. Sedeo, sedi, sessum, sedere. Sedere. ^ r 

I suoi composti mutano la E del presente in /. ' 

jissideo,assedi,assessum,assidere. Esser assiso appresso. , 
C<vtsideo,consedi,coR 5 esstfm, ardere, Essere assiso insieme. 

3. Strideo, stridi, ( senza supino) stridere, Stridere. 
AVVERTIMENTO. 

I verbi che hanno la A’ nel preterito del semplice, 
la ritengono ancora nel preterito del composto , ben>' 
che si muti in I nel presente, come si vede in S-edeo. 

I soli composti da Tento ne sono eceeltuati , i quali 
ritengono la / de) {^meule nel preterito. Vedi U rc« 
gola XII. io 
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R E G O L A XX. 

Pi alcuni vèrbi che avendo il raddoppiattent», a*] 
preterito fanno. Di , Sum. 

Pur Di ,,Snm a quattro rendi , 

. Che qui seguono concordi. " 

1 . Mordeo jfa Morsum , Momordi , 
a. Pendeo , Pensum , e Pependi , 

' 3. Tousum ) Tondeo , Totondi , 

4* Sponsuni y Sponseo ,v<Spopoodi. 

Questi verbi raddoppiano nel preterito la prima 
sillaba ; ma tal Taddoppiarnento si perde nei compo- 
sti , secondo la regola a. ^ , 

1 . Mordeo , momordi , morsum , mordere , Mordere. 
Admordeo , admordi , admorsum y admordere , Mor- 
dere addentro , afiligere 

a. Pendeo y pependi , pensum , pendere , Pendere » 
star in dubbio , dipendere da qualcheduno, 

Appendeo , appendi , appensum , appendere y Pendere 
•.da qualche cosa. 

Ma si (Tee ancora Appendo^ is : appendere aurum, 
pesar 1’ oro. Vedi la regola ••3. 

3. Tondeo, totondi, lonsum , tendere. Tosare. 
Detondeo, detondi, delonsum,detondere^osdire affatto. 

4 . Spondeo, spopondi,s ponsum, spendere, Promettere. 
Despondeo, despondi, desponsum, despondere„ PromeU 

trrc y, perdersi d' animo sgomentarsi. 

REGOLA XXI. 

' De’ verbi che fannoy Si , Sum, o Si, Tum, o Xi, Cium. 

1 . Rideo y Ma'neo y Ardeo y e con essi 
Tergeo , Suadeo , Si, Sum fanno, 

Mulceo ed Haereo di par varino, 

- n. Jussum , Jussi a Jubep diessi. 

3. Si , Tum y Torqueo vuol e Indulgeo. 

4 . Xi, Ctum'y Lugeo y Augeo , Mulgeo. 

Questi fanno Si al preterito , e Sum al supino. 

Rideo, risi, risum , ridere , Ridere, burlarsi. 
Manco, munsi, mansum, manere. Dimorare, atten- 
dere y aspettare . > 

Ardeo, arsi ,arsum , ere , Ardere , essere infiammato. 

\ ♦ . 
l . » * 
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Ter geo , tersi , «crium , tergere , Forbir* , nettare r 

dicesi pure , • t 

Tergo , tersi , tersuni , tergere^ che significa lo stesso,; 
Suadeo , stinsi suàsum ^ suadere ^ Consigliare. , 
Mulceo ^ mal si y mulsum e niùlctum ^ /nuocere > Rad » 
dolcire , acquietare. * 

ffaereoy haesiy haesurriy haerere. Essere unito,atta'Mato^ 
dubitare , star sopra di se , non saper che dire. 

• t. Jubenjussiyjussumyjubere, Conaandare, ordinare. 

3. Questi due fanno Si al preterito , e Tarn al supino. 
Torqueo , torsi , torsum , lor querce pie- 
gare , tormentare , dar la corda, etc. 

Jndulgeoy indulsi , in dultum y indulgere y Condiscen- 
dere^ esser dolce od indulgente, perdonare , trat- 
tar troppo delicatamente. 

4. Questi tre hanno Xi al preterito, e Dtum al suolino, 
Lugeo , luxi , luctum , lugere , Piangere , esser vestito 

di scorruccio. 

Augeo\ auxi y auctum, augercy Aumentare, accrescere- 
Adaugeo , adauxi , adauctuni , adaugere , lo stesso.. 
RJtilgeo , rnulxi , mulctum, mulcere , Mungere^ trairrè» 
il latte. • ■ ’ , ; 

Egli fa ancora mulsi y mulsum y conforme la ptiiilla 
parte della regola j ma il supino mulctum è piu. “saW, 

R E G O I, A XXII. 

' ' . 

Di quei che fanno Sio Xi Senza supino* 

1. D’Alget, Fulget il passato y ‘ , 

Urget , Target in Si fassi. . j 

3. Xi a Frigeo, Lugeo dassi ' \ 

' Ma il'Supino gli è vietàtp. ■ > 

Questi quattro hanno il preterito Si , e non hanno 
supino. ' / ' \ ' 

Aigeo , ahi y algercy Agghiacciare , avere ^ran freddo. 
Fulgeo y falsi yfulgere y Ri splendere, 

Tirgeo y tursi y turgere , Gonfiarsi.’ ' j 

Urgeo y ursiy ufgerey Sollecitare, incalzare, pcrsegnilàf^,' 
2. I due Seguenti hanno Xi y ma Senza supino. 
Frigeo y frixi , frygere , Aver' freddo.' , • 

Luceo y luxi y' lucéfe y' Risplendere, render lumf é 
chiarézza;^- ' ‘ ‘ ‘ 


Digitized by 



14 ® £Ì4 menti della Lìngua Latina 

TERZA' CONJUG AZIÓNE. 

Non avendo <|uesta conjugazione regola generala , 
P* i preterito ne pe ’l supino, noi metteremo i 
moi verbi più comodaineuie secondo" !’ ordine ' del fi- 
nlmanto del presente' che del preterito. ' 

. R E G O X A XXIli: ^ 

' De’ Verbi in Ciò, ' \ 

1 . Feci, Factum, Facio f'uole. 

a. Jeci , Jactum , Jacio avrà. ' ■ , , 

' *' ^3. IfUni Ili, Eliclo Ja. ' . 

^ 4 di Lncio l' altra prole 
Eci , Ecium prenderanno : 

* ,'5. Spedo, ’e suoi li 'seguiranno. 

1. Facio , feci , factum ^facere , Fare. 

De' suoi conu)osti , alcuni son composti da altri ver- 
hi o avverbi che ritengono 1’ A , come: 

'Arefacìo , arefeci , arefactum , arefacere , Disseccare. 
Benefacio benrfeci ^ fenefaclum ^ behefacere 
ficare , far piacere. 

^ ffalefacio, caltfeci^ calefactum., cahfacere. Riscaldare. 
Altri sono formati da una preposizione <e cangiando 
\sl-4 prendono la .E^ncf supino: 

AJficio , off eci , affectum , aficere^ Fare, dare , muo- 
vere U cuore , toccare , fare qualche impressione. 
Confido , conftci , confectum , conficercy Tertuinare , 
spedire « cooqhiadere. 

3 . Jacio , jeci , jactum , jacete , Gittare. 

I suoi composti cangiando t' A in I prendono* la E 
‘ al supinob ' ^ 

Abjicio , abjeci , abjeàiumy ere, Gittar per -dispetto, ri- 
, gettare. , . , 

^ Amido , adjeci ^ adjectum , ere, Gittare verso qualche 
luogho , aggiungere , mettere appresso , applicare. 

3. iT/icio, e//ctt|, e/icit«m,. ere. Tirar fuori, estrarre. 
Egli è composto da Lacio che non è in. usò. 

4 . Gli' altri suoi composti fanno , Exi^ Ecium., come: 
Allieto , allexi , allecium , ' allicere , Dilettare , per- 
suadere con belle parole. 

lindo , illexi , illectum^ ilticérey Attrarre, corrompere. 

5. Spedo non è più in uso ^ ma i suoi composti 
fanno ivi , Ectum , come : 




r 
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. De’ Preteriti e Supini. *4^ 

Jitpieio y aspexiy aspectuniy aspicerey Vedere, guardare. 
Circumspicio , exi , ectuni , icere , Riguardar d’intor- 
no , alar all' erta , girar gli occhi da tutte le parti. 
REGOLA XXIV. 

Di Podio e Fugio. , , . 

Fodio, e Fugio pan disparte ^ 

Fedi.,' Fossum quegli avrà'. 

Fugi , Fugitum quest' ha y ^ 

Come insegna V uso e V arte. ' 
Fodioyfodiyfossumyfoderey Zappare, carare la jerra. 
FugiOyfugiyfugitumyJ'ugerey F uggire, scansare, obUiara* 

REGOLA XXV. 

De’ verbi in Pio. ‘ 

*. Darà Capio , Cepi y Captum : " 

a.- Coepio rende^oepy y Coeptum , 

Onde ineipio tenne Ihcoeptum. ' * * 

, i 3. Rendi a Rapio , Rapui , Raptum. ' ■' J ^ 

4‘' y Cupio ducei y ed Ivi. ^ 

5. Sapio sol Sapui o Sapivi. ' * 

1 . Capio y cepi , captiim , capere , Pigliare , impa- 
dronirsi , eleggere. ' . ^ , 

I suoi composti cangiano 1’ in / è prendono là 
E al supino*'. . . " 

Accipio y epi f eptum , ere y Prendere , ricevere , ap- 
prèndere. ' . . ' . . 

a. Anticamente diceasi ' V - ‘ 

Coepio y coepiy coeptum ^ Cominciare.!^ Ma questo verbo • 
non è più usato se non al preterito , 'ed ai, tempi 
da quelli dipendono , coepi , ' coeperam , coepissem y 
coepero , coepisse. ' 

I ffuoi . composti ritengono "il dittongo al 
rito , per maniera che Ineipio ei Occipiò vegneiiro da , 
coepio hanno incoepi y incoepiùm \ occoepi y occoe^^ 
ptumj: e vegnendo da capio y incepi y inceplum \ oc-, 
cepi y occeptum , come di sopra. 

3. Rapio y rapai , raptum , rapere , Rapire , toglie- 
re per fona. , . r r 

I suo^ composti mutano 1’ ^ in l e prendono^ la E 
nel supino , 

Abripioy ui y eptwn y «ré, R tbare, 4 ÒgUere^p|ir forza. 
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1*5® Eleménti della Lìngua Latina 

4 . Cupio ) cupivi , cupitum , cupete , Desiderare. 

5. Sapio , fa ancora sapivi o sapii^ o più ordinaria- 
ménte* sapui senza supino , sapere^ Risentire , aver gar- 
bo ) esser saggio : i suoi 'composti cangiano la in 7, 
Desipio , desipivi , deslpuij desìpere , Impazzire , va- 
neggiare. 

Mesipio , iVi , ai , ere, Ricuperare il senno , ravvedersir 
REGOLA XXVI. 
t Di quei che finiscono in Mio ed in Tio. 

l. Pario, Peperi n' ha' imposto , ' ' 

Parlum per Pariiuin prende. . 

3 . Quassi , Quassum , Quatio rende. 

^ 3. Cussi, Gussum il composto. 

1 . Pario fa peperi, e partu^t per sincope in’Iuogo 
dì parilum , parere , Partorire , generare , produrre , 
causare , acquistare. 

1 suoi composti mutano la A \n E, e sono della quarta : 
Aperio , aperui , apertum ,* aptrire , Aprire. * 
a. Quatio anticamente fàceva quassi , quassum , 
Scuoielre , crollare far trèmare. ' y 

3. ,I suoi composti hanno preso cussi, cussum : ' *' 
Còncutio , -cónòussi,' tóncussum, cohcatere, Scuotere. 
D^cutio , decussi , decussum , decutere , ' Abbattere', 
-far càJére." - :. * f 

Incutio , incussi , incussum , incutere , Spingere , ur- 
tare , far entrare. . ' ‘ . 

V.. ... ... . - 

Quatw antVcartientc quassi,quàssuni. Ma il pre- 

ferito è disusato secondo 'Carisio' e Prisciano. 

Il Supino quassùm trovasi in Servio; Càssum, dice 
crIì quasi quassum , et nihil conlinens , nel a. del- 
l'JEn.' Dal medesimo supino vien &ncot& quassae' rates'y 
«d.il Ffe’quentalivo Quasso , às. 

REGOLA XXVII. 

De* verbi in Uo. 

r- .a. Di , Dlum diasi all’ Uo. 

* 3 '. Siruó rciàle Strufctum , Strali. ’ ... 

3. Conse Fluo, Fluxum , Fluii. ■■ 

' 4 * 's<ni‘- altro ci dà Pluo’^ " 
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Ve* Preteriti e Suj^mi. 

5 . Tn Rui , Ruitum , Ruo inchini y 
(5. Gli altri han Rutum »c’ sufini. 




1. I verbi in Vo fanno J 1 preterito in^£^/, ed il lu- 
pino in Utum , come : , • 

Areno ^ arguii argutum ^ argucrc , Riprendere. 

^cuo , ut , utum, ere, Agoware, attlare. 

Exuo , ut , utum , ere , Spògliarc , liberare., 

S tatuo , ui , utum , ere , Ordinare , sl^ilire , (abbrica- 

re , situare , fare un disegno , giudicare. ' ^ 

I suoi composti mutano là A in i , come : 

Insiituo , ui , utum . , ere, Insli-tàire , cominciare pro- 
porre , ordinare. ' 

Constituo j ui , utum , ere , Ordinare , regolare , erea- 

re , istituire. _ •.* 

Suo , SUI , sutum , suerc V Cucire. 

Tribuo j trihui \, tributum; Uribuere , Dare , conce- . 

dere , dividere. ^ ' »* • ' 

2. - Siruo , strazi , structum , struere , 'Mettere m 

ordine , fabbricare , macchinare. 

3 . Fluo 1, Jluxi , flazum , fluere , Correre , scorre- 
re , cader in mina, rilasciarsi.. 

4. Pino, piai , ptaere. Piovere *. egli . siegueìla regol* 
generale per lo preterito , ma non ia supino. ^ 

5. Ruo , rui, ruitum, mere, Cifd?fe, andare in mino-' 

6. 1 suoi composti fanno al supino. 17 tum| seguendo U 

resola generale. • ‘ ' ; ' • . • . 

Corneo , ui , utum , ere Ondar m ruma 4 fallire. * 
Diruoy ui, uUim , ere. Abbattere ,t rovinare. .. 

avvertimento. . 

Pluo avea anticamente piai , se non si, vaol pii^ 
tosto prenderlo dair«amtico P/upio secondo il Vossio. 
Ma al giorno d’oggi stimasi tal preterito affatto fuor 
d' uso j come anebe il supino plutum , benché si trova 
in Solino comp/utus per ;d»re , bagnato dalla pioggia. 

r'egÒl'a XXVIII^ - V t 

‘ \De’ verbi’ in .Z/n che non hanne supino. ’ ' 

1 . Mai Supino non avranno ' ' ^ 
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Metuo, Congruo, Bespuo , Luo, ,* 
Jngruò. a. £ quelli che da Nuo 
Disusatq , ci verranno. ' v 

I . QuesU >yerbi «eguono la reg.‘ generale de’ finiti 

In Uo m quanto al preterito , facendo Ui ; ma non 
canno supino. . 

Metuo j melui, metuere^ Temere.. 

Congruo , congrui, congruere Accordarsi , convenire 
Afe^puo , retpui, resjmete, Rigettare dispreizare. 

' rr u • Spuo, spui , spueré. Sputare. 

Oli altri SUOI imposti non hanno neppure essi supino: 
fixpuq , expui i expuere , Sputare, rigettare. 

Jnspuo , inspui, inspuere , Sputare addosso altrui. 

X«o , Im , luere. Pagar ;1 fio , soddisfare , esser punito. 
•‘^Srùo, ingrui , ere, Assalire, arrivare, venire, 
a. IVuo non è m uso , ma solo i suoi composti , come • 

Jtbnm , ^nui ,,abnuere , • Muovere il capo , far il 
segno di no. ' 

A^uo, annui, nere, Far cenno di s'i, accordare.. 
Jnnuo, ui, innuere. Negare, rifiutare co 1 muover il capo. 

avvertimento! 

> fa anche Aatur, senza supino , hatuere ■, Bat- 

, tare J Cluo altresì faceva dui , clùere , Esser chiaro^ 
rispondere , d’ onde v^ene clupeus o d'ypeut lo scu- 
il participio : mulium cluentes con- 
siilo et lingua, plus tamen aucloritate et gratta sub- 
levabant. Ma U preterito di questi due verbi pon è 
piu in uso. Auo faceva anticamente lui in Lucilio. 

regola XXXIX. 

. De’ verbi in Bo. ■ 

J. Verbo in BoV-BÌ, Bitura , prende. 

3. Psi , Ptum po^/io/t , Scribo e.Nubo. 

. 3 . Ma co' suoi composti Cubo 

Itum,,Ui aver contende. 

_ 4- Scabo e Lambo , Scafai e Lambì : 

/ -Ma il sùpin non hanno^- entrambi-. 

.1 'supino" 
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Dt"' Preteriti e Supini. 

Biho , hihi , hibilum y bibere , Bere. 

Giuba y glubi y bitum. y bere y Scorticar, levar la pelle. 

à. Questi due fanno Psi , Ptum \ ^ ; 

Stribo y p$i y ptum , bere , Scrivere , comporre'. 

Nubo y psi y ptum y bere , Maritarsi , prender marito. ^ 

3. 1 compósti da Cubo che sono della terza, agginn- 

gonò una M a) presente ^ ma la perdono al preterito 
ed al supino , come : ' 

Accumhoy ubùiyubitumy ere. Coricarsi , e sedersi vicino. 
Discumba y ubuiy ubituniy ere y Sedersi a tavolai , 
Occuòibo y ubuiy uhituni , ere, Morire. . , 

4 . Questi due non hanno supinò , e' seguono la re- 
gola per lo preterito : 

Scaboy scahi y scadere, Grattare. ’ . ' ,,, 

Lambo , lambì y lamberoy Leccare , lappare^ come fan- / 
no cani bevendo. , “ • t 

R E G 0 LA XXX._ 

, De’ verbi in Co. - 

i.'Xi, Cium voglion Duco « ..Dicol 

а. Parco fa Peperei e Parsi y ti * ». i 

, Parsuru , Paveitum può farsi. , , ) 

3. lei*, Cium fa Vinco, ed Ico. , ^ . ,••• n ' 

1 . I verbi in Co fanno diversamente U loro prete- V i 
rito e supino. Questi due fanno Xi'yACtu'm’: 

DicO y. dixiy dictumy dicere y Dire , 'pronunziare... 
Duco y duxi y ductum y ducere y Menare, guidare, 
condurre, prolungare. ' ’’ ‘‘IVs.v 

a. Parco y peperciy pareitumy e parsi y pMramy fo.r-'- 
cere y Perdonare, risparmiare, alleggerir^^r 
Vinco y vici y victumy vincer e. y Vincer^^^Miperàre . 

Jco y ici y ictum y icer^ ì Colpire, toccare.' . 

REGOLA' XXXI. 

De’verbi in Sco. ' 

l. In Sco il verbo Vi, Tum dà. ‘ 

3 . Itum 'cos suoi Agnosco. : x 
3. Poscitum , Poposci , Posco. 

4* Pasco, Favi, JPastumyo. 

5. Ma sol Didici avrà Disco. ^ 

б. Compesco, JJi Dispesco ancorai. 

» Lor supm dell' uso è fuora^ 
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7. Qudl Conquexi in Conquìnisco. •• , ^ 

1. I verbi in Sco fanno il preterito mutando la silla- 
ba Sco in Vi , ed il sbpino mutandola in Tum^ coinè: 
Cresco , crevi , cretum , crescere. Crescere, anmentaì^i. 
JVosco , novi , nolani , nascere , Conoscere , sapere. 
Jgnosco , ignovi, ignolum , ignoscere , Perdonare. 
Quiesco , quievi , quietuni ", quiescere , Riposarsi. 

S Cisco i scivi , scitum , sciscere , Ordinare , far una 
' ^^68^ » ordine etc. ' ^ 

Conscisco, scivi, scitum, ere, Far una legge , un edittql 
Suesco , suevi, suetuni , suescere , Aver in costume, 
esser solito. ’ ‘ ’ ’ ' 

2. /ignosco , agnovi , agnitum, agnoscere , Rico- 
noscere , confessare. ^ ' 

Cognoscó cornavi, cognitum , cognosccre , Conoscere. 

3 . Fosco, poposci, poscitam, pascere. Domandare. 

4. Pasco, pavi, pastum, pascere , Pasturare , nutrire. 

5 . Disco , didici , discere , Apprendere. 

I suoi composti ritengono il raddoppiamento/ Vedi la 

. 

r 6. Compesco , còmpescui , anticamente cgnipescitum, 
compescere , Pascere insieme , ritenere , ra,fifrenare. 
’Disp'esco', ui , escere , Separare, ritirare gli'' armenti 
^ dalla pastura. 

' 7/ Conquinisco ( anticamente conquexi ) sema su- 
pino , conq nini scere Abbassarsi. ' ' 

. i. . V AVVERTIMENTO. ■ 

Fosco ha il supino poscrtit/ra 'secondo Prisciano; ma 
si trova però exposcilum caput in’ Seneca 5 Disco non 
ha supino 'secondo Erasmo e Melanlone ma si trova 
discitùrus in Apuleio , il’ che ìt.ostra essersi antica- 
mente detto discitum. Ammette ancora Prisciauo co/n- 
pescilum da compesco eie. . ^ r 

REGOLA» XXXII. r» < . 

• ■ ■ / . ' ..m- ‘ 

De’ Verbi. incoativi. . ^ 

* * ■ ^ ' 
'Niente avrà f Incoallvò 

De se stesso in h'uon latino x’''" 

O H preterko supino '' ‘ •* 


Digitized by Google 



^ De' Preteriti e Supini. 1 55 

Prenderà dal primiìivo. 

Avrà Enibui , E rubesco^ ' 

Come , Calyi , Calesco.* , ' 

. . . . ' 

I verbi incoativi hanno tal nome perchè dinotano 

ordinariamente 1' azione nel suo principio. , 

Eglino da se medesimi non hanno uè preferito nè 
supino , come : , . /, 

Bisca , hiscere^ Sbadigliare , aprirsi, rompersi, crepare. 
t’olisco ,ya^/scere , Aprisi al di dentro ,• venir meno. 
Labasco , labascere^ Esser scosso, esser, presso a cadere. 

Questi Verbi sovente prendono il. preterito ed il su- 
pino dal lor primitivo, come,: , , . ' • 

Calesco prende colui da Calco , Scaldarsi. 

Erubesco , ^rubuif da Eruòeo , Arrossirsi , vergognarsi* 

REGOLA. XXXIll. 

De’ verbi in Do. ^ * 


V 2 ... 

1. ^IVin Do, Di, Sum , concedi. 

2 . Quel di Rudo e Strido è in bando. 

3. Pansum, Passum cerca Pando. ^ 

4- t Comeslumya Comedi. 

2 .' I verbi in Do mutano il Do in Di il preierit^j 
ed in Sum al supino , come ; 

Cudo^ cudi^ cusiim^ curfere, ‘Battere, ‘formare, inventare. 
Scando , scandi, scansufn , scandere , Mèntare , sali ré. 
Edo , edi , esum , edere , vel, esse, Mangiare , o rodere. 

2 . Questi seguono la regola generale per lo prete- 
rito , facendo Di , ma non hanno stipinó 

Rado , rudi, rudere , Ragghiare. . ' ^ 

Strido, stridi, stridere. Stridere. ^ i\ 

3. Pando , 'pandi ,pansutp, e passum, pandere,b.pT\te^. 
4‘ Comedo , comedi , comesum , ed alle volte co-' 

tnestuni , eomedere , M^ingiare consumare. 

, : R E ’G O L A xllbav. • 

De' verbi in Do che. raddoppiano la. p^toa • . 

j .' Teiido fa ^elendi ; Tènsum , ' ‘ * 

O pur *rentura.‘* 2 . E concedo _ 
Peditnni,' Pepcdi a Pedo. ' . . / 

3. Pende dà Pependi , Pensum. 


1 
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4 . Tunsiim , Tuludi , ‘Tondo ama y , 

Todi., Tosum ne' suoi brama. , | 

1 . Tendo y tetendi y tensum ^ e tentum y tendere y 
Spiegare le tende , aspirare a qualche cosa» 

'AitendOy endiy sum^ tum^ ere. Essere attento, applicarsi. ^ 
Contendo^ di, sum^ se,Conlradire, sforzarsi, contendere. ' 
a. Pedoypepediy peditumy pesiere, Trullare, strepitare. | 

'Oppedo , oppedi , oppedere , Contradire , burlarsi. 

5. 'Pendeo , pependi , pensum , pendere , "Pesare , 
stimare , pagare. 

' 4*' Tundo y iutudi y poco usato, tunsuniy tundere^ 
Battere ,' anunaccare , pestare , schiacciare. 

Dall' antico preterito di Tundo i suoi composti hanno 
preso ludi , tusum , come : 

Contundo , contadi , contusum , contunderey Pestare, 
ridurre io polvere. 

'Obtundo , obtudi , obtusum , obtundere , Bintuz» 
zare , guastare , .'impedire , togliere la parola. 

. ‘«AVVERTIMENTO. 

•s , 

Ritrovansi alle volle questi verbi senza il raddop- 

S iaraento. Vectigal <juod regi pendissent. Liv. Vedi 
nuovo Metodo. 

.. . . , REGOLA XXXV. ' . . 

.>1 f ' ^ . V De’ composti di Do , j 6 Sido. 

‘pidi , Ditum , Do a* suoi rende. 

Abscondo , Abscondi tiene. 

3. Sidi sol dà Sido piene. 

4' Il composto Sessum prende. 

... 1 . Il verbo Do, das y è della prima conjugazione, 
dare , Dare. 

Ma la più parte de' suoi composti è della |erza , e fa 
al preterito didi^ al supino ditum. 
Àbdoyabdidiy.abditumy abdercy Nascondere, appiattare. 
Condoydidiy itumy «re, Fabbricare,comporre, compilare. 
Credoy credidiy ereditumy crederey Credere, prestar fe- 
de ,jOonfìdar qualche cosa, mettere in deposito, 
a. Abscondo y abscondi y ahsoondìtum y Mteondere y 
OcauUàrv. . , . - 

\ 

I 
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3. Sidof sidi, «eaza supino, sidere , Discendere, 

andar al basso. • » ’ * ' 

4 . 1 suoi composti prendono il lor preterito e supi- 
no da Sedeo , come: ’• ‘ < 

j4ssido,sedi,sessum^dere,Stdi6ri\,es&eTe assisco appresso. 
Consido , consedi, consessum , idere , Mettersi a. se- 
dere , posarsi , andar al fondo. 

Resido , resedi , ressum , idere , Posare. 

AVVERTIMENTO. 

Diceasi anticamente , abscondi, di , secondo Prisoìa- 
no : il supino ahscondiium ' h in Cicerone ,( siccome 
abscondilus ed abscondite ; ma dicesi ancora abscon- 
sum , donde viene absconsio in Plinio.' ■ 

REGOLA XXXVI. 


De' verbi in Ndo che prendono la iV. 

1 . Diasi a Prendo, Fressum , Prendi, 
a. Podi, Fusum, Fondo, avrà. ' -y . 

3. Fidi, Fissum, Findo dà. 

4> Scissum , Scidi a Scindo rendi. 

• 1 . Prendo f rendi , perde la N al supino , c rad- 
pia la S , fressum , /rendere , Frangere ^ rompete. 

3 . 1 seguenti prendono la N a\ preterito ed al sut 


pino : 


J , f 

Fundo,fadi, fusum, fandere , Versare ; spandere. 

3. Findo, fidi,' fissum, findere , Fendere, dividere. 

4 . Scindo, scidi, scissum, scindere'. Troncare, 

tagliare , recidere , dividerei ' ‘ ‘ 1 

.Conscindo, scidi, scissum, z/iclere, Tagliare in pezzi. 

REGOLA XXXVII. ' 


De’ verbi che fanno Si , Sum. 

Ludo e Divido sian posti . ' ' 

In Si , Sum, con Laedeo , Claude \ ' 

. Trudo , Rado, Rodo, Plaudo , t" 

Vado , ancor ne' suoi composti. 

Questi nove verbi mutano il Do in Si alpreterito, ^ 
ed il Sum al supino. ' ' ^ ' v 

Ludo, lusi, lusumì ludere, Giuocare, 'rìdere, burlarsi. 
Divido, di»jui,divisum, ' dividere, DWAere, distribuire. 
Laedo , laesi, laesum , laedere , Nuocere , offe n dere. 

I suoi 'comprati- cangiano l’yE in 1 lungo , come ,;' > 
.Allido , aUisi , alltsum, allidere , Rompere fracas- 
sare , percuotere. 
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Collido , isi , isum , idere , Dibatlere. - « 
nudo , isi , sum , idere t Urtare , frangere-: ma ti- 
laesus , sanored ìn|ero.) è.uot^nome , perchè non si 
dice illaedeo! 

Claudo , datisi , clausum , daudere , Fermare ^ chiu« 

/ dere , .finire. .. 

I suoi composti vengono piuttosto da Cludo eh' è 
parimente in uSo presso alcuni autori,, come: 

Exdiido , usi , usum , ere , Chiuder fuori , esclude- 
re , rigettare. . , 

Includo , usi , usumy udere, IncbUidere, comprendere. 
Trudo ^ tradì trusum ^ trudere ^ Spingere a fona. 
Rado , rasi , rasum .^ radere , Radere , raschiare. 

Rodi ^ rosi y rasura y rodere y Rodere, dir male. 
Plaudoy plausi, sum , ere , Batter le mani , applaudire. 
^P^ado y vasi, vasum , poco usato, vadere , Andare. 
Evado, si y'suffi.y ere y Scampare, fuggire. 

Jìivado y si, sum, ere , Assalire , affrontare. 

bugola XXXVIII. 

' Di Cado e Caedo co’ loro composti. 

1 . Casum , Cecidi , vuol Cado. 

^ De' suoi tre supin sol hanno, • ^ 

a. E è da Caedo i germi iranno > 

Caesum nè Cecidi : a grado 

Lor sia y Cisum , Cidi. 3. A Cedo , 

, Cessum , Gessi, e a' suoi concedo-. ' 

Io ho congiunti questi tre verbi insieme per la loro 
somiglianza , acciò possa meglio porvi:!' mente. 

x.Cadoy ce ci di, casum, ere. Cadere, perdersi d'animo, 
l suoi composti mutano VA mi breve , e tre soli 
hanno il supino ,yCÌoè : 

Incido y incidi, incasum, incidere. Cadere dentro, 
incontrarsi. 

Occidoy occidi y occasum, occidere , Cadere , morire. 
Recido y recidi , recasum., recidere , Ricadere. 

Donde viene recasnrum in Cic. . . 

Oli altri ne sono privi, come : . < , ■ ■ 

' Accido y acciài, acr/V^ere , ‘Avvenire , accadere, la- 
sciarsi cadere a piedi d’ alcupo. . , 

Concidoy conoidi, ere,. Cadere ad un . trailo- , morirei^ 

* ' • t L 
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J^xcido t dif ere , Cadere al basso , obbliare v perdere. 

a. Cardo f cecidi, caesum, , caedere , Tagliare, 
troncare , percuotere , ferire , uccidere. 

I suoi composti perdono ^questo raddoppiamento al 
preterito , secondo la regola a. 

Uccido , di, isum, ere. Abbattere, distruggere, rovinare. 
Concido , idi, isum, ere , Tagliare in minuti pezzi. 
Occido, idi, isum, ere. Uccidere, tormentare, far morire. 

3. Cedo , cessi , cessum , cedere , Cedere , trasferire , . 
perdersi di coraggio , ritirarsi , avvenire , .accadere. 
Accedo. accessi,accessum,accedere,kppross\maiTs\, con- 
giiingersi , acconsentire , esser sinjile , esser accessorio o 
parie del principale. Accedit quod , etc. Vi ha ancora 
dì più , die ec. li che si traduce spesso, oltrecchc, di 
più , inoltre , ec. . , 

‘ OSSERVAZIONE 

^ s 

Sul preterito di alcuni verbi in Do. 

Fa d'uopo adunque osservare che Cedo fa cessi , • 
cessum, cedere, e che Caedo col dittongo Ùl cecidi 
con r E semplice al preterito , perchè il dittonj;o JE 
del preterito si cangia qui in 1 lungo , e la sìllaba, co 
altro non è che un aumento ad imitazione de' Greci, 
non altrimenti, che Fallo , fefelli , Tollq , stetuU , ec. 
Ma il Supino caesum ripiglia ancora ae , di caedere. 
Cado fa anche cecidi , ma ha la / nella penultima 
breve. Sì fatte piccole differenze hanno dato luogo a 
questo verso latino : ' > . . ' 

Cedo facit cessi ; cedidi^, cado j^caedo, cecidi. 
Bisogna pure star sull’avviso di non ingannarsi nei 
composti di cado e caedo. Quei di cado cangiano la 
Al in /.breve ; e quei ^di caedo cangiano A in I 
lungo, come occido , cecidi, occidere , Morire, ca- 
dere , da cado ; ed occido , cecidi , occidere.. Uc- 
cidere , da caedo. Vedi gli esem'pj. > 

Ma egli bisogna di più osservare i composti da Si~ 
do~, Considó, con un S fa consedi , consessum , secon- 
do la regola 35. E Concido con una E fa concidi , 
conci sutn , colla penultima / lunga , venendo da caedo. 
In luogo dì che concido , concidi , ' colla penultima 

breve è senza supiop , e viene da cado conferme di- 

' « 
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remo. Dobbiamo pure fare osservazione a* ctompoiti di 
Scindo t perchè eonscidi con S C conscisiun eoa 
due SS nel fine, vengono àa conscindo’, ma la 5 non 
è stata così raddoppiata se non per dar più luogo alla 
quantilù della sillaba Ci , che essendo breve al pre- 
terito è lunga al supino. Anticameute si scriveva an- 
cora con una sola S, come da Giuslino , abscisis auribus, 
e simili. Vedi là regola 36. ' i 

regola XXXIX. 

J 

De’ verbi in Go. j 

' 1 . Dà Xi •, Cium al Go finale. 

%. Pergo , Perrexi , Perreclum : 

Surgo , Surrexi , Surrectum. 

3. Figo , e Frigo , han Xum d' uguale. 

• 4* perde 1’ N di Pingo 

Nel supino • e Siringo e Fingo.-f- 

V. I verbi in Go fanno al preterito Xi, ad al supino 

Cium , come ; . • j 

Cingo, cinseit cinclum, cingere. Attorniare, circondare. 
Jungo , junai , junclum , ere , Giungere , accopiare. 

• Rego , rexi , re cium s ere. Reggere, govétnare. 

1 verbi terminati in Guo sono ancora qui compresi* 
perchè si pronunciano in Go non Guo , come sono i 
composti da Stinguo disusalo. 

Distinguo , inxi , inctum , ere , Dividere separare. 
Extinguo , inxi , inctum , ere , Estinguere , ^abolire. 
Unguo , e ungo , unsi , unclum , ungere , Ungye. 

a. Pergo , perrexi perrectum , porgere , Andare, 
continuare, proseguire. 

Surgo, surrexi, surrectum, surgere, S«gerc< 

Assurgo, exi, ectum, assurgere. Star dritto, Uvarsi 

in piedi. 

3. I seguenti hanno Cium e Sum. 

Figo , fixi , fixum , ed alle volle ficlum , figere , 

• Ficcare , attaccare , affiggere. 

1 suoi composti hanno solo il primo supino. 

.Affigo, affixi, ajfixum, nffingere , Affiggere, atlnbuire. 
Óonfigofixi, xum , ere. Conficcare , inchmdare. , 
Frigé , frixi , frixum , e frietum , fnge re. Friggere . | 
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De"* Preteriti e Supini. ' i6i 

3. Questi tre seguono la regola generale ) ma peMo* 
no la N al supino. > 

Fingo pinxi ^ pictum^ pingere y Dipingere, figurare. 
Stringo, strinxi,strictum, stringere. Stringere, chiudere. 
Fingo, finxi, fictum , fingere , Fare , formare , fingere, 
inventare. 

R E G O L A XL. 


De' verbi cHe hanno il preterito Jgi ed Fgi , e il 
supino in Aclum. 

1 . Pepigi ha l'antico Pago. ' , i ' " ' 

3. Tango fa Tetigi , Tactum. 

V ‘ 3. Pango vuol or Pegi e Pactum , . 

Or del proprio Panxi è vago. 

4* Actum prendono con Egi 
Frango, Cogo , Ago, e Compingo. 

Nel supin perdon l'arringo , 

5. Deg», Prodigo , e Satcgi. . 


1 . Pago è disusato, dì cui eyvi il preterito pepigi, 
io ho pattuito , son convenjuto.,” .• 
a. Tango, tetigi, tactum, tangere, Toccare, percuotere. 

I suoi composti cangiano VA in / ma la ripigliano 
al supino ; ' 

Atiigo , igi , actum , ere , Toccare , accadere. 0 
3. Fango, panxi, anticamente pegi, pactum , pungere , 
Ficcare, piantare. 

Fra i Suoi, composti alcuni ritengono 1’ ^ , e fanno il 
preterito in Anxi come ; 

Circumpango , panxi, pactum , pungere , Ficcar intorno. 
,Depango,depanxi,depacturn,depangers,F\ccsir in terra.,' 
Altri mutano r in /, e fanno al preterito Agi, ri- 
pigliando r A al supino, come : - ' 

Compifigo, egi, actum,ere, Ficc.'ire,ainmassare, congiun- 
gere propriamente 1’ mio all’ altro. 

Impiago , ggi , actum ,j,jere , Urtare , gettar contr*. 
Suppingo , egi , actum , ere , Piantar di sotto. 
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AVVERTIMENTO. 

• Alcuni fanno discendere questi ultimi composti dii 
ma che che ne sia , non devono confondersi coi 
composti di Fingo ^ xi , che sono nella reg. 3g. Prpìgi 
viene dall'antico pago ^ come cecidi ■ òa cado ^ secon- 
do Quintiliano : e questo verbo si prese dal dorico , 
j>ago per pego ; ma pegi si deriva da Fango , come 
fregi da Frango. 

4 . Tutti questi faqno al preterito Egi , ed al supino 
cluni. 

Frango ^ fregi ^fractum , frangere , Rompere , spezzare . 
Confringo ì egi ^ aclum , /’n^ere. Rompere urlando. 
jigo , egi , aciuniy agere. Fare , perseguitare, cacciare , 
condurre , trattare. 

Egli cangia 1’ ^ in / breve ne' suoi composti, come: 
jibigo , begi , bactiim , ahigere , Cacciar, metter il 
bestiame da un luogo ad un altro ^ significa ancora 
rubare gli armenti. 

j4digo, adegiy adactum^ adigereyEzv entrare a forza. 
Ferago ( ritiene I •^ ) peregi , peractum , peragere , 
Perfezionare , convincere , far condannare. 

Cogq , coegi , coacturn , cogere , Ammassare , racco- 
gliere , congelare , costringere , sforzare. 

Compingo , Jmpingo y Suppingo. Vedi al num. 3. 

5- Questi tre altri composti non haàno supino : 
f^egò , degl y degere y Passare, dimorare, vivere. 
Prodigo y egi y ere, Scialacquare, dissipare. 

SaiagOf sategiy satagercy Esseb sollecito, .intromettersi. 

REGOLA XLI., 

Di Lego e Pungo co’ loro composti. 

1 . Lego, Legi, Lectum prende. * 

3 . Exi , Intelligo aver ama. 

Negligo ha la stessa brama. 

Come Diligo il pretende. ' 

3. Pungo, Punxi , Punctum vuole'. 

Ma nè Pupugi aver suole. ■ \ 

1 . Lego , legi y lectum , legere , Legete , cogliere , 
ammassare , ricevere , etc. 

De’ suoi composti alcuni ritengonb 1’ E , come : 

" ' -t 
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Allego f allegi , allectum , allegere , Associar», ascri- 
vere in un ordine o numero di persone. 

Praelego , praelexi , praelectum , prael’’geref Legger» 

' avanti , esporre qualche cosa , darne la spiegazione. 

Altri cangiano 1’ £" in / al presente , ritenendola al 
preterito ed al supino, come: 

Colli go , t gi , ectiifii , ere , Cogliere, ammassare, adu- 
nare , ligare insieme , ritornare in se. 

Deligo , egi , ectum , ere , Scegliere , eleggere. 

a. Ve ne sono tre che fanno Exi al preterito , e 
ritengono il supino del semplice Ectum, 

Diligo , dilexi , dilectum , diligere , Amare .con 
avvedimento. i 

JnieWgo ^ exi , ectum, igere , Intendere, conosca-, 
re , comprendere, 

Negligo , exi , ectum, igere, Trascurare, disprezzare. ' . 

3. Fungo, punxi , pupugi , puiictum , pungere, y i 
Pungere, far , dispetto , affliggere. 

I suoi composti Fauno diversamente il loro preterito. ) , 
Compungo, compuptigi-, compugi compunetam , 
compungere. Pungere , stimolare. 

Dispungo , dispunxi , dispunclum , dispungere , 
celiare , esaminare un conto , puntare. 

Expungo , itnxi , unclum , ungere , significa lo stes- 
so. Cancellare uno scritto con piccioli punti che si ^ ,7 
mettono di sopra. .V.’ . 

Repungo , repupugi , e repunxi , repunetum, repuft» 
gere , Vendicarsi. , . ' 

REGOLA XLII. 

.7 

Di Spargo , Mergo e Tergo. / f < ■ 

Si, Som prendon Spargo e Mergo, 

Sparsum , Sparsi , Mersum , Mersi. 

Ili tal guisa Tersum , Tersi , • . 

Ne' suoi due ti <iorà Tergo. . . 

' c . . 

• r . 

Spargo , sparsi , sparsum , spargere , Spargere 
pittar qua e la , seminare , dissipare. ' - 
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I suoi composti cangiano T in £* , come : 

Aspèrgo , aspersi , asperstàn , aspergere , Inaffiare , 
spargere. 

Jtlergo, mersi, mersum, mergere, Tuffare nell’ acqua. 
Emergo , emersi , emersum , emergere , Sortire dal- 
1’ acque , mostrarsi. " , 

Tergo , tersi , tersum , tergere , Ripulire. 

‘regola XLIII. 

:• I)i quelli che non hanno nè Preterito nè Supino. 

1 . Xi,. Ningo, Ango , e Clango 'yànno ; 

'fila il supino è lor levato. 

3. Vergo , ed Ambigo il passato , 

E il supino mai avranno. 

1 . Questi tre verbi hanno Xi al preterito secondo 
la regola generale, ma non hanno supino: 

Ningo y nin'xi y ningere , Nevigare. ' 

Ango , anxi^ ungere y Tormentare , affannare. 

Clango'y clànxi y clangere y Suonar la tromba. 

, 3. l'due seguenti non hanno preterito nè supino: 
Vergo y vergere , Esser pendente verso qualche luogo, 
esser ih declivio, 

Anibigo y ambigere , Esser dubbioso. 

REGOLA XLIV. 

. t ■ 

De’ verbi in Ho. c di Mejo. 

'r Traho , Traxi nel passato , 

Nel supin Tractum richiede. 

. Veho anch' ei va su quel piede. 

, Miclum , Minxi a Mejo è dato. 

Traho y traxi y tracium , trahere y Tirare, strascinare. 
f^eho y vexi , vectum , i>ehere , Portare , o ^condurre. 
Mejo y minxi y mictum , mingere y Orinare. 

-AVVERTIMENTO. 

Anticamente diceasi Mingo , come si trova negli 
antichi graniatici', Quindi ancora viene mingens nel- 
la Scrittura. Ma ora non è più in uso , benché min., 
xi y « mictum da lui derivano. Diomede gli da' an- 
cora Mixi. * , / 

/ 

A . 
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De' Preteriti e lupini. 1-65 

REGOLA XLV, 1 . 

De’ verbi in Lo. ^ ^ - 

1 . Lo nel fine Ui , Itam dà. ■ 

2. IL supiri d' Aio ^ Alluni sia, , 

3. Colo , Consulo , desia . . • ì 

Ultum , come Occulo fa. 

4* Volo e suoi non han supino. / ' ' ‘ _ 

5i j4d Excello dagli Excelsum. ' i ' 

A Praecello al par Praecelsum. 

Nè Antecelsus è latino. 

6, Celsum , Perculi , Percello. 

E il presente ha sol Recello. ■ " 

1 . I verbi in Lo debbeno fare ge^ieralment^ parlan- 

do il lor preterito in Ui , ed il lór supino in Lum, 
secondo 1’ analogia che abbiamo osservata di sopra. 
Dicesi dunque : ' 

Molo,, molai, molitum, molers , Macinare. ^ 

E’moZo Zu/‘, itum, ere /Macinare interamenle. 

2 . Ma sovente si fa una sincope al supino, come : 
Alo , alui , alitum, e per sincope altum jnetio usato*, 

alere>, Nutrire, trattenere, alimentare. . . - ' 

3. Colo , colui, cultu'm per colitum , colere,' La« 
vorare la terra,' dimorare iq^ua luogo*, onorare, riverire. 
Consulo, consului , ultum, ere. Consultare , prendere. 

e dimandare consiglio , provedere , dire , ordinare. 
Occulo , occului, occultum , occulere , Occultare, na- 
scondere. ^ 

4- ^ olo , vis , vult , volai , sen. sup. vèlie , Vol^ 
re, desiderare , favorire. , ‘ - 

Nolo, nolui , nolle , Non volere, ricusare. ^ ... 
Malo, malai , malie, Voler piu tosto, sciogliere. 

5. Cello , antico verbo faceva celsàm d^ onde ven- 
gono i verbi seguenti : ‘ . 

Antecello, celiai, senz. sup. ere , Esser piu eccellente. 
Excello, ui , elsum , ere. Avanzar gli altri. 

Donde viene Excelsus, a , um , Alto, elevato’. . " 

6. Praecello, ellai, elsum, ere. Esser dì piu' pìU 
eminente. Donde viene Praecelsus , a , um , Altissimo.* 

7\ Percello , perculi, ulsum , ere. Abbattere,]^* 
vesciare , atterrare, ' •, 
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Recello non ha preterito nè supino , recellere. Liy. 
Apul. Abbassare inchinare 4 discendere al basso. 

AVVERTIMENTO. 

Cello viene dal greco' ài Ilo , Moveo. Frai suoi com- 
posti ^ntecello non ha supino. Exatlo e Pra* cello 
sembrano averlo avuto , poiché da lor veiipoiio ancor 
Exctlsus e Praecelsus , che nondimeno sono più to- 
sto nomi aggettivi che supini o parlicipj', ^ ‘ 

REGOLA XLVI. 

I ■ 

Seconda parte de' verbi in Lo. 

' , ■ 1 . Pipilo fa Pepuli , Pulsum. 

а. Vpllo , Velli , Vulsi , Vulsum. 

' 3 . ./ivrà Sallo , Salii , Salsum. 

4. Fallo vuol Fefeili . Falsum. 

5 . Sol Refelli , Refello; ha. / . ' 

б. Susiulr , Sublatum , T0II0. 

7. sDi tute altro è privo Atlóllo. 

, 8. Psallo , Psalli e più nòn dà. 

I^verbì che sono in questa seconda parte della re- 
gola fanno diversamente il loro preterito e supino. 

1. Fello ^ pepuli , puMkini ^ pellere , Spingere , 
spiccare. 

Jippello , appuli , appulsum , appellere , Approdare > 
‘ pigliar terra. 

Cmmpeilo^ compulij compulsum, compellere , Scacciare. 

а. Fello., velli) vulsi y vul.^um , veliere, Svellere. 

3 . Sallo, salii, salsum, saliere. Salare : e si dice 

aocofa 

Salto, salivi, salitum , salire, della quarta. 

4. ' Fallo, fefeili, falsurfi,falltre,'ìfìf>aanare .sedurre. 

5 . R> fello , refelli , senza sup. n^e//ere , Rifiutare, 

riprendere. ' ' 

б. Tolto prenAc sustuli , sublatum, ro//erc , Togliere, 
inalzare, far allevare de’ fanciulli , far morire qualche- 
duno , togliere da questo mondo . distruggere 

’J'’ifillolìo nòn ha nè preterito nè supino , at/o//ere , 
Alzare , "levar in alto i rondar via. 

8. F sallo , psalli , psallere , Cantare , ' salmeggiare. 


*» 
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De’ Preteriti e Supini. 

® REGOLA XLVn. 

De’ verbi in Mo. ’ 

1. In Moj.Ui, Ulum diremo. ' ' 

a. Si , Tum ppenàori Sumo , Como. 

3. Cui 'van dietro e Demo , e Promo. 

' Ifè supin fuor <i’Ui ha Tremo. y 

. 4.. Emi flirf Emo, ed Emplum diessL - , , 

5 .' E fa Premo, Pressum , Pressi. • , 

p verbi iti Mo fanno Vi ed Ilum , coupé ; 

Fremo , fremui , frernitum , fremere , Far róraore , 

fremere. . , ■ ' . . ' 

Gemo f'gèmui^ gemitam ^ gemere, Gemere , piangere. 

3. Vi sono- quattro verbi che fanno Si, Tum, • 
non Psi, Ptum. Vedi il nuovo Metodo.. ' 

Sumo,éumsi,.iumlum, sumere. Prendere, attribuirsi. 
Como , comsi , comtum , comere , Acconciare , abbi^ 
gliare , addobbare. , , ^ * 

Demo, demsi‘, demtum, demerò , Togliere, tronc^ 

re , eccettuare. ^ ' 

Promo , promsi , promptum, promere , 'Metter fuora, _ 
dar alla luce , aprire , manifestare, dir chiaramente. 
Promptus , significa ancora. , pronto, presto , sollecito. 

3 . Tremo , tremai , senza sup. tremerò , Tremare , 

tremolare. , • ' • ' 

4. ’ Emo , emi , emptum , emere , Comprare. 

I suoi composti mutano TE" in / e ripigliano l’E al 
preterito ed al supino. ' 

Adimo , ademi , ademptum , adimere , Togliere , Icr 

vare, privare- • 

Dirimo , diremi , diremptum , dirimere , Ripartire , 
separare , interrompere gli affari. 

5 . Premo , pressi , pressum , premere , Premere , 

stringere , calcare. ^ 

1 suoi composti cangiano 1 ’ J? in / breve al presente, 
ripigliandola al preterito .ed al supino, 

Comprimo , compressi , compressum , comprimere 
Stringere tener secreto o nascosto , moderare, 
acquietare. , a-* < 

Opprimo, essi , etsum , imere , Opprimere , , soffocare. 
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REGOLA XLVm. .0 

De’ Terbi in No. 

Cantum , Cecini , fa Ceno. 

I composti fanno Ui , Entnm. 

Temno piega in Terasi , Temlum. ‘ 

Però a Peno diè il Romano , 

Posui , Positum. A Gigno. 

Genui , Genitura rassigno. 

I verbi in No fanno diversamente il loro preterito 
e supino. 

Cono , cecini , cantum , canere , Cantare , pubblica* 

' re , predire o profetizzare. ' 

I suoi composti cangiano VA in I breve, e fanno 

tJi -, Entum ì come': * * ' 

Concino^ cinui , òentum , cinere , Fare un concerto. 
Temno , temsi , temtum , temnere , Disprezzare. 

II suo preterito non è in uso , se non ne’ ccenposti. 
Contemno , emsi, emiurn , ere , Disprezzare, sdegnare. 
PoHO ^ posui, positum, ponere , Mettere, posare. 
Cigno, genui', genilum , gignere , Generare , produrre. 

REGOLA XLIX. 

' ' * Seconda parte de’ verbi in Nò. ' ‘ 

Sifavi Stratum rende Sterno. 

Situm , Sivi a Sino devi. 

Sd a Cerno , Crelnm',' Grevi. * - . 

' Sprevi , Spretum farà Sperno. 

Lini , Livi , Levi , Lino. ' '■ - 

' ■ Ed ha Litom nel supino. 

Tutti i verbi che sono in questa seconda regola dei 
verbi in No formano il loro supino cangiando il Fi in 
Tum , secondo l’ analogia che noi abbiamo osservata 
dopo gii eterocliti. 

Sterno , stravi , stratum , sternere , Stendere , copri- 
*re, e mettere al bas^o.‘ v * 

Consterno ^ avi , atum , ernere , Coprir® , lastricare. 
Sino, sivi, situm, si nere. Lasciar' fare. 

Cerno , crevi ,* cretum , cernere , Giudicare , vedere , 
discernere , toccare , combattere. • 

Spern'o, sprevi, spretum, spernere, Disprez*are,sprezzare. 
Lino , lini , livi o levi , liium , li nere , Ungere con 
gualche liquore , o ungere semplicemente. 
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AVVERTIMENTO. 

Consternb è della prima e della terza. Della prima, 
quando significa lo smarrimento o abbattimento d’ani- 
mo consternutu ntullitudo Liv. avvilite , cbe ha per- 
duto il coraggio. E della terza quando riguarda le co- 
se esteriori : hur^i constrata corpora^ 

Cerno ha il suo preterito solamente quando dinota 
il determinarsi , o pigliar possesso dell’ eredita. 4 Juan- 
do egli significa semj>licemente ved^e, non l'ha quasi 
eiainmai. ■ ' 

, ^ R E G OvL.A L. 

De’ verbi in Po e Qup. 

Po , Pii , Ptum , aver pretende, 

.a. Rumpo', Rupi, Ruptum diede. , 

Sterpo, Pui , Ptum chiede. , " 

, ' 3, ìGbqno, ..Coxi , Coclum prence. 

Linqno solo ha Liqui ; a' suoi 
y^.Per supin Etctum dar puoi. 

1. I verbi terminati in, Po fanno in Psi, P/um, comp: 
Carpo , psi , ptum , carpere , jCogliere) prendere, bia- 
simare. 

I suoi composti qpngiano ì’..d in S , come : , 

Decerpoj erpsiy ew. Cogliere, estrarre, cavare. 

Discerpo., erpti, erptum^ ere., Lacerare, far in pezzi. 
Clepo clepsi^ cleptwn, clepere ^ Rubare. ^ ; 

Repo^ repsij reptum, ere, Andare carpone come i serpi* 
a. Rampo , rupi , ruptum'', ere , Rompere , spezzare, 
Abrumpo J abrupi , abruptum , abruiupere , Rompere 
• lutto ad ,un tratto , dividere. - v . i 

Strepo , strepui , strepitum , strepere , F ar romore, 

. Esempi dei verbi in Quo* - v 
3 . Coquo , coxi, coctum, coquere, Cuocere, digerire. 
Linquo , • liqui , linqàere , Lasciare , ommellere. 

Egli non ha supino^ ma i suoi composti Io hanno, come; 
Vélinquo, deliqui^ delictum, ere,Lasciare, ommettere^ 
fallar in qualche cosa, commettere un peccato. 
Reliaquo. reliaii'-, relictum , relinquere., Abbandonar^* 
. . .REGOLA LI*. . 

Da’ verbi ia Po.- ' . '■ 

1 i . JFbrpiflk Tero , Tritura, Trivi. ■ 

, . a. T«ìi) Àalum diasi^a Fero, . / ^ 
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3. Gessi, Gestum porta Gero. 

4 . Quaero , Quaesitum , Quaesiyj. / 

5. E da Curro , Cursum oiene , , 

Con Cucurri. 6 Ussi , Ustum, Uro. .. . 

6. Solilàrio è sempre Furo. ^ ■ 

•j. Verri , Versum , JVerro tiene.* 

1 . I verbi in Ro fanno varìalamente il lor preterito 

ed il loro supino. . < ■ . . 

Tero , trivio tritum ^ terere^ Tritare, battere, ren-' 
der comune. Trilus , comunale. 

2 . Fero , tuli , latum , ferre , Portare , apportare , 
soffrire, venire, dire, proporre una le"ge, ottenere. 
^ffe’O o adfrTo., aitali , allatum , ajferre Apportare. 
buferò ^ abatuli ^ ablatum, auferre ,, Togliere , pren- 
dere , rubare. 

Eiffero y distuli f dilatum^ dijfferre ^ Portar qua e là, 
dissipare. ■ , 

E (fero., extuli y atum , erre , Portar fuori, trasportare. 
OfferOy obluli y, oblatumy offerre^ Offerire, presentare. 
Sujfero y su'stuliy sublatum.y Sfj^rre , Togliere, levar 
di mezzo. 

Gli altri composti da questo verbo oiente mutano cella 
preposizione da cui vengono composti.^ se non al 
‘ supino. 

Conferà , contuli , cóUatum , conferre , Portar molte 
cose in un medesimo luogo, dare, contribuire: 
Inferoy intuliy illaturny inferrey Mettere, portar dentro. 

3. 'Cera, gessi y gestum yi gerere , Portare , fare , 
maneg^iare , esercitare , governare , amministrare. 

4 . Quaero , <fuaesivi ,' quaesitum , 'quaeterey Cerca- 
re, guadagnare,' ammassare del bène. 

' I suoi' composti cangiano A in 1 lungo, come: 
Acquiro y sivi , situm , ere , Acquistare , guadagnare , 
conquistare. » - 

Jnquiroy siviy sìtumy erèy Pigliar informazione, esaminare. 

5. Curro y cucurri y cursum y currere . Correre. 

* 1 suoi composti perdono il raddoppiamento da « set 
io fuori , che sono composti da Ad y Con , Dcy Exy 
Prae , e Pro. 

Accorro y accurriy aceursum y ere y Aòcotfere. ■' 
Concurro , concurri eoncursum , ere , Correre' insie* 
me, ragunarsi, concorrere. 
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DiscurrO) discurrif discursum^ discurrere j Correr quft 

e la. ! . 

Excorro^ excurri ^ excursum ^ excurrere <, Far pic- 
cioli' viaggi , far una sorlila. ' 

Occurro , occiirri^ occursum , occurrere , Andar è ve- 
nire avanti , presentarsi , prevenire. . 

Pr(t< curro ^ praecucurn ^ praecursum praecurrere j 
Correre avanti , prevenire , sormontare. 

Produrrò . proeucurri ., proeursum ^ procurrere ^ Cor- 
rere avanzarsi. 

Succwro ^ succurri , succursum^ suceurrercy Soccor- 
rere , sovvenire. ^ « , 

6. Uro, usui , ustnm urere , Bruciare, tormentare. 

7. Furo f questo verbo non ha prima persona.: si 
dice soalmente furìs , furi , furere y Esser fuori di 
senno ; non ha preterito nè supino. 

Ferro^ vtrri^ versum, rere-, SiiiiBcinare, scopare, nettare. 

( 

AVVERTIMENTO. 

• % 

Quando Sufferre significa soffrire, non ha nè prete- 
rito nè supino , perciocché avendoli da Tolto, o piut- 
tosto da Susiollo , essi conservano il primo significatojt 
eh’ è togliere o levare. F erro , secondo Servio fa versi y 
e secondo Carisio verri ; quod et' usus eomprobat , 
aggiunge Prisciano , ed è quello che noi abbiamo se»» 
guito. 11 supino versum è in Cicerone. ‘ 

REGOLA LII. . 

Di Sero e suoi composti. 

1. Sevi, Satnm', Sero 

A/o de' suoi Situm dirai. * 

- ' Di, Eitum gli darai, • ' 'J ^ 

' S' altro senso ha sua'' famiglia/ 

1. Sero, sevi,‘ safum , jerere,f Seminare, piantaée 
I suoi composti che' rilengonoi la medesi-ota.8Ìgnifieaztoiie 
del semplice, ritengono altresì il di lui preterito, e «<olà— 
DO la A' iu y breve al supino .^ facendo ■*«*>* ,’ situm*:. 
y^ssero , evi, ilum , er^ , Piantare, seminare vicioow 
Dissero , evi , iturn , ere , Piantare o seminare qua a la. 
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Jnssro , epi , itum , ere y lanestare , piantare , semi* 

nare, imprimere. 

, a. Quelli che, hanno significalo diverso dal scmplw 
ce fanno Ui ^ Ertunif come: 

cèssero y asseruiy assertum , erere,, Asserire, soste* 
nere una cosa , approvare. 

Dissero , r«t , ertum , erere , Trattare e disputare di 
qualche cosa , discorrere. 

InserOy eruij ertumy erere , Metter dentro , racchindere. 

REGOLA LIII. \ . 

< . ' De’ verbi in So., 

. ^ Quegli in So , Ivi , Iiiim fanno: 

Pure Incesso , -Incessi fa. . 

Pìnso , Finsi e JUnsui dà 'y - . 

Pinsum , Pinsitum gli danno , 

Anche Pistum. Visi , Vi«o. 

Depso a Depsui tiensi fiso. 

I verbi in So fanno. /vt ed Itum ; ma spesso nel 
% preterito si fa una sincope. 

Arcesso y>^arcessivi o arcessi y arcessilum y arcessere y. 
Andare a -cercare, chiamare > ritirare, far venire. 
LacessOjy laeessipi , laceri , lacessitum , ’lacessere , 
Sfidare, irritare, provocare , pungere. ' 

’Facesso , facessioiy o facessi , facessitum y facesserCy 
Fare, andar a .fare , andarsene, partirsi. 

Capesse y capesstpi y capessii y capasi y capessitum y 
capessercy Prendere, entrare in una carica, intra* 
prendere la emetta di uno stato.* 

Questa sincope senfr è 'rimasta ne' seguenti. ^ 

Incesso y incessi y senza supino, incessere ,- Venire , 
sopravvenire, irritare, assalire, entrar nello spirito 
e possederlo per qualche momento. 

Pìnso y pinsi e piusui , pinsitum , ' pinsum e pistum , 
rpinsercy Pestare, ridurre qualche cosa in polvere. 
Visoy visiy visercy Andare a vedere, visitare. 

Depso y depsui y depsere y Pestare, ammollire la pasta. 
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. AVVERTIMENTO. 

Sovente sì adopera Accerso per Arcessó ; ma que- 
sta è una parola corroUa , dice il Vossio , benché sem- 
bri che l^ uso 1’ abbia autorizzata , dovendosi dire in 
■vece Arcesso. La ragione si è che Arcesso viene da 
Arceo , come Lacesso da Lodo Faceste da Facto j 
é Capesse da Capto. 

fViso fa solamente visi senza supino, perchè orsù/?» 
viene da Video ’, 'é da questo supino visum è stato 
formato il frequentativo Viso , che significa insieme 
eo visum-, conae Pulso viene da pu/sum' supino di Peli». 

. . R E,G OLA LIV. 

De’ verbi in To. ^ ' 

1 . Sol Xi , Xum Flécto 'richiede. 

Xi e Xui riceve Pecto. - ' ' 

Di sua schiera è Nedo p Picelo. 

a. Mitto , Misi , Missum chiede.'^ 

Messum , Messui J'a Melo. ^ 

Ivi ed Iium cerca Pelo. 

I verbi in To ^auno variamente il lor preterito , o 
supino. ■ - " • 

1. Flecto , flexi'l ,'ére , Piegare , incurvare , 

torcere.^ / ' 

Ve ne sono tre che hanno il preterito doppio. 

Pecto, pexi , pexui più usato, pexum •, pectere , 
Pettinare, cardare o dare il cardo.' ' ' ^ 

Nedo, nexi , nexui, ne et uni , etere, Annodare, le- 
gare, avviticchiare. ’ ■ ' *''■ 

Plecto , plexi , plexui più usato , plectum , plectere , 
Punire , battere , piegare.', ‘ ' ' ' 

2 . Mitto , misi , missum, rniUere , In viarej. mandare. 
Mete, messui, messum^ meìefe. Mietere. ^ 

Pelo, pelivi, petitum, petcre , Domandare, preten- 
dere, andare, incamminarsi a qualche luogo. 

REGOLA LV. 

" ' Seconda *pàr^e de’ verbi 'in To, 

1. Verti , Versum darà Verlo.* - 

2. ftteti'/ia Sisto intransitivo. * f 

Dà Sto , Slatum , Stili attivo. 

Solo S ter lui J'a Slerlo. 
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1. Verto ^ verti ^ ver&um ^ vertere ^ Volgere, ro- 
vesciare , lavorare , cangiar paese. 

a, Sisto verbo neutro, Stare, fermarsi, prende il 
suo preterito da Sto , steti , e non ha supino- 
I suoi composti seguono ancora quelli di Sto. 
j4ssisio, astili^ assistere y Esser appresso, esser presente. 
.ribsisto , ahstiti , absistere , Tenersi da lungi , ritirar- 
si , soggiornare. 

Sierto ^ sterLui f stertere , Buffare , 'dormire. 

AVVERTIMENTO. 

» , * 
Sisto attivo fa al preterito stiti 5 ma Sisto neutro 
prende rteti àa^Sto: eccone T esempio in senso atti- 
vo : antea i/Uitm istic stiti , nane hic eitm si sto, pri- 
ma io lo feci costi citare, ora lo cito qui. Ma pren- 
dendolo in senso neutro ed assoluto dirassi , antea 
istic stciit , nunc hic sislil , ma prima egli comparve 
costì ora comparisce qui. 

• 

REGOLA LVI. 

• / 

De’ verbi in T^o e 

1 . Vixi , Victum ti dà Vivo, 

Solvo, Solvi, e Solutum. 

Volvo , Volvi , e Volutum. 

Calvi ha Calvo, e d'altro è privo* 

2 . Nexutn , Nexui avrà Nexo, 

' Textum, Texuiyi» Texo. 

e 

«. T verbi in Vo' fanno variatamente il lor prele- 
vilo , e supino. 

iFivo , vixi , victum , vivere , Vivere. 

Solvo ^ solvi ^ solutum f st^lvere , Sciogliere, slogare, 
pagare. 

{Folvo j vaivi ^ volutum^ volvere^ Volgere. 

<Calvo , calvi , ca/vere , Ingannare. 

2 . Non vi sono altri clv> due 'verbi ia A^o. 

JSexo , rv'xui , nexum , nexere , ovvero , 

^'exo , OS , da necto , Annodare , legare. ' 

Tearo^ texui, textum^ texere. Tessere, far una tessitUM. 

t I. 
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. ' QUARTA CONIUGAZIONE. 

' REGOLA LVII. 

Generale per la quarta , e di que’ verbi che non han- 
no Supino. , 

1 . 'Fa la quarta Ituin , Ivi. 

' a. Gestio e Iiiepiio mai supino j 
iV^i Caeciitio arrà in latino. 

Il passato han 'Come Audivi. 

1 . I verbi della quarta conjugazione fanho al pre- 
terito /vt , ed al supino /ttim , come: 

Audio .f audivi., auditurh aàdire ., Udire, ascoltare. 
Linio;^ Itnivi^ linitum , Unire ^ Ungere dolcemente. 

2. Questi seguono la regola generale per lo prete- 
rito / ma non. han supino. 

Gestio , /gestivi , gestire , Brill.nre per allegrezza. 
Inéptio , ineptivi , ineptire , Far il buffone. 

Caecutio, caecutivi, cnècutire^ Ksser cieco, non vedere. 

' . AVVEHTIMENTO. 

^ Ohedio di cui taluno ha dubitato , fa obedivi^ ohe- 
ditum : utrinque enixe obedituni dictatori est , Liv. 
Punio fa punivi e punitus surn : cujus tu. inimicissi- 
mus multo crudelius punitus es , Cic. 

REGOLA LVIII. 

Di SinguUioy Feneo Fenio , e Sepelio. 

Fuol Singullio , Singultum. 

Solo Veuii , Veneo dà. ‘ 

Veni , Venlum , Venio fa. 

^ Sepelio , Sepultum. 

Il primo e l’ ultimo di questi verbi aeguono la re- 
gola generale per lo preterito , ma fanno il supino in 
(Jltum. Gli ‘altri due hanno diversamente ^1 preterito 
ed il supino. . 

Singultio^ singultivi .,singàltum.f Singhiozzare. 

Feneo , venii\^ senza 'supino , venire , Esser venduto. 

I enio veni , vènturri , venire , Andare , venire. 
Sepelio.^ Sepelivi ^ sepultum , sepelire^ Seppellire. '» 

’ AVVERTIMENTO. 

F eneo fassi da Fenum ed Eo. Egli è privo del parti- 
cipio « 'del gerundio ,-^e del supino' j ed erra chi crede il 
suo supino'esser vir/tuAn, .perchè egli anzi è composto 
da venurn: come da pessum, Pe%sundo\ e da satis^ Satis- 
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do. Per questo quanrlo 'si dice venum ire^pessum irCy 
à Io stesso che se si dicesse ad venum , et ad pessum , 
i quali sono verissimi nomi : onde Tacito miselo ia 
daliv^o ; posila veno irrilamenta gulae , etc. 

. REGOLA LIX. ' 


De' verbi Sancìo ^ Vincio , ed Amido. 

Sancìo , Sanxi , e già Sancivi y C . 

Itum y Ctum nel supin fa. , . 

Vinxi , Vinctum , Vincio avrà. 

Ui , Xi , Amicio , e pria Amicivi. 

SandOf sanxi ^ sanctum , sandtum y sandre. Ordi- 
nare, stabilire , .decretare. 

Donde viene sancii o y onis y T articolo d^a legge che 
nota la pena. t 

Vincio y vinxi , vinctum , vincere , Legare , serrare^ 
Amido y amicai , auiixi più usato anticamente a- 
micivt ) amiclum , amicire , Coprire , Juvilappare, 
velare. - , 

R E G O L A LX. 


Di quei che fanno Siy Sum o Tarn. 

1. Seutio e Rancio, Si, Sum fanno. 

2. iVeZ passato convien Sarcio. 

Eè discordan Fulcio , e Farcio: 

Ma il supin in Tum avranno. 

1. Due verbi hanno il 'preterito in Siy e il supino 
in Sum. ' 

■Sentio y sensi y sensum y sentire y Sentire, accorgersi. 
Rancio , rausi , rausum , raucire , Esser roco. 

3. Altri tre fanno Si al preterito, e Tum al supino. 
Sarcio y sarsi y sarlum ,y sarcire y Cucire, risarcire. 
Falcio y falsi yf alluni , fulcire , Appoggiare, sostenere. 
Farcio y farsi , farlum , farcire ,, Riempire , satollare. 

I suoi composti mutano alle vòlte , 1 '.^ in , come: 
Ùonfercio , confersi^ , confertum , ire'y Riempire. 
Infardo , farsi , tum , ire , Calcare , riempire. 

' R E G O L A LXT.' 

Di Haurio , Sepia e Salio. ^ 

3. D' Haurio , Si , Stum formar puoi. 

Pluin da Sepie , Psi ,’ ed Ivi. 

Sallum , Salii, ed'Xj'x ascrivi. 
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... a Balio ; 4 .; ijlium rc/ide^u' . 

1 . ffaurio ^ hausi y haustum-, kaurire Alim^bre. 
...a. Sepia, tepivi , sepsi , septum, sepire , Assiepa- 
re, racchiudere. iv ... o.t > 0 ; 

Si. Saiio , salivilf salitùm , Salare.^ - • . 

. 4. .xS’a//a , Saliere , fa salii o.saLui, saltum , sali^ 

re , Balzare. ' ‘ ^ • 

I suoi composti lo «egflono^al. preterito yv e prMde- 
no Ultuin al supinòi 'i. • , - ' , 

-AsuUa, (tisilai \ assisUum , ice» Asaajtaxc, • '• 


.i-ì .t - 


R. E.G 0,L A LXII. 

De’ coraposli di Paria, 

1 ']’ / t ' I • I I j t 


li; 


•JL 


I. cof/ipo.t/i^z?à Di , ErUii^ jj^ 

Pario. a. lleperi dirai , . 

^ Da Reperio'*.’ e sì farai ’ ‘ ^ 

Anche Comperi, Compertuni. ’ 

Parìa h della terza, parere y\ Partorire ^ figliare. 

1 . Ma i suoi composti sono ?.della. .quarta , e fanno 
Ui , Ertum, come : >v '“ •' n-'o ■ ■ ' 

~>Aperia y aperui, aperium^. ire, iA.ptìr9 ì dichiaràre , 

■» ‘Spiegare.'-. . ,-i » ì:’ i 

Operi a , operai opertufn,(iVei.CttopTÌrev> inchwoere* 
Anchei Opperior -, . oppertuàisunt', 'Àspeilare. ,'-ìSempra 
ohe q'uindi prenda il ^o^preiento. 

a Questi due fanno £Vt ed Ertum. ^ 

Comperio , ' comperi , értuni , ire i Saper "di cerio. - 
Peperio , reperi y criurfi , ire Ritrovare , .rinvenire. 

R E G ’O L A ‘ LXin. : ' 

De’ verbi di Desiderare chiaAair' Mediativi. 

■ - Li ^ i ' ';>ù ■'•'I ■ 

. . i Ferio,. ed Ajo , e i verbi{in. prlo', . 

, Che ehiatniam Medlatiai ili . 

; Nulla saranno. Esurio Ace Ivi, ^ 

. E Panario con Nepturio. 1 ’ . ’ ' 

Chiamansi verbi mediativi quelli che significano il 
peusiere di fare una cosa , ed esprimooo il desiderio 
di farla. Formansi dal supino del lor primitivo-, c 
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sono privi» del preterilo. e del supino» -^jo e 'Feria so- 
no €rsr qoesli annoverale, benché non sian mediativi. 
'j/ijo , ais , .verbo difettivo , Io dico» Dicesi nondime- 
meno aisti. 

Feria , feris , ferire , Ferire , colpire ,• percuotere. 
^'Coe/iolwr/o. da caenatum caenaturit ^ Aver desidc- 
rio di cenare. , > ' » 

Dormiturio, dormi turireq' Aver desiderio' di dormire. 
Fmplurio j empturire y Aver desiderio di’ comperare. 
Parlurio , rVt , ire , A,ver dolorev dej parto', esser vi- 
cino a partorire. 

Esuria , esurivi \ ^'esurire Avef^ fame. 

Nupturio y nupiuriri f ire ^ Aver desiderio di maritarsi. 

BE’ VERBI bEPONENTI. 

REDOLA LXIV. 

Che cosa sia il Deponente. 

Quanda il verba è conjugato 
'' Sulla forma del passiva \ ~ ‘ ■ \ 

Ma ritiene il- senso. attiuo'i> - 

Dejpanente vien chiamato. \ 

' I verbi deponenti «ono -quelH^che .escono in Or co- 
iBfr il passivo, di cui 'seguono la conjugazione , o che 
'hanno la< signifìcaeibne' alti va., ^ come :> '■ 

- ''-PaUiceoT , lo prometto 5 Fereor ^ Io tenoni-' - 

R E 0-L A LXV. ^ " " ' "" 

. V -3 ; 4 ' ‘ < P 

Generale pel preUriio de’ Deponenti. 

Siccome Amo Amatus , 

• jCo tfual forma dal 'supino j 
, Così fingesi'^in Latino 

Laeto attiva a dir Laetatus. » ' 

Siccome il preterito del passivo si forma dal supi- 
no dell’ attivo , cosi per rinvenire il preterito del de- 
ponènte bisogna finger l’ attivo , levandone la A , o 
disaminare come taf verbo farebbe^ al preterito ed al 
supino secondo le regole della terminazione j e da 
quello poscia formare il preterito 'del deponente. Adun- 
que nella prima^onjugatione tulU i verbi bAmo il pre- 
Hrilo in Alt .s. • . J t-. 
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'Luetor ^ laetatus sum,laetari, Rallegrarsi', non altri- 
menti che se si dicesse Laeto , as , ai^iy atum, e 
COSI degli altri. 

.Nella seconda 1 ' hanno in Itus. 

Vereory veritus sum ^ vereri ^ Temere, come se ve- 
nisse da Vereo , ut , itum. ‘ 

PollÌQeor , pollicitus sum , pelli ceri , Promettere , co- 
me da Polliceo. 

Nella terza l' hanno variatamente secondo le regole 
della terminazione. ‘ ' 

Amplector , ample^us sum , amplecti , Abbracciare , 
circondare , comprendere , come se venisse da ^/n- 
plecto, ' ' 

Fungor , functus sum fungi , Fare , esercitare , co- 
me se venisse dà Fungo , xi ictum 
Nascor y natuS sum ^ nasci \ Nascere, venir* a luce, 
come se venisse da Nasco , ut , itum. 

Nella quarta T hanno in Itus. . ' 

Blandior , hlanditus sum , blandivi , Vezzeggiare , 
t come se venisse da Blandio. 

Eccezione , della regola precedente. 
REGOLA LXVI. 

Dei finiti in Eor. , 

Beor , Batus , ha per norma. 

Fassus , Fateor : a' suoi - ' ' 

' Fessus dà. Misertus poi < 

Da Misereor si forma. 

Vi sono molti verbi eccettuati dalla regola prece- 
dente , come : • '> 

Reor , ratus sum , veri , Confessare , concedere , ri- ' 
conoscere. • • ' . -f * - 

I suoi composti mutano VA in / e prendono una 
' E al preterito , come : 

Confiteor y confessus sum y confUeri ^ Confessare. 

• Difiteor , diffiteri , non ha preterito , Negare. 

Misereor , misertus sum , misereri , Aver pielh. 
AVVERTIMENTO. 

^Tueor fa regolarmente tuitus , come Moneor , *no- 

nitus ma tutus vien da Tuor ^ come Argutus àn 

* 
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® ** ritrova in Plauto j come anche i snpi 
composti Cojituof^ fntuqr y Obtuor \ il perchè noa 
si richiede punto, special regola per questi verbi. Bi- , 
sogna solamente notare che Tueor è più usato di Tuor, 
I)a Tuor nondimeno si fa ancora Tutor ^^ari$^ eh’ ii 
comunemente adoperato. 

E E G O L A LXVII. 

De’ verbi finiti in Or. 

Loquor, Sequor , Utus hanno. 

Queror poscia Questua fa. 

Niior, Nisus, Nixus fa. » , 

A Fruor,'Jtus, tJetus dt^no. " 

Labor , Lapsus si ritiene'. . 

E da Utpr , Usus ejene.. 

Loquor^ lociitus'su/n , lo qui ^ Parlare, dira. 

{Sequor , secutus sum , sequi , Seguire ,• attenersi^ 
Queror , queslus sum , queriy Lamentarsi^ querelarsi. 
Nitor , nixus sum ^ niti , Sforzarsi, contendere. 

Fruor fruttus o fructus sum ^ fruì ^ Gioire, pren^ 
dere il suo piacere in qualche cosa , prendere nu- 
irimeulo. 

f.abor, lapsus sum y labi y Sdrucciolare , cadere a po.^ 
co a poco. - ' , 

f/tdr y usus sunty uti y Usare una cosa, servirsene. 
REGOLA LXVm. 

.De’ finiti in Scor. 

Da 'ae forma Aptus, Apiscor. , , , , 

Nanciscor <^/rat IfaCtus. / " ■ * 

Da Paciscor ne p*cn Pactus. ' ». 

..1 Ed Oblilus da Obliviscor. ... _ 

r Ultus poi daratti Ulciscor. 

Proficiscor dà Profeclus. 

Expergiscor , Experrectus. 

E Commentus , Comminiscor. 

Apiscor y aptus sum , apisci y Acquistare. Il suo com- 
posto è più in uso. 

Adi piscor y'aflf plus sq/n, a Acquistare , con- 
quistare.^ 

Nanciscory nactus sum, nancisci , Ritrovare, incontrare. 
Faci scor ypactus sum, pactsc/,Fare un patto,, un accordo^ 
Qbliviscory oblilus surriy okUpUciy Obliar*? scordarsi. 
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tìe* Preteriti e Supini.^ 

Vlscìor ^ ultus sum^ u/cwci Punire , vendicare. 
Pro/iciscor ^ profeclus sum^ cisci, Partire, andarsene. 
Expergiscor > experrectus sum , expergisci , Svegliarsi. . 
Comminiscor , cotnnìentus sum , comminisci , Inven- 
tare , fantasticare , pensare , sognare. 

avvertiménto'. ' . 

■ * 

Adipiscor viene da Apiscor che si trova ancora in 
Tacito , e che forma Apl'ùs ; ed indi ancor viene //i- 
dipiscor , indeptus ; e Comminiscor viene da Mini- 
jcor , o flJeniscor , il qdalè faceva nienlus i 'd’^de 
viene nientio» Dojetiscor non ha preterito | per(^^ 
defessus è un nome, come Fessus , ‘La$sus. • ' , 

R E G O.L A LXIX. . ' 

Di quelli finiti in' /or. 

Gressus , Passus ne/ passato - A ‘ 

Gradior , Patiòr produrranno. 

Qrsas i-ìAeasas ti daranno 

Órdior , Metior per l'usato. , . • 

Natus , Mortuus , Nascor , Moriof 
Farà \ Experior , Expertus 5 
Ed Opperior, Oppertus , t, v ' 

Siccome Ortus farà Oritfr. . ; . • - 

Nasciturus , Morilurus . * 

Ben dirai , come Orilurus. 

Ù-radior , gressus sum , gradi i Andare , mateiarè; 
Patior, passus sum; patii Patire, soffrire. 

Ordior i orsus sum ^ ardiri,^ Ordire la tela* 

Mètior , mensus sum ^ métiri , Misurare , trascorrere.' 
Experior,expertus ju/n,earperiri, Speriineòtareì,- proyarc. ! 
Opperior, oppertus sum, ópperiri. Attendere, aspettare; . 
Nascor , nalas sum,' nasci , Nascere t segue la reg. 

S ènerale , ma ha nel participio Nasciturus^ chi desi- 
erà nascere come venisse dal Supino Nascilum.. 
Morior , moriuus suni ; mori , Morire , perire; 

Orior , orerVs *d et la terza, e pure orior, orirìs della 
quarta, ortus sum, ori ri , Nascere, spuntare, co- 
minciare ad essere , apparire : ha il participio ori- 
turus Oraz. chi soi'gera , "come avesse al Supind 
. ifrUurn. 


I 
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AVVERTIMENTO, 

Molli erodili sì sono serviti di Metitus mensus-^ 
ma i luoghi di Cic. che essi citano per difendersi so- 
no scorretli. ’ ' 

REGOLA LXX. ^ 


, De’ deponenti che non hanno preterito. 

* A Diffileor , il passalo , 

Vescor , Liquor , e Praevertor ; 

Ringor , Medeor , Diverior , . , , • 

.Rcminiscor , è negato. - 

Questi. verbi non hanno preterito. 

Difiteor dipteri ^ Negare, non voler confessare. 

E escor ^ vescia Vivere, mangiar di qualche cosa. 
Liquor., liqui., Virg. Fondersi, distillare, divenire liquido. 
Praevertor, praeverli, Avanzare,sormonlare, prevenire. 
Ringor, ri agi , Torcer la bocca , sdegnarsi. 

Medeor , niederi , Medicare , curare. 

Divertor, diverti. Divertirsi , prendere altro cammino. 
Rcminiscor, reminisci •> Raoimentarsi ^ risovveuirsi. 

REGOLA LXXI. 

De’ neutri passivi. 


1. Solet , Soliins dirassi. 

Moerel , Moeslus ; Ausus , Audet j 
£ Gavisus darà Gaudet. 

E da Fio , Faclus avrassi. 

Fisiis sol rendesi a Fido. 

2. tÌQppio ha Jdro Odi , e Confido. 

- Questi verbi sono terminati in O come l’aClivo, ed 
hanno il preterito in Us come il passivo. , 

Solco , solilus sum ,' solere , Esser solilo. 

Mcereo , mestus sum , moerere , Dolersi esser tristo. 
Audeo , ausus' sum , audere , Osare, non teméi*e. ' 
Gaudeo , gavisus sum, gaudere , Godere, rallegrarsi. 
Fio , faetus sum , fieri , Esser latto,,' diventare. 

Fido , Jisus sum , fiderò. Fidarsi. 

AVVERTIMENTO/,,^ 

Si osservi .adunque che questi vé^hi si conjugano 
.come il passivo ne’ tempi che vengono 'dal preterito, 
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) • Ve' Preteriti e Supmìi-^ . i85 

e come i’ attivo in quelli che dal presente dipendono.' 

a. Alcuni hanno il preterito doppio , come : 

Juro , juravi e -juratus sum , jurare , Giurare. > 
Confido , confidi e confiius sum , confidere , Fidar- 
si , affidare, credere’, stimare, .sperare. / 

Odi , ed osus'sum , ( non ha presente ) odisse , Odiare. 

‘ REGOLA LXXII. 


De’ neutri presi passivamente. 


.. u 


Tradurransi quai passivi . . 1; ^ 

Liceo , Vapulo , e Fio , ^ 

Vèneo ancor benché al natio , .. . 

Suono lor , sien veri attivi. 

Questi verbi si’conjugano conno l’atlivo , e sono or- 
dinariamente tradotti pel passiva. ^ ^ ^ 

Liceo , licui , egli prende il suo 'supino dall’ imperso- 
nale Licei , licilurn est , licere , e si spiega per il 
passivo. Esser venduto, esser messo alì’incanto: ed 
al contrario.' ^ 

Liceor licita s sum ^ li ceri ^ si spiega per attivo. 
Vendere, o mettere all’incanto., 

P'apulo , vapulavi , vapulatum ^ are^ Esser battuto, 
pianger forte. . 

Fio , Jactus sum , fieri , Esser fatto , diventare. 
Feneoj venii , venire., Esser venduto. 

REGOLA: LXXIII. 

Degli impersonali. ^ 

Miseret, Ertum vuol torre’. 

. Ritum , fea l' usanza antica. ' 

Taedet , Taeduit si dica - A 

E Perlaesum lui soccorre: 

'* Uil , Itum V Placet ama. 

Libel, Piget/a/i lo stesso. V 

Licei, Pudel son dappresso. . ‘ 

Liquet solo niente brama._ 

I grammatici chiamano verbo impersonale v quello 
che AÌ conjuga per la terza sola persona, come Oportet ; 
Decet, eie. perlochè anche il preterito si formerà 
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dalla tersa persona della loro cotijugazione : oportait^ 
decuit f ec. se n'ecc^^tuan tuttavia alcuni ,'coifte:'. 
Mìseret j ^miserium est ^ Aver pietà. ■ ' . i 

Taedety taeduit^^ taesum est , -o piìi lesto -Pertae-^ 
sum est , Arniojorsi-, rincrescere. ' ^ 

. I seguenti fàune Uit ed Itum: est. • ^ as' . 

Placet^ placuit , e placitum est , Piacere , appagare. 
Libet ^ o label ^ libuit e libitum est ^ 'Stimarsi buo- 
no, delerragoarsi.^ 

Pigri y piguit e pìgituni est , Rincrescere. 

Pud^ty puduit e pudiium «t. '€!ic.^ Vergognarsi, aver 
rossore. ‘ ' 

Licjuet f Cic. cicr-ohe è chiaro,- certo. 

A V V E R t I M E N T O. 

- I L* impersonale non ha Impérative, ma ih iscambio 
usa il presente del soggiuntivo : Poeniteaty Pugnelur. 
Per' lo più non ha nè Supino nè Gerundio. Nondime- 
no se ne ritrova alcuno. Vedi il nuovo Metodo. 

n 

, . REGOLA LXXIV. 

I 

Degli Imperativi irregolari. 

Due ha Duco, e Fer ha Fero, 

Facih, Fac vuol y e Die , Dico 5 
Poiché spesso' è l'uso antico 
Che serbò (foel modo intero. \ 

Questi imperativi dovrebbero esser terminati in E 
come Lego ; ma se ne tronea Ì'E dal fine , e si dicet 
Due in vece di duce , Porta , conduci qua. 

Fer in vece di fcréy Porta , soffri , comporta. 

Fac in vece di face y Fa.'' 

Die in vece di dice , D 1 , parla. 

' AVVERTIMENTO. 

\ 

I composti di Facio con una preposizione fanno i! 
lor imperati '(0 in Ey come: ‘ 

Perfido , imperativo perfìce , Finisci ; Sujficio impe- 
rativo Sujfiee , Somministra.^ ' ' ' 

Anticamente diceasì anche Face. 'Grandi jam fident 
face. Ter. COSI aocora Dice y egli altri; 
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OSSERVAZIONI 
Sopra ì verbi -di diverse conjuga'zloci/ 

Molli verbi sotto una terminazione sono alle volte dr 
■■'‘diverse cooj'Ugazioni ; secondo le' differenl? 
signifkazioui loro. '' 

jippello ^ tfs ,’ Appellate Appello ^ Approdare.'^-' ' 
Fun>lo\‘ as Fondere, • Fundò-^ ij' , Spargere. ■ * 

Mando ^ at^ Commettere Mando ^ /s Mangiare. *• ' ' 
Obsero , as ^ Serrare , 'is y Semiiiare; - 

Panilo ^ aj Incurvare ’ Pondo ^ 15 , -Dislendei e. • 
Conrte/-itor,arJJ;Sbigoilitsi Comiernor\ eth y Anddt' 

^ . • > • per terra. i ' ' 

^ Alcuni difTeriscono nella c^ualilb. 

Colo ^ av j Colare' Colò , /'s , Coltivare. 

Dico , as , Dedicare Dico ^ is , Dii'e.' 

Cosi ancora i loro composti , yni^ico ,, Prue- 

dico ., Prmedico 4 *' • ..,1 

Lego , as , Delegare. 'Legò , ii , Leggere'. ' ^ 
E cos*!i cóoì^osii Allegò ^ Allego j e Relego, e' 
Relego. • > * • 

Molli sono ancora' di diverse coriiagazioni , benché' * 
abbiano la stessa signlficazfióne. ' ' 

’ * Cieo , es do, is, /re ,• Chiamare. 

Denso , as Denseo , es , Condensare. ' 

' Excello, es * Excelto^, /s / Eccedere. 

Ferveo , es Fer\>o is , Bollire. 

* Fottio i is , efe Fodio , is ,■ ire , Scavare: ■ • 
' * Fulgeo , es , ere Fulgo^ is , ere/Scinlillare. 

* Lavo y as , are Lavo, is , er^ , Lavare. 

* Lino , is ire Lineo , is , ire , Ungere. - 

' Nexo , as ; Nexo , is i Legare. ' ' 

. i Oleo , es ; Olio , is , Render odore. 

'* Sullo , is , ete. Salilo , is ire , Salare. 

* Sirideo , es, ere Strido, is, ere. Stridore.' 

Tergep , es Tergo , is , Forbire.- 

, .r:.*..Morior, eris" Mor/or , /r/s, antico^ Monter 
" Orior , eris -Orior', or/r/s Sórgere. ' 

• Potior, eris Potior , iris , Possidere.- 

- ■ ' Sano , as Sono , is , Sonare. 

- Tiieor , eris * Tuor , eris. Conservare.’ • 

• É cosi i suoi composti Intueory-Conlueor , Oblueoi^ 
Lnluor, Coniuor , Obiuor , eris. 
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AVVERTI MENXa 

Quei che abbiamo segnati .con gli asterischi mostra- 
no essere più usati che gli altri d' altra conjugazione 
che loro corrisponde nella medesima riga : ma quando . 
in una linea non ve n'ha. affatto, vuol dire che sonol 
entrambi in uso. , ^ - 

Orior e Polior sono più «usati nell* infinito « della 
quarta; ma 1’ indicativo orior è solo in Uso nella ter- 
za e polior trovasi in ambedue appresso i poeti, ben- 
ché per io più facciano potior breve, cioè della terza. 

■% » ^ 

.... Polydorum oblruncat , et auro , 

Fi poli tur. Virg. * . 

Alcune volte il medesimo preterito viene da più .ver- . 
hi , come ne’ composti di Sto e Sisto. 

Constiti y da Consto o da Consisto y Fermarsi. 

Extiti da Exto o da Exisio , Essere, . ’ 

Institi da Insto o da Insisto , Proseguire. , ^ 

Come altresì ne’ seguenti che mutano significato. 
Acuì da Aceo , Inacidirsi , t> da Acuo , Aguzzare. 
Crevi da Cresco y Crescere, o da Cerno, Giudicare. 
Frixiy da Frigeo, Aver freddo , o da Frigo, Friggere. 
Luxi , da Luceo Lucere, o da Lugeo , Piangere. 
Mulsiy da Mulceo , Addolcire , o àdi.Mulgeo > Mungere. 
Favi , da Paveo , Aver paura , o da Pasco , Pascere. 
Pulsi, da Fulgeo], Rilucere , o da Falcio, Sostenere. 

Alcuni hanno parimenti un medesimo supino. * ' 
Cretum, da Cresco , Crescere, o da Cerno , Vedere. 
Mqnsum, da Manco, Dimorare, o da Mando ,< Mangiare. 
Passum, àdL Panda, Aprire, o da Patior*. Patire. 
Succensum , da Succenseo , Adirarsi , o da Succen^ 
do , Bruciare. 

Tentum , da Teneo , Tenere , o da Tendo » Tendere. 
Victum , da. Fineo , Vincere , o da Fivo , Vivere. 
De’ Gerundi delle due ultime conjugazioni. 

I gerundi della quarta , e quelli de’ verbi in Io del- 
la terza prendono sovente la. U in. luogo della JS*. Ve- 
di il . nuova Metodo. , ^ 
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LA SINTASSI. 

1 ' • 

Distribuzione generale della Sintassi. , 

La Costruzione ; che i Greci dicono Sintassi, altro 
non h che , la giusta composizione e concatenamento ' 
delle pai'ti dell' orazione. 

Ella si divide ifl Semplice e Regolare, ed in Figu- 
rata ed Irregolare. ' • ' 

La regolare è, quella, che segue l’ ordine naturale, 
e si osserva particolarmente nelle lingue volgari. 

La irregolare è quella, che si scosta da questo' uso 
piu comune, per eseguire certe maniere' di parlare o 
più brevi o più eleganti. 

Dividesi oltracciò la Costruzione in due ordini : uno 
di Concordanza, l’altro di Reggimejito. 

La Sintassi di Concordanza Sii ha , quando le parli 
convengono fra, loro in qualche cosa ; ed è di quat- 
tro sorte. ' 

1 . Dell'aggettivo col sostantivo: Deus sanctus* 

2 . Del relativo coll’ antocedente : Deus qui est. 

3. Del nominativo col verbo: Ego amo. 

E queste concordanze^dovrebbero attentamente con- 
siderarsi nel parlare j perchè non vi ha mai aggettivo^ 
che non abbia > il suo sostantivo ^ nè relativo senza il 
suo antecedente} ne^verbo senza i^ suo nominativo, o” , 
che sia espresso o supposto : come per lo contrario 
qualora vi e un nominativo, v si riferisce sempre al suo 
verbo espresso o sotto inteso. 

4" Alle mentovale Concordanze noi ne aggiungiamo 
un’altra dell’accusativo coll’infinito : Me amare \Sup- 
p/icem erse vic/ort , anbenchè nelle frasi che ritengono' 
del greco si può aggiungere il nominativo coU’infimto. 

La Sintassi di Reggimento si ha , quando .nel parla- 
re una parte regge l’altra. Il che. si fa o secondo la 
forzg di qualche preposizione, espressa o supposta , o • 
secondo la proprietà o natura di ciascheduno’ caso. 

Il Genitivo da se stesso noia sempre chi possiede , 
e di cui dicesi una tal cosa, come: Liber Petri 
libro di Pietro } E ulnus Afihillis , la ferita di Achille} 
pigliandosi o attivamente per quella ch’egli fece ad 
altri, o passivamente per quella ch'egli ricevè. Il perchè - 

V 1 
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questo caso è sempre' retto da un altro sostantìvo 9 
benché spesso immaginato , il che a ha dato luogo a 
molle regole V’o false o inutili , come appresso dimo- 
streremò. Bisogna solamente avvertire , che - nelle fràsi , 
greche' può questo caso esser retto dalla preposituone 
i"*- : Plenus vini ( supple évi ) come anche rio! diciamo ; 
P'oto d' ogni voler , Pien d' ogni orgoglio. 

2. Il Dativo significa sempre colui , a cui la cosa 

o r azione si rapporta : nel quale senso non v’ha nè 
nome nè verbo , col quale s\ fatto caso non si pos-*. 
sa giungere ; Ajfinis regi \ Communis omnibus j Est 
mihi\ Peto tibi\ Tibi sapit. Ed alle volte si Irovario» 
due dativi, come: Do libi pignori^ éc. ' 

3. L’Accusativo mostra il soggetto, in cui passa l’a- 
zione del Verbo: Amai Palrem. O concorda coll’ln- 
iinito , cqme abbiaiti detto sopra n. 4- altrimenti sa- 
rà rètto da qualche preposizione, o espressa , o intesa^ 
come dopo i verbi d’ insegnare , di- moto locale , die 
tempo ,^di misttre , e d'altri., Nè mai vedrassi accu- 
sativo , che da una di queste tre cose non dipenda. 

4- L’ Ablativo , secondo il Sanzio , dovrebbe chia- 
marsi il caso della preposi^ ne j perciocché egli è 
sempre retto da un preposizione , o espressa o inte- 
sa , come nelle dimando ì'ìZ 76 'ì‘ ed linde ne’compa- 
rativi ,_,Èci verbi- passivi , ed altri, 6 negli ablativi al- 
tresì , che, chiama usi Assoluti. 

5. Rispetto al Vòcaiivo, egli non è mai retto da co- 
sa alcuna , ma nota solamente la Persona , a cui si par- 
/ la , o con cui si tratta. E perciò concorda tal volta 
Col verbo in secónda persona, come: Dòminè misere.^ 
re mei. • * 

Da queste brevi raassiiàe , ficilissime essendo ad ap- 

S rendersi , può agevolmente trarsene un’idea generale 
i tutta la sintassi , che potrh servire a tutte le lingue v 
• hello quali la distinzione di questi Sci casi -è neces- 
saria , e quasi sola potrebbe al principiò bastare ad in- 
drizzare gli scolari per'la traduzìoue de’ Libri Latini, 
purché si avess'e ben cura di ‘farla loro intendere , se-* 
fcondo ;che Sara messa in chiaro nelle regole parlicola- 
ti , nelle quali, io terrò, quanto mi sarà -possibile > l’or- 
dine dinanzi prescritto.- > 

t 
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L E R E G O'L E^' ' ' ' 

PÈLLA SINTASSI. f - '.‘i l 

^ REGOLAI.- 

Deir aggcUiyo 'col sQStanlivQ. ’ ^ ,, 

Prima ognun sta persuaso', /'■’ 

• Concordarsi P /Aggettivo ' ' ' ' ' ' ' 

Col Suo nome Sostantivo " ' ‘ ‘ 

In genere, numero', e caso. 

* L’ Aggeli! vo, o che sia noihe, pronom0<j‘o'’parlicipib , 

non si adopra mai senza il Sostantivo espresso o in-r 
teso , col quale convenir debbe nel genere, numero, c 
caso. Pir bonus un uomo dabbene ; I Ile pliilo'sophus , 
quel filosofo. . - _ 

AVVEriTIMENTO. 

Alle volle supponvisà il Spslantivo : Paucis te eo- 
lo, io voglio dirli poche parole ^ Triste lupus slabulis , 

( suppie negotium, cosa) il Lupo, è cosa allev mandre 
dannevole *, perchè la parola negotium prendeasi an- 
ticamente per res , cosa.> y. 

Sovente il participio avendo rapporto a due nomi 
differenti , concorda coU'ultiHno : Gens universa Vene~ 
f/. Liy. Noìjt omnis errar atultitia dicenda est. Gic. 

R E G O L A il. 

Del relativo coll’antecedente.*, ^ 

Qui , Quae , Quod , tjualora è messo 

Dopo il nome antecedente, , y.-. . 

accoppiargli si consente .. . 

Sol nel numero e nel sesso. . . . . ' 

Il relativo Qui ,quae , quod deve ordinariamente con- 
siderarsi come posto in due casi del medesimo so- 
stantivo , espressi o sottintesi ; ed allora si concorda 
coir antecedente in genere e numero , e col secondo 
anche in ct|so, come col suo sostantivo , secondo la re- 

• gola precedente : BelLum tantum, quo'hello omnes pre~ 
mebantur, Pompeius confe'cil t una gqerra si grapdc . 
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dalla qual guerra le nazioni tulle erano oppresse , 
Pompeo condusse a fine. Ultra eum locum , quo in 
loco Germani consederant, Ces. oltre a quel luogo , 
nel qual luogo si èrano gli Alemanni accampati. 

^ AVVERTIMENTO. 

Cesare, perchè piu d’ogni altro si studiava di esser 
chiaro , sembra di avere particolarmente si fatti par- 
lari affettato j e noi al pari j|ualora nel nostro discor- 
so qualche ambiguilh nascer potrebbe imitarlo dobbia- 
mo, Leadamantern Creophyli discipulum , qui Creo^ 
phylus. ec. Apul. se non- fosse replicato Creophylus , 
il 9 'uì si saiìi^be potuto rapportare egualmente a Lea- 
damante ;ed a Cieofìlo. * 

, Oltracciò si _ tace per lo più il caso seguente, per- 
ciocché vieii suflìcieulemente espresso dal medesimo 
relativo, che sta sempre in suo luogo, e lo rappre- 
senta: come Cognosces ex iìs lileris ^ quas liberto tuo 
dedi. Cic. in vece di ex Uteri s quas literas , cono- 
scerai dalla lettera che io diedi al tuo schiavo fatto 
libero. Odi 'sapientern^ qui sibi non sapit, quasi di- 
• cesse, qui sapiens etc. io odio il saggio che non ò 
saggio per se stesso. 

Alle volle supprimesi ancora 1’ antecedente , e ciò 
i in due naaniere. - > 

vci. O ponendo il sostantivo dopo il relativo, e con- 
seguentemente amendue nel medesimo caso , secondo 
ciò che di sopra abbiamo detto j come; Nemini cre- 
do , qui dives hlanditur pauperi , in luogo di nemini 
divi ti qui dives etc. 

E questa è la ragione di quest' eccellenti ' maniere 
di parlare : Populo ut placerenlj quas fccisset fabulas 
Ter. io vece di ut fabulae , quas fabulas fecisset etc. 
Quas credis esse has-, non sunt verde nuptiae. Ter. 
in luogo di hae nuptiae non sunt verae , qaas nuptias 
credis esse veras. 

3. O collocando il sostantivo avanti il relativo , ac- 
cordandolo tuttavia con 'quello anche nel caso, non 
altrimenti che se dietro gli stesse , il che solo i Poeti 
usano di fare , come Urbem quam statuo vestra est. 
-Virg. in vece di ea urbs .quam urbem statue. 
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Qu^hdo il relativo è fra due nomi di dilFerenli ge- 
f néri,' egli può' accordarsi col primo e col secondo 5 col 
primo,, còme: Prop'ius a terra Jovis stella fertur , 

' quae Pr'aeton di citar. Cic. col secondo, cóme : /*o<n- 
pejns quod imperii Romani decus et ornamenturn faìt. 
Id. Ciò che sembra più elegante ed ordinario. 

REGOLA III. ' ' ’ ■ , 

■' t 'h 

Del caso che vuole il verbo avanlii di se. ; 

i. Ogni verbo , se è finito ^ 

Vuol avanti il retto avere. 

^ 1-70 a. Ma. dirai. Scio Pelrum Aere 5 , * ùirv / 

n'<. .... Perchè il quarto ha V infinito. nlij 

^.j^''Ogrii- verbo finito richiede innanzi' a se il nomitia-, 
tivù dèi medesimo suo numero e persona , o sia espres- 
* -sb’ Ò supposto ^ Petrus file t'\ Pietro; piange (ioces, 

' tibs discimus , tu inseghi , noi impariamo; Non te hoc 
' pudet ? non li vergogni Ne’ quali' esempi il nomina- 
' tiro è espresso. •’" ' . 

Ma' quando si dìce’'^Xeg*r, colui legge yAudimus , noi 
.ascoltiamo ; .iiiuni \^~yerun{^ dicòno ; Pluìt ; piove ; il 
nominativo s’intende, cioè illi , nos , homines'l'pth^ 
via ^ toelam , o ' ‘ 

Spesso ancora ^Imr'étté Hnfinito, ò un périòdò in^^, 
pel nominativo : ^ S^ire titani rtihil est , il tuo sapere è 
nullo; Jngenuas didictssè aries 'embllit mores , Ovidio , 

I’ aver .appreso le belle lettere ingentilisce i costumi. 
h' infinito innanzi à vuòle PaccÙsutivo 1 che si ri- 
solve per quod ^ v- ««„. o.y«fn, che/spiegansi in ita- 
liano per le p^Ttìceìl^ ^ehe Solo Petrum fiere, 

idest^ 4fuod P etrus Jlet ,^so ^che,,,JÉ*ieiro piange; Volo vos 
bene spemre et hon/^fiere , idest tperetis et 

confidati s ^ yogWo che abbiate ^baoD^, s|>e^^ e siate 
di buon cuore; Prohibueru,nt cupi^eìpire ^ , ne 

exiret j vietarongli Tusciu^.o di uscire» 

r ,3 AVVERTIMENTO.; , 

. ^>'eco r infinitò'può concordare col nómihatiV& , 
il che i Latini hanno anche alcuna volta imi tato 
me Ovidio. Seu pius Mneas eripuisse ferunt , Mr phf/n^ ^ 
jEneam. - ^ 


X 



. Elementi ^ella Lingnp. Latinm 
Sonoyi alcuni , i quali rifiutano, affollo il ^ufl^jvper 
Io quale si risolve,.!’ accu^livo ; innanzi ,a|l’ ipu.uit9; , 

'«o^ienendo che upn.si debba mai < adoperar^ |u, luq^o 
^ del to' greco. , Ma noi abbiamp . (li'wostralo- .pel nuovo 
Metodo, che si, , può servirsene , benché sia sepiprepiu 
cllcsaule mandarlo all’ infinito. . ' 

La particella Ut si meit^ solau^ute dopo i verbi di 
domandare , di temere , di' comandare , o che d^pla- 
no il desiderioi'p l’atfeuó ,! come,' Jué«o, VoLo^ Curo, 

- Osservazione per la regola seguente. 

Chiara e notissima cosa è che 'due'singolùri .‘^oglion 
un plurale , e coriséguenlemente che due spstànlivi sin- 
golari, voglipno 1’ aggettivo o^ Dome . cbc s» ,cou^unge 
foro per.apposizipue.al plorale , coinè [ft, 

vius //»in«/atores /(>rii.vfimi\,\Giu Ottavio .unperA- 

tpri .fortissimi \ .Berpus et Rómulus fratres , Remo e 
' Romolo fratelli. Cqs>,. ancora il verbo dopo pue nomi- 
nativi singolari ' si fa' plurale; Ecclesiae duo sidera 
.jdueustinuf et uiiuf, h<^rese^. deht llarunl, i due 

^lurai della iChiesa , eresia 

sconfina.. ' . ■; -j . •* ” / Si j. 

Ma se 'due singolari sono di,diversp geu^e Q di 
.Ygpse persone,,. bisogna. osservar, e, Ig regola, seguente. 


- I * •- 
-i,ti i 


Della div;è);filg de’ G delle Peisone, » 

, i.^rra^H/g‘eneti\é' persone . ,, . ; ^ 

CorpTii'hòm si" concorda. ; ^ u’.^. 

‘ ■ -2. E se all' ùitinip iì accorda, 

Terso ancor 'snf& sermóne. ^ 

. 3 ., Ma sé s'oWò'’»nùùimatt ’ . 

Neutri b ggi utili lor ìidn" dati. . , , . 

Quando débbonti accoppiare ’ due aoslantivi ' di varj 
ceneri e di varie porsene , .allora l’ aggettivo o relati- 
vo , essendo al plurale , si accorda col genere piu.no- 
' bile j e il* verbo , essendo altres'i plurale , colla per- 
sona più , nobile. , ' , « j ’ ^ l, 

;|:,a prima persona c piu nobile della seconda , e sa 
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, ^ x Della Sintassi^ 

jnii de^ terza: Ego tuque sutnus chrìstlaniy^ 
tu ed io. siaaiQ criìtUani ; Tu paterque vultU ^ tu ' ' 
tyo padre volete. . 

.11 mascolino jb più nobile degli altri due generi ; 
Tuque iorprque .boni esds { parlando ad un garzone ), 
to e tua sorella iiete dabbene ; Pater et rjiater mor- 
tai y Ter, il padre e, I^t madre son morti. * 

». SoviCnle ^pcrò si concorda coll’, ultimo sostantivo^ 
còrnp : Egq et Cicero rneus flagilahity Cic. il chip^e- 
ra Cicerone iniò figliuolo ed io ; Sociis et rege re- 
cepto , Virg.. avendo t,ico.veralq il Re .ed i confederali. 

.3. Quandp' ^,, sustanfivi sono cose inanimate., , si .fa 
spesso l’ aggettivo neutro, se pur non si voglia concor- 
darlo coir t^ltimo , come si è detto qui di sopra: Di-^, 
vitiacy 4ecus y gloria y in^oculis sita sunty Sai. le.ric-^, 
chezfe , 1’, onore, la gloria son cosa poste ji’ aV^ti*’?' 
agli pcc|>i^di^.l«|fti. , ^ ‘ 

AVVERTIiVJErftO. . 

s». .*1**/»J»* ' 

a . ... . * . . ^ 

Se il femmìninò debbasi- prt^erire al neUtìrQ.- 

* -ì t 

I grammatici sono in dubbio se il femminipo deb- 
ba anteporsi al neutro , come si fa del mascolino ad 
entrambi. Il miglior partito sara distinguere le cosa 
animate dalle inanimale ; perchè nelle prime sembra^ 
che si debba ’pfeporre il femminino,, e dire per esem- - 
pio : [fxor et ,niancipiuni -salvai y Ancillae et Jumenta, 
rppe'rlae. "l ' 

Rispetto alle cose inanimale pei^ 1<V più si fa 1' aq- 
cordamento coll’ultimo,, o si fa l’aggel ti vo neutro. Noa 
sarebbe però fallo chi . usasse allrimenli , ed innanzi ài 
neutro mettesse il femminino , avendo non solamente 
Lucrezio detto: Leges et plehiscita coactae y ma an- 
cora Cic. verso il fine del lib. a de nat. deor. Quid do 
pitibus oltoelis’jue dicam f quorum uberrimi frucfus.ec. 

S.e in Ialino sia necessario collocar sempre in prima 
luogo la prima persona^, e dell' uso Italiano. 

Parlando-' latino si* seguita sempre l’ordine naturale , 
c la dignità delie persone , ondjs dir si debbe ; Ego 
tu y uop gi'^ Ta et ejj^p. 


lì . 

t 
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1^ \ Elementi della Lingua Latina. 

Nientedimeno nel volgar nostro la civiltà ha intro- 
dotto di travolgere l’ordine naturale, e di dire, voi 
ed io] e non , io e voi, la modestia essendo sì natura- 
le alla' nostra lingua, eli’ ella non ci permette giam- 
mai il nominarci i primi. Da ciò viene ancora , che 
taluno non usa di fare nè dire , per esempio ; Ego tu- 
^ne , temendo di sembrare incivile j ose si prevedes» 
se che persona di riguardo se ne potesse ofl'cndere , 
quantunque non ve ne sia occasione , la discrezione 
dovrebbe farlo scansare. 

Ciò s’intende anche de’ titoli e delle iscrizioni del- 
le lettere, mentre appresso i Latini, celili che scri- 
veva, costumava il^suo nome ad ogni altro preporre , 
o che eguale o che d’ inferiore condizione egli fosse : 
Curius Ciceroni S. D. Cicero Cacsari Imperatori S. 
D, etc. Il che Budeo , Erasmo , ed altri scienziati del 
secolo passato non hanno temuto d' imitare , scriven- 
do anche a’ Re e Principi. 

REGOLA V. 

* 

De’ verbi che hanno lo stesso Caso dopo che avanti a se. 

Quando il f^erho accoppiamento 
3 /ota sol delle parole, 

‘ ‘ - Prima e dopo il simil viiole 
Caso aver in reggimento. 

1. I verbi che significano solamente 'l’unione, e 
connessione delle parole, o il rapporto d’’un termine 
all’ altro , non mut.ino niente nel reggimento 5 e per- 
ciò vogliono il medesimo caso avanti, che dopo di lo- 
rd, non altrimenti che nella'"regola precedente '. J)cus 
est aeternus , Dio è eterno 5 yimantìum irne amoris in- 
tegratio est’. Ter; gli sdegni degli amanti sono rin- 
novazion d’ autore 5 Cur ergo Poèta salutar ? Oraz. 
Perghe adunque sou chiamato Poeta ? 

I verbi neutri hanno talvolta andh' essi la stessa 
forza: Petrus rediit irntus , venne Pietro adirato. 

Se dopo siffatti verbi vi fosse un genitivo, avran- 
no purc .il medesimo caso rivanli che iiopo, ma lo stesso 
nome supponevisi: Hìc est lihcr Petrì , c|ucslo libro è 
di Inietto , quasi si dicesse , hic liber csjL Itbcr J^etri. 

a. Gl’ iufiuiii di tulli questi v»rbi vogliono ancora 


Della Sifitassil ^ 

sempre T accùsalivo dopo loro , qualidò lo hanno a- 
vaiiii : l\eus'scit nos esse njafos , ' Iddiò «a che noi * 
siamo rei , perchè malos si riferire a ms 5 Cupio me 
esse clementern, desidero d’ esser benigno. Ma in ciò 
niente v) ha di malagevole. 

3.’ La" diflìcolla' è' allora quando gli infinili esse j dU 
ci ^ hnberi^ fit-ri ^ e simili non hanno innanzi l’àocn-^ 
salivo che sarebbe lor naturale secondo’ la ^ regola , 
perchè se per esempio* va avanti un dativo , siasi o 
espresso' o soppresso, se ne può mettere un altro an- 
che dopò t Licèi esse bonis , ^ licei nobis esse bonis. 
ci è permesso 1’ esser buoni ; il che è una frase ele- 
gantissima \ abbenchè piuttosto greca che latina. £ 
se vi si suppone un accusativo avanti, come Tana- 
logia della lingua latina richiede , si potrà anche dire : 
lAcet esse ftoUoi ,'cioè licei nob'S‘ esse bonos : il diriue 
parlar# sark ’settì^é 'ì Licei nobis nos esse bonos. 


REGOLA’ VI, 

" Di due susianiivi dello stesso diverso sensOé 

1. Di due 'nomi Sostantivi, 

Che hanno un senso , un caso fia, • ' ■ _ - 
3. Se diverso il sènso fin , . 

Dà il secondo , a' genitivi. ' * 

]. Se due snslantivi si riferiscono ad una medesima 
cosa , si’ mettono nel medesimo caso : Urbs Roma , la 
citta di Roma ; come se si dicesse,, Roma) la ciltk , e 
questo è ciò che 'dicesi àpposizioue. *' ' ' 

Talvolta il genere e il numero sono differenti j ben-' 
chè il caso sia lo stesso ; florCensids iumen et ortia^ 
mentwn reipnhlicae , Cic. Q. Ortensio lume òd orna-' 
mento della Repubblica. ' t v'- 

■ AVVERTIMENTO. ' ^ 

Se nell’ apposizione il sustaniivo eh’ è il primo « 
principale nell’ ordin:; generale dqlla grammatica,"® di* 
cosa animata, T aggettivo , o il verbo, s’ accorderà - 
n esso lui ; Cani duo fulmina nòslì i irhperii Gn. et 
ub. Scipiones exlincti occidisseni , .Cic. Tullia de- 
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^9^ 'E Untemi pellet Lìngua fratina 
liqia» nostrat tuum munusculum jlagitat , Ciò. Se il 
primo è di cos^ inaDiin^ta s' accorda coll' 'ultimo ; 
Tuacri, cìyftos Qalliae fontem habet insignem. Se il 
verbo ha due nominativi ^ ‘^upb avanti , hai tro dopo d( 
se, egli si jmporda peplo 'più col pripqipale Omnia 
Caesac erqt , JjUC..'’;Ìi'tSong'uii erqt ìacrymae. Nondi-» 
iiieup cip pon sempre ^ osserva , cóme |n Gic. Tu\ 
copsufatus iijilium; ludi Compitalitii. 

; Reggiipentoi dpi penitivp. 

' Se di due sustantivj che significano cose diverse 
l’ruuo s« die® deir altro, devesi il secondo mettere ^ 
genitivo: ^mpr Pi>f«ns,l‘araore della virtù ji^p/e/zcior Ì«- 
<p/f j lo splendor della lucp j e tal caso non è tpai go« 
verhatQ. phe da un altro ,nome soslanliyo , be;pchè 
spesso il m>mp che io regge sia sottointeso. 

Può finalmente pptal .genitivo fegge^'oe un altro di 
posa 'differente : Cujus rei* magnam partem laudis ad 
Lih’jne{n csse^perventurarp , Cic. dalla <|Ual cosa Lì» 
brine rìportebbe una gran parte della gloria. Alle vol- 
te ancora un sol nome regge due genitivi- differenti ; 
Quae sit hominiun querela fronti s tuae^ Cic. qual sin 
jl lamento che gli uomini fanno della tua sfacciataggine.' 

, AVVERTIMENTO. 

(.^ache quando i sustanUvi appartengono alla stessi^ ^ 
posa, si mette sovente il secondo algenit. Regnum Gal~ \ 
liao»y il reame delia Francia ; Oppidum Anliochiae^ la 
ciltù di Antiochia. i 

Spesso ancora gli aggettivi e j pronomi,, essendo spe- 
cialmente neutri , tengono luogo del suslantivo, e go- ' 
vernano con eleganza il genit. Ad id loci\ Quid rei est^ 

Ahs te nihil Ulterarur^, Cic. in vece di nullae lillerae. 

Alle volte il medesimo nome concordandosi col pqs- ] 
sessiyo regge ancora elegantemente un geii. o sia di 
tiom® proprio, o d' altro, o che si riferisca alla mede- I 
sima persona o,ad altra , come : Dico meà unius opera 
rempublicam esse liberalani , Cic. Tuum hominis sim^ 
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plicis pectus vidimus, Cìè:^' t^s prim^rUm ^ 
mensium nihil pofnmovehar^^ \i^ i^P.<^itquam arma Dei 
ad fulcania ventura est. Virg. 

regolò vii. 'ii 

Di alcune particelle che reggono il ^niUfo.’ 

L'uso a queste fiftiicelh 

tl feconda v ' " * • * "* 

- ‘ . Tutìc's’TJbV ; SafcJtnaArf.'Eo ■;■ !■ \ 

E compàsiit siènà ' àd‘ ell^ ' \ ‘ ^ > . ' ' ' • 

Ergo, PrMre; pemè-'dm^ ' . ‘ ' 

' • ’ ■■ Diti Piyiwiclié . «' ? - 

Molli Avverbi reggono il 'genitivo. ^ ; ; •' *'* •** .■ 

Óiielli di iértipb : Turic témporis,>in quel-lempof Po- 
ilridie dìisólutiònis , il giorni dòpo l’ aasoliizione : > ma 
osservisi che qùalòrd dice pri die nonasy s] giorno 
kvanti'le none", tf'simil cosa*, raccusativo e retto dal- 
la preposizione' onte ^sottointesà. • > 

. ' Quei di luogo; Ubi terrarum ^ in qual luogo della 
1 .. V'T'.a ^ ^ fT11«kl riA7lhTÌA* Nù.KaUard een- 


qùi ; iio consueiuainis au.aiM.ii* m* 

dotta a tal costume j Hac malotum ventum est , fi e 

giunto a tale stato. ■ .< . ... 

Quei di quantità ; iya^/ouroru/n , sufficrcnti parziali; 
Mfatim maten'oe, molto' di materia; Amplius hherorum^ 
più agliuoli ; Instar motitis , a guisa di uà mdnle , e 

sìtniìu “ • ‘ 

RECO L A' Vili. - 

De’ nomi di Proprietà', Biasimo ; e Lode. ^ 

- ' Se alcun Home notar voglia ' 

' -’i ' proprietù'i Biasimo, o Lode,' 

Il secondo d' aver gode^^ • ••’' 

■ ' É'I sesto anche vien che tagliai * . 

Il- nome di proprièlù, biasimo, vituperio, o lode, 
sì 'mette al genit. o àll’abl.' Paer ingènui vultus ; Homo 
pr dettanti prudentia, utì garzone di vago aspetto , ; un 
iiOmo di gran prudenza; E unuchus nomine tPothinuSy 
•un eunuco chiamato Potino ; Mulier aetate integra , 
ima femmina nel fiòr degli anni ; £a^*Ac /«icos , ehi 
ha gli occhi loschi.. 
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‘ R E GOLA IX. 

é 

Degli aggettivi derivati da’ verbi , ed altri. 

/ ■ 1 . / Verbali portan seco , v . . 

Il secondo : Teoax irae. 
a. Giungi quel che suol venire. 

Dall' interno 3, O pur dal greco. 

Molli aggettivi prendono dopo loro il genitivo. 

1 . Quei che vengono da verbi , come ; Tenax irae^ 

• clij dura nello sdegno. Amane virlutis , amatore del- 
la .virtù. ‘ , , , 

a. Quei che dinotano qualche pensiero, -affetto.^ o 
desiderio , o scienza ^ o ignoranza ^ o Colpa , o cose sì- 
mili che riguardano l’ interno o la coscienza , come : 
Cotsscius eceleris y dhi^sentesi coJpevCle d'^un misfatto; 
Anxius glorine y vago di. gloria; Securus damni y chi 
Don ha tirnore di perdita. 

3. Molti ancora ad 'imitazione de' Greci reggono il 
.Tcentllvo , specialmente ne’ Poeti: Lassus viaruniy stanco 
del eamnÓDo yFelic ac libera legùm , felice ed esen. 
“ t« dalle leggi. - > V » 

R E G O L^A - X. 

^ , 'De’ verbi, patetici. ' * ‘ 

^ . 1 . Sempre il caso^ genitivo . . .. 

• Il patetico dee avere. 
a. MisereCrr jl qkario eh^e. * 

3. E certi anche l’ablativo. * 

' Noi mettiamo tvqui - questa regola per lo rapporto'^ 
che hanno simili' verbi coi nomi delia .regola prece- 
dente. . 

1 . I verbi patetici, cioè. quei che notano passione, af- 
fezione dell’ anima , pensiero., o disposizione della men- 
te, o cose simili, /prendono dopo'lofO il ^n. Misercre 
fratrh , abbi compassione del fratello; Hic animi pen- 
dei , questi è in dubbio, sta sospeso ; i$atage rerum 
tuarum y abbi cura de' tuoi affari. ~ ^ 

i ah Nondimeno Misereor , aris , regge 1' accusativo : 
Miserari fortunam alicujus , aver compassione della 
UÙMria di alcuno. 
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3.. Ceni ancora di questi verbi pigliano .dopo loro 
non solamente il genit. ma anche T ablat. P/jcracior 
animilo anitno , io mi sento consumare j .binimi te 
aneebat , s’ angosciava nell’ interno ; ^ngor animo , 
mi affanno i Anunis pendemus y noi siamo in dubbio* ' 

R E G O L A XI. 

Di Sumy Referty Interest. 

, ) 

1 . Il , secondo ha Sum ancora. 

2. Referi, Interest, *Mèa, Tua', 

Cuja, Nostra , Vestra , ' Sua , 

Pel secondo . avran talora. 

3. D' essi il retto rientro Est ha 5 ' . 

Ei Meum es^,-Tuùra est, dirà. , , : ’ 

1. Il verbo Sunsy .e questi altri due- ,ed i/i- 

«crcif quando significano il dpvere ^ la^posgessiouo , 

.r appartenenza , vpgjiono il genitivo : ejus opi- 

nioni , io son- di questa opinione. t ■ 2*4 non, es Ckri- 
sti, tu non sei discepolo di Cristo 5 £«6 j'cri ohrisfia- 
ni consemsisse divitias y è cosa propria, del crisliaoo 
dispregiar le ricchezze ; Omnium refert , è utile, a Uitli. 

2. Refcrl ed Interest in vece (iel genitivo de’ pro- 
nomi possessivi , prendono questi casi Nostra refert y 
ci importa ’y Et tua et mea maxime interest te^recte 

‘ valere. Cic. importa, assai é. a tc e a ine che.tu?^it 
sano 5 Hoc illoram magie ^ quam sua reiitlisse ifidetury. 
Sai. sembra che ajoro più rilevasse che a lui j 'Cu- 
..ja interest ? a chi maggiormente importo ? n? 

4. Est al contrario prende il nom.^ neutro di questi 
stessi» pronomi ; Meani, est hoc facerc y Aocca a me ciò 
fare; Nostnum est. paa , noi.appartietie il soffrire ; 
.Si ^memoria' forte À.efecerity > tunm est^ jut tsuggeratyyse 
per avveulura ><ni. dimenticherò ,^.avraii tu tCura*!dj/ 
rammentarmelo. . - ■ ^ ..v' Si' ‘ 'uid- 

, , , AVVERTIMENTOw - •t-' • 

I due (reggunenti idei gen. c del pronome sì possono 
con eleganza unire <ne’ nomi di'preazo;, Jllud mea 
magni .interest. , IVla rispetto agli altri benché si possa 
dire, Interest tua oratoris ; Refert mea mililisy devesi 


Xligiii.od by Google 


r 



ao*o Elementi, della Lingua Latina. 

< tuttavin usare H re(alivo secondo il Vossioy cónte iti 
Ter. Id mea minime refert qui sum natu maximuSi 

i REGOLA XII. ' 

i' • '? 

Signifìcazione naturale del dative. 

, » ■ . , I 

^ 1 . Ogni acquisto il terzo addita 
Sia di ree cose o di buone , , 

E Rapporto , Intenzione ,, 

1 . E Comando ^-Eccesso 4 ydita. , 

3. Sum 6 E Gratulor* yuef/o ha \ , , ... ■ 

Medeor , Faveo e Studep il regge : 
jinche Occurro. q Ad altra legge 
Jnvo e Jubeo s'atterrà, ' 

Il dativo secondo il suo nome che vten da Dare signi-, 
-Éea senlp^e qnalche acquisto o attribuimento di ’be- 
'iie O'di male , ovvero qualclje rapporto sì nelle cose 
'Come nell’ TrttenzVohc , essendo sempre a guisa del fi- 
'•ne a cui y’ ia<liri*za qualche cosa ; e perciò in ogni 
luogo eoo tal sènso si mette tanto dopo i nomi quan- 
to dopo i verbi, per esprimere non solamente la, per- 
sona ma ancora la cosala cui si fa tal rapporto <.o ! 

attribuimento. ' j 

Dopo 'i nomi: Tu illi afnicns tu sei di lui amicò; ! 
'AJ^nis regi^ parente deire ; Conlerminus Galline, con- 
fnjante alla Francia ; Similia prodigiis Cic. somigliante 
• a pròdig] ; Auctot consiliis, il primo a consigliare; Con~ 
seius facinori, partecipe del misfatto , ed altri ancora, j 
e particolarmente' quei che significano comodo , iuco- 
'jnodo , favore y diletto , fedeltà, o-sim'il cosa. 

Dopo i verbi: Tìbi soli amas, ami solo a tuo prò ; 

. ffoc mihi non sapil , ciò non mi sa di nulla ; Tibi pe- 
lo j domando per te; Non omnibus dormio , non' dor- 
mo -per tatti; Meltto'eseerùitui,, io temo dell’ esercito; 
JMihi peccai si quid peccai , se egli pecca è mio dan- 
no ; Ncque istic ncque alibi libi mtsquam eril in me 
< mora , nè qni ne altrove sarò men -prootoad ubbidirvi. 
-Così de’. verbi. Di^^ubbidire :■ CRfedire , morem gè~ 
rere alieni , - ubbidire ad alcuno y Auscultare parente , 
«S'cre ubbidiente', compiacere al genitore ; A’o« pare- 
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ho^doloti nieo^ non iracundie serviam o' Cic. non mi' 
fark trascorrere il mio dolore , non' mi 'darò in preda 
allo- sdegno. \ ' ' ‘ 

Di resistere; Ohstat o Repugnat ùoltiptas tanitatii, 
i piaceri sono contrarj alia aanitk. f 

*<D’ esser utile : Providere rebus Suis / provedere ai 
suoi affari ; Consulite pobis , proscipiie patriae , ba- 
• date a voi ed abbiale F occhio' alla patria. 

Di nuocere: Nocét mihi cibus •, il mangiare mi re- 
ca danno; Metitis quasi luminibus <^cìt alliludo forlu- 
fitte , 1' altezza dello stato oscura il lumé della mente. 

Cosi ancora ‘gl’ impei'sonali r Mihi libet piacere^ mi 
piace; Tibi licei t ti è permesso ; Fiùbis decet , convie- 
ne a noi \ e cosr degli altri r ma ninna 'cosa «questo la 
tanto comprendere, quanto le maniere ed espressioni 
della nostra italiana favella. ; > 

Vi sono solamente.- alcuni verbi che potrebbero arre- 
car difficoltk a’, principianti scolari , e per tal cagione • 
ho volòtb con ispecialità nòtarli nella 'regola’ V quan- 
tunque avrèbbonsi potuto comprendere nellà genèralìA. 

а. Quéi di cótnandare, ifnporre, ordinare,’ etè.^/’r-al’- 

c/pio, impero^ ptaeéeribo libi, ro' ti comàbdo', t’ in- 
giungo , li ordino-* * ' ' , '■* 

3. I verbi di eccellenza: Prdestat , excellit vTffìts 
divitiis , la virtù è da più delle ricchezze ; Antèferts, 
pacem bello preferire la pace alla guerra * Ante'c^ 
dii sensibus glorici caelestii \ la gloria del cielo s^u^'C^ 
fa i senài. * ' < ’ ■ 

4' 1 verbi cT àjutarc : Opitulari , àux’siliari ^ sriM>b- 
nire alicui , ajulare o soccorrere alcuno' ; SùccufYe'r-e 
miseris , soccorrere i tìiisérabiK. ' ' 

5. Sum: Est mihi di ber , io ho un libro y quasi di- 
cesse, egli si appartiene a me; Est mihi iter in Lem- 
tium , Ter. io vo a Lenno; Caiisa fuit patef his, Oraz. 
di tali cose mio padre né fu cagióne. ‘ ' 

I composti di Sum : Adesse sacto , assistere alla' 
messa; Veesse o^cio, mancar al suo dovere ; Fraees- 
se exercitùi ^ èsser conduttore’ di un-èsereilo. > 

б. Alcuni ‘verbi particolari ; Medetur animo virtù} 
ìk' virtù sana F anima ; Gratulor libi ,'nii.congratulo'j;. 
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mi rallegro con esso teco; Favere nobilitati ., esser del- 
)]a, fazione ! de' oobUi ^ Stadere lectioni , studiar (a le- 
zione *, Stadere ehxfuenliae , darsi aH'eloquenza ben- 
ché si dica s^QCora stadere aliquidìa significato di de- 
siderare. : 

■'j. Eccettuasi da verbi d'ajutare lavo che regge 1' ac- 
cusativo ;.,Ju pare aliquem , ajutare alcuno, s - 

Ma Jubeo. che,' da' alcuni vien congiunto col dativo, 

• come da Claudio; Hispanis , Gallisque jabet , non 
vi si mette giammai da Cicerone , nè da alcuno altro 

• autore puro. La costumanza ordinaria, di tal verbo è 
di congiungerlo coll’ infinito o solo o preceduto dal suo 
accusativo ; Literae tuae recte sperare Jubent, Cic. le 
tue •lettere mi fanno intendere che io abbia buona spe- 
ranza; Jubeo te bene sperare, Cic. voglio che tu ab- 
bi buona speranza. 


'• " ' AVVERTIMENTO. ‘ 

« *.'» ■, • ^ . • • T, • . I ,, . . I. - , 

Bisogna dunque .avvertire, eh’ egli non sarebbe buon 
latino il dire : Jubeo te ut speres , o pure, ut hoc fa~ 
ctas , 'perchè se jubeo si troya talvolta coll'accusati- 
vo solo di persona , questo ^^accusatiyo c sempre rollo 
da un infinito sotloinleso , come in 'Cic. Et hercle ut 
me jubet Aqastus,. confido te jarnut volumus valere’, 
dove vi bisogna intendere, ut me jubet f acero. l\Ia an- 
corché jubeo non riceva l’ accusativo della persona , 
«rende egli però certi accusativi di cosa , come, quid , 
hoc,, illud , id , aliqidd , nihil , panca , multa , u- 


num, e simili: Lex jubet ea qaae j'acienda suut,Q\c. 
Renuis quod jubet alter, Oraz. ’ 


REGOLA xm. 


' De’ verbi che prendono due dativi. 

,,,» Due sian rcnc^uli^ . » t- 

A Do, ijjim, llabeo , Vcrlo; . 

E_^ad altro sliiulo ìncrrLo , ^ 

- ^ Coiqg : 1(1 niilii crit. saluti. , ■ 

A certi verbi 'soglion venir dietro due dativi , uno 
della persona oui la cosa accade 1’ altro* del fine , 
> 0 ' dell* intenzione per cui quella cosa sr attribuisce al- 
la persona. Tali sono; Sum , Jlàbeo , Do ,' 
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io y TrihuOy Relinquo, ed altri. Est illi lucrò^ volupta- 
ti\ honori , inf amine , etc. gli reca guadagno piacere, 
onore, vergogna, e simili*, Do^relinquo libi pignori^ 
ti do, li lascio in pegno} Vlrum studio id sibi habet, 
. an laudi putaty etc. Ter. prende egli forse piacere , o 
crede che sia una cosa lodevole. , ' ' 

AVVERTIMENTO. * 1 ' 

Si tralascia spesso il dativo * della persona dopo sif- 
fatti verbi, e vi riman solo' quel della cosa*. JE'xe/npio 
est Regulus'y E a res qUaéstioni diu fveit. 

Si possono fapporiar ancora^ qui questi esempi : A'jf 
mihi nomen Pelro y cui‘nttnc cognomen Jiiloy abben- 
chè si dice àncora per apposizione } cui cognomèn Ju- 
lus y e col geo. cognomen Juli’y. e ome^flumén Rheniy 
, ed ancora secondo alcuni cagfioynen ‘Jnlum , prenden-r 
dolo come aggettivo } ma kltrimenti 'sarebbe' erro tie il 
dire , est mila nomen ^Petrum. ^ 

^ , . . . , , • -V, -V „ 

■ ' V'REGOLA-'XIV. ‘ •• •■ 

Dell* aeduiati Vo' 'dòpo ’U' ^ibo *-.^- 

' ' i . , . * 

‘ 1 . Della cosa il verbo, attivo ^ " > • : 

' Regge sempre il quarto ccuo, jt . > 

, 'a.- Ed a neutri .in\ pi un caso \ 

'Dato vien l’ accusttàvo.. - ^ ^ . f 

1 . l 'verbi aitivi e'fjittèi'- ehèdidiiuo- la signillcazlone 
“attivai reggono mai sempre <fopi:>-'di5'sb *1’ accusativo, 
o espresso o supposto della cosa , o per 'meglio dire 
del soggetto in cui passa ‘ la lord ‘tìzione '^l'rtus sibi 
,! gloriarli ' parit y la virtù s’ aéqujsla 'gloria. v 

'a. 1 verbi neutri hanno àiich'' essi,* sovente l'accu- 
sativo y‘ pei^hè primierànienfl^fesi possono sempre reg- 
ger 1’ accusativo del nopie da cui sono formati , come; 
Vivere vitam’y Gauàere gdut$iuhi)^ei. vivere,- godere. 

Secondariamente 'essi ' possono reggere l’accusati- 
vo de’ nomi di significazione’, soihiglianle alla loro : 
Ire «a/n andare j Sitire hupianitrn sanguinemy aver 
sete di sanguìe umano.. . • _ 
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. ^ . i. In leji^zo 'luogo possono reggere ogni sorla d’ac- 
.,,cusapvi presi in senso metaforico; y^mbulare maria., 
et térras navigare, C>c., camminar il mare, e fare 
_ , vela sopra la. terra ; jélexin, Virg. era' ap- 

passionalo^ per Aìessì-, , ^inetti crepaC mera , OVazl di 
'altro nOn parla che di vigne. 

R È G O L A Xt. ’ ■ ' ^ 
De’ verbi che reggono la persona all’.accusQliyo: 
Fallii ha le cose in retti,.- 
E nel (juarlo le persone : , 

^ Cui Juval ancor s'appone^ ' . 

E Dclectat. (^ui pur metti 
^ . Fugit, Praeleril : a' quali 

Decel 1 I^udet unirai. 

Questa regola altro non è , che una dichiarazióne 
della. precedente , la quale^ci dà a divedere, che ih 
.. quei selle verbi la cosa serve di nominativo e la 
; persona d’accusativo : Non Jallit te , tu ben sai Jd 
rne juvat , ciò mi aggrada ; Pietas pium delectat , 
la pietà reca piacere all’ uòmo dabbene ; Istud me 
praeterit , fugit xo'ho <;;iò ignorato; Haec res me d&- 
t fetj questa cosa mi sta bene; Non te haec pudenil 
Ter. non ti vergogni di s). fatte cose?- 

avvertimento. 

Latet , che si congiùgne d’ ordinario a questi , si 
trova solamente col dativo in Cicerone : Nihil moliris 
quod mihi Intere oaleat ; Ubi nobis haec. auctoritas 
lamdiu tanta latuit. 'E ben vero , che in altri Scrit- 
tori, leggesi usato coll’Accusativo: Sed res \Anniba^ 
, ì.lem diu latuit. Giust. Nec latùere doli fratr^m Ju- 
‘1 no ni s , y'ig. _ . ' 

i .Decet , al contrario, regge alcune volte il dativo: 
■ Locum editiorem, quem victoribus decebat. Sai. Decet 
prificipi orbis terrarum populo. Liv. Imó hercle' ita 
. V nobis decet. Ter. Nondimeno Cicerone, !’ usa sempre 
' eòli’ accusativo. * 

REGOLA XVI. . ; ‘ 

, De’ verbi che voigllono là persona in acQÙsatiró',* 
e la cosa in genitivo. 

: , Miaeret, Poenitet , Pudel , . , 

Piget , Taedet , le persone ^ ^ 


9 , * 

JU- . .. _ 



"b 




Della Sintassi. 

‘ '' "Nel quario'^ha t, le 'cose -póne 


ao^ 


\ Nel' secondo Tui te pudet. "h, ' > 

Questa regola ha molta 'affinila colla precedente, 
poiché questi verbi reggono arich' essj l’accusativo 
della persona, come i precedenti^ ma in ciò sono < 
differenti , che richiedono la cosa al genitivo : Mise- 
ret me hominis , ho' compassione di costui *, Poenitet 
mè fratris , mi fa vergogna mio fratello ; Tai non te 
pudet ? non li vergogni di te stesso '? Hitjus facti me 
pi^et f mi dispiace aver ciò fatto; Taedet me harnrn 
ineptiarum , mi Secan noja quéste scipitezze. • E cos\ • 
anche i derivati , come ; Miseresco Arcadii , quaeso 
niìserescité regis. Vig. abbiale compassione , vi pre- 
go, del Re d’ Arcadia. ' ' • • 

1 ' ' R E GOLA XVII. , ‘ 

De’ verbi di ricordanza , e di dimeuti^aiize. 

' ’ Ogni verbo à ' cui partiensi ‘ ’■ 

Dinotar Dimenticanza^ ‘ . -i ; . . i 

0 al contrario Ricordanza , ' ■ ■ 

Al secondo 'o al quarto attiensi. 1 

I verbi di dimenticare, o ricordarsi reggono il ge-' 
pitivo , o r accusativo ; Memini malorum meorum^ ot 
mala mea ^ mi sovviene' delle mie sciagure ; Antipater 
ille., quem tu probe merninisti^ Cic. questo Anlipatro,, 
di cui ben fi sovv^iene; Nec me rniminisse pigebit EÌtsae, 
Virg. nè mai sarà disaggradevole la rimembranza 
d’ Elisa; Oblitus generis sui , o gtnas suum, dimen- 
|ico del suo sangue •^"o della sua "stirpe. 

t AVVERTIMENTO. 

I nomi di dimenticanza , e di rimembranza reggo- 
no solo il genitivo. Possono apportarsi alia regola IX 
degli aggelfm', che notano le cose deli-animo : Imnie- 
mor injuriae>\ ‘^Mefnor accepti beneftcii , etc. 

REGOLA XVIH. 

Di due verbi posti I’ uno 'dopo 1’ altro. 

Se ad un verbo V altro unito 
Senza /’ UT o'I NE vedrai-) 

Metter ' sempre tu dovrai 
il secondo alC infinito^ 
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Quando vi soao.due verbi l’uno dopo l’altro «en- 
za una di ^queste - congiuozioai Ut o Ne /espressa o" 
so tl’ intesa ^ di secondo., si mette all’ infinito : Nescis 
iru$care hoimnes -Ter. du nou sai adescare gli uomi- 
ni, j Cernere erat Virg. potca vedersi. , . ' 

» » « ^ . 

AVVERTIMENTO. ' 

Mettiamo anche qui la presente regola , perchè in si’ 
fatta costruzione 1’ infinito sta spesso in vece del- 
Taecusativo ; pprchè , amai ludere ^ per esempio , vai 
lo, stesso qhe amat lusum. , ' • ^ 

Alcune volte si sottoiiiiende il primo verbo y metten- 
dosi solamente T infinito : Me ne^ incaepto desistere 
vietami Virg. sup. oportet o decet\ e talor vi s’ in- ' 
tende lo stesso infinito: Scit latine ‘f snp. loqui. £ so- 
pratutto bisogna spesso supporvi H verbo sustaulivo : 
•Spero me inlegritatis • laudent. consecutum , Cic. cio^ 
me esse consecutum. 

'- Dopo i verbi, di moto si mette d’ordinario il su- 
pino in Um in vece deiriofiuito : Mea Glycerium cur 
te is perdilum ? Ter. 

’ \ ' R É G O L A XIX. 

/ Delle Preposizioni che reggono 1’ accusativo. 

• • ■ - 

Sopra il quarto han lor ragione 
, Ad, Adversum, Cis;r(i qua \ 

Apud, Contea, Trans didà » 

Cilra , Ultra , Erga , Circum, ,Pone'5 • , 

Inter , Intra .vuo/ lo. stesso 
. • Per, Adversmu , Post , Juxta , Ante, 

Praeicr^, .Supra , ed Ob damatile , 

Sfcus , e J’cnes appresso , i . 

Propicr , Circa , Extra , Infra-sotto , 

Con Sccundmn soh vcnlollo. 

t 

Parli', 111)0 qui delle Preposizioni , pcrcioccliè la piu 
parte de’ re;,'gimcnli -seguenti ue sono intramischiati , 
o ue dipendono. 
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tl -perchè riduciamo a 'venticinque quelle che reg» 
gono l'accusativo, divisandole in ordine Alfahelico. ' 

1. Aily appresso,' sopra, verso, da qui iasioo a, per, 
secondo : tTabet hortos ad Tiberini^ ha la soa villa vi-' 
cino al Tevere ; ^ 4 d urbem venit , veuao appresso la cil- - *■ 

* lìi ; '^Ad Judicem dicere , parlar d’ avanti sai giudice ; 

Ad decrm annoi da qui a dieci anni ; Ad usutn homi- ^ 
n«/»,p(>r uso degli ùomini; Ad praescriptum omnia ge- . 
rere ^ far- ogni cosa secondo è stato ordinato. 

2. Adversurn o Adversus, contro, all' incontro , di-* 
rimpetto , verso ; Adversus clivium , Plin, dirimpetto 
alla collina; Adversut paireni ^ contro il padre j 

tas- adtiehus Deos Cic. la pietà verso j i -Deii 

3 . Ante-, d' avanti , prima ; Ante pedes , davanti i 
piedi j Ante horam octat^am prima dell’ ott’ ore. 

4. Apud ^ appresso, avanti ;* vicino ! Apud patrem f 

appresso- # padre ; A pud judicem dicere ^ parlar a- 
vanù i)- giudice ; Apiùi je 'plurìmum valet isia ratio 
questa ragione appresso te vale assai. • - ^ 

5 - Circa f vicino, intorno: Circa yoruw yvicino al- 
la piaiiza; Circa eum mensem , intorno a,qu^l mese. ■ 

6. Ci$ o dira , di qua : Citra flumen f di qua del 
flune; Cis Euphratem , di qua dell’ Eufrate. i 

7. Circum^ intorno: Circum /«ora , intorno a’ lidi*; 

8. Cantra^ eontro , all' incontro , dirimpetto:* Con- 

ira auctoritatem , contro l’-autorità ; Cantra spepa y 
contro ciò che si sperava ; Cartkago Italiam contrae 
Cartagine che è dirimpetto) all' Italia.* , . i . 

9. Erga , verso , inverso : Charitas erga proximum^ 

la carila verso il prossimo. ■ 

10. A'a*tra‘, 'fuori , oltre'-', eccetto-: Extra urbem , 

fuori della ciltà; Extra niodum ^ oltra misura j. A’oitrtS 
yò/zm/os', eccetto’ i familiari. ,*■ 

11. Infra ^ sotto., di sotto: Infra se y sotto di se. 

12. Jnter, tra, fra : JiHcr catteros , fra gli altri j 

Jnter arciintrty tra la sabbia. • ' • ' 

1 3 . Intra y dentro: Intra parieteSy dentro le mura. 

i 4 * Jiixlay vicino: Juxla viam y vicino alla via J 
Juxta riponi y vicino alla ripa. ^ ' . 

1 5 . Oby per , dayauti ; Ob emòlamenium , per lu 
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guaélagao ; Ob amorem per i’ am.ore \ Oh' oeuh^ , 
davaoii gli otccLii. ; / >, 

, i6. Penesi^ io potare,. alla dlsposkiono > io bafla : 
Jsthaec penes vòs P$altrià est f '£et. questa caotalrU. 
ce .è appresso di vói l Omnia, adsunt bona <, tjue ni pe- 
nes est ('/r/us.iPlaut. nulla,n)auca.a chi possiede la vir^ 
tù ; Penes te es ? Osaz, sei tu in buou senno ? 

17. Per, per, durante , per, urtezzo ; Per tfj'em, do- 
rante il giorno^ Per aneillam,, per mezzo della serr* 
va j Per campo s , per mezzo j campi. 

4 j8j Poue , .viciuo , diejtro : Pone aedem, dietro al 
tempio. .4 • ' . ; w • 

19. Pos/, • appresso , dopo, dietro: Post finem , 
dopo il fine ; Post legem hanc ' consUtutani, dopo sta- 
bbili ta questa legge Post sexentiiuas , dòpo sei anni j 
Post terga , dietro le spalle»; - t , : 

ao. Praeter , eOcelto vicino i Praeter ndPenia jlue- 
rp>,. scorrere vicino alle- mura j Praeter oeulàs , da- 
vanti ^li occhi. , '.'1, ■ ' : i ':'r . 

-}ai. I Propfer , a cagione.y.a rigqardo',/ per amore, 
presso ; Propler honestalem , a cagione dell’ onesta; 
Propter .vos i a vostro riguardo, per rispetto di voi ; 
Propter patreiii’ cubante^ , ‘jCìc. coricati appresso il 
padre. ' 

32 . Secus o Secundum, ch’è più latino, vicino, 
lungo.; Secus fiuvios , Plin- ( dove altri leggono se- 
cundum ) vicino a’ fiumi ; Conduetus est càecus se- 
cus uiam stare , Quint. fu pagato un cieco, acciò stasse 
Irrigo, la strada; Secundum philosophos, secondo i filo- 
sofi; Secundum fraìrem illis plurimuns tribuebat , do- 

S o il fratello , 'coloro più che, altro riguardava ; Secun- 
um ripam , lungo la ripa. * . ' ^ 

23 . Supra , sopra ; Supra leges , sopra le leggi. 

Trans di>laJ Trans maria, <Ji fà de’ mari. 

25 , Ultra di la: Ultra Tiberim , di Va , dali*^ altra 
banda del Tevere. 

' AVVERTIMENTO. 

I grammatici aggiungono a queste preposizioni, Prope, 
Cireiter , Usque , Versus ; ma questi sono semplici 
' ayverbj che non reggono l’ ace* p abl. se non in rir- 
(ù di qualche preposii^iune sotto intesa , come fanno 
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ancora propior , propius , proximue , pridf* , postri- 
die , et procul , i qmili ognuno confessa , che sono pre- 
posizioni. Cosx quando si dice , prope muros ; circiter 
Kalendas } ustjue Romarn 5 Brundusium versus , vi si 
sotto intende ad. Il che si conosce da questo che alle 
volte li esprime la preposizione: Circiter ad Kalen- 
das. Cic. Ab avo ui'fue ad mala \ In forum versus^ • 
Gic.'e simili. Vedi il nuovo Metodo. 

REGOLA XX, 

Delle Preposizioni che reggono l'ablativo. 

Pronao il Sesto per affine 
A , Ab , Abs , Absque , Clain , De , 

• , Corani , Cuna ,*E , Ex,, e Prae , 

• Palam , Pro,, Tenus e Sine. ^ 

Ma del più se'l Home fia , 

Col Secondo Tenus stia. 

Riduciamo ,a dodici le preposizioni , che reggon»^ 

1’ ablativo. 

1. A ^ Ah , Ahs , ( che sonò una cosa ) da, dopo, 
per, a cagione, da parte, a fronte, davanti: A pue- 

^ ritia , dalla fanciullezza ; A morte Caesaris , dopo U 
morte di Cesare ; A civihiis , da parte *de' cittadini j 
A /rigore , a cagion del freddo \ Ab aliquo perire , 
esser ucciso da qualcheduno. 

2. Absque , seuza ; Absque te , senza di le. 

3 . Ciani ,■ di nascosto ; Cium praeceptore , senza 
che il maestro se ne accorga. 

Anticamente reggeva 1 ’ accus. Ciani patreni. Ter. 
celandolo al padre. E così CLanculnnt ^ di soppiatto. 

4 - Coram , davanti ; Corani ifi-so , davanti a luj , 
in sua presenza. 

5 . Cum, con; Cum cupiditnte , con avidità. 

b. De y di, delli , per, a cagione, intorno". De ho- , 
minibus., degli uomini^ De quorum numero , del uu- 
mero de’quali ; Mallis de causis, per molte cagioni; de 
randiisculo Nutneriano valde te amo. Cic. io ti sono 
soppranimodo tenuto , perchè mi hai riscosso quel poco 
danaro che mi doveva Numerio; Adii te beri de fìUu\ 

Ter. venni jeri per ritrovarti e parlai ti di mia figliuola. 

De lanificio neminem limeo. Plawt. quanto « filar 

i 4 \ 
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lana , non temo alcuno ; Non est bonus somnus 
prandio. Plaut. non è lalalevole il sonno dopo il de- 
sinare. 

n. E, Ex ^ da, di, secondo: E Jlamma , dalla 
fiamma ; Ex Deo da pioj, secondo Dio. 

8. Palari , palesemente , alla scoperta : Palani omni- 
bus , nel cospetto di lutti. 

9. Prae , In confronto , a cagione , davanti : Prae 
nobis , in confronto di noi ; Prae multiludine , a cagion 
della gran calca ; Prae oculis « davanti gli occhi. 

10. Pro, per, in difesa, secondo, in vece, a ca- 
gione , per amore ; Pro capite , in difesa della vita ; 
Pro merito , secondo il merito j Pro ilio , in vece di 
lui- 5 Pro foribus , davanti la pòrta 5 Pro nostra ami'ci- 
tia te rog^^io ti. prego per la nostra amicizia, pev. 
amor di mena riguardo della nostra amicizia. 

1 1 . Sine , senza : Sine pondero , senza pesa ; Sine 
siinore , sena’ affetto. 

12. Tenus y sino a: Capalo tenus ^ sino' all' elza. 

AVVERTIMENTO. 

Questa preposizione si mette sempre dopo, il Caso ; 
se il nonae è plurale , si inette d' ordinario al genitivo : 
Lumhorum tenus. Cic. sino a' lombi ; Cumarum /e- * 

nm illi rumores calueruht. Gel. a Cic. quei romóri ar- 
rivarono sino a Cuma ; durium tenus. Quint. sino al- 
le orecchie ; benché Ovi. abbia detto in'abl. Pecto- 
ribus tenus , sino al petto. 

REGOLA XXI. 

Delle Preposizioni , che reggono T Acc. , e 1 ' Abl. 
Super, Subter, Sub, attiensi * 
jH par d' Iq, al Quarto ^ o al Sesto: 

Ma fa 7 senso manifesto , 

Qual de'' due meglio conviensi. 

Que.ste quattro Preposizioni vogliono ordinariamen- 
te I. l'abl. quando non vi è moto da un luogo ad un al- 
tro, a. L'acc. quando si nota il molo per passar in qualche 
^uogo. 3 . Reggono sovente il caso della preposizione in 
vece della quale si adoperano, ed in cui possono risolversi. 

SUPER. 

1. Sopra: Fronde super viridi^ soprale verdi fronde. 

3 Super Garamaruas , et indosproferet imperium. Vir. 
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^istenderk il tnd impero oltre a Garamanti f ed Indiaoi. 

3. Super hac re , in vece di de , intorno a ciò \ 
Super ripas fliiminis ejfusus. Liv. io vece di secun- 
dum , stendendosi da una parte , c dall’ altra sopra 
le rive ; Super coenam occisus , in vece di inter , 
ucciso mentre cenava. 

S U B T E B. 

I . Sotto ; Ferre hbet subter densa tesfudine casus , 
Virg. si vuol sostenere lo sforzo de’ nemici sotto la 
testuggine 5 Campi qui sunt subter moenia. Staz. i 
campi che sono sotto le mura. 

1 . Augusti snbter fastigia tedi Aeneam duxit , 
Virg. condusse Enea nell' augusta magione. Ma que^r 
sta preposizione regge ancora 1' acc. benché non vi 
abbia punto di moto : Plato iram in pectore , cupi- 
ditatem subter praecordia coUocavit. Cic. Platone ha 
posto iltfseggio dell’ira nel petto, c- della cupidigia 
sotto del cuore. 

SUB. 

I. Sotto ; Sub nomini pacis bellum latet ^ la guerra è 
nascosta sotto il nome della pace; Quo deinde sub ipso 
ecce volat , calcemque terit jam calce Diores. Virg. 
vicino al quale Diore corre , e gli preme col suo il 
di lui calcagno. Ove sub regge 1' abl. perchè tal mo- 
to non nota mutazione da'' un lungo in un altro. 

a. Sopra ; Pustesque sub ipsos nituntur gradibus^ 
Virg. montano le scale scendendo per di soprà le porr 
te. Ove il sub vuole l'accus. perchè nota cangiamea* 
to da un luogo all' altro. 

3. Circa, verso ; Sub horam pugnae ^ in vece di cir- 
ca , intorno all’ ora della battaglia ; Sub noctem cura 
recurrit. Virg. l’ inquietezza riviene verso la sera. 

I N. 

1 . Deambulare in foro , passeggiare nella piazza ; 
Fundo volvuntur in imo , se ne vanno al fondo. Col- 
)’ abl. perchè il moto non si fa da un «luogo in un 
altro , ma in uno stesso luogo. 

3. Evolvere posset in mare se Xantus , Vir. po- 
trebbe scaricarsi nel mare il fiume Xaolo. Dove si , 
mette 1’ acc. perchè nota mutazione. 

3. Eustathias in Homerum^ in vece di super^ Euilaaia 


V. 
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nel 8Q0 commento sopra Omero; Jn hanc sententiam 
multa dixit , egli ha dello molle cose sopra questo 
soggetto ; In horam , in vece di ad , per un’ ora ; 
Amor in patriam ^ per erga ^ Tamov verso la Patria ; 
Jn praesens ^ et infuturarne Liv. per ad j o quoadf 
per lo presente , e per 1 ’ avvenire. 

.REGOLA XXII. 

De’ terbi composti da Preposizione. 

1 . Se cornpon Preposizione 

V erho alcuno , come Admovere , 

Il lei caso puote avere. 

a. E doppiata ancor si pone. ‘ 

1'. La preposizione ritiene la sua forza anche nella 
composizione , per modo che i vèrbi che con essa 
si coDgiungono , pigliano il caso che le conviene , 
come : Adire oppida , andare nella città; Abire oppido, 
andarsene ; uscire dalla città ; Circumei/uitare moeniae 
cavalcare intórno alle mura ; Amovere animvm studio 
puerili e rimover l’animo dalle occupazioni fanciulle- 
sche ; Expellere pectore ^ levar dal cuore; Excedere 
muTos , uscir dalle mura, come venendo da extra ; Ex- 
aedere terra ^ uscir dalla terra, come venendo da ex. 

2. Spesso ancor si ripefe la preposizione , Come : 
•Nihil non consideratum exihat ex ore , Cic. niuna 
cosa men ponderata gli usciva della bocca ; Qui ad 
nos imtempeslive adeunt , molesti saepe sunt , quei 
che vengono da noi fuor di tempo , sono per lo più 
nojosi ; A solf absiSe Cic. scostali dal sole. 

REGOLA XXIII. 

De’ verbi , che reggono 1 ’ accusativo con Ad, 

Special, Attinel, avranno 
Sempre V Ad al quarto unita ; , 

Ch' A da Pertinet seguita ; 

Qupi tre verbi uniti vanno. 

Questi tre verbi impersonali prendono 1 ’ accusativo 
. colla preposizione Ad ; Attinet ad di gmtqtem , si con- 
viene alla dignità ; Id ad te pertinet , appartiensi a 
le ; Hoc adr illum special , a lui tocca. 
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REGOLA XXIV. 

De* verbi cLe pigliano due accus. , o che kanno '' ■ * 
diverso Reggimeuto. . ' 

1 . Doppio il Quarto a Celo dona y 

а. Doceo , 3. Ed a' verbi d' avvenire y 

4 . Di /Cercare y 5. e di Vestire y ' . 

E di cosa , e di persona. 
y4nche il Sesto ben lor stea , ' 

E col ses(o diasi Ab , De. 

Monco te rei , rem , de re. 

б . lulerdico buie domo mea. t 

Comprendiamo qui i Verbi di diverso reggimeuto , 

e particolarmente quei , che pigliano due accusativi , 
o che in allr^ maniera dalia preposizione dipendono. 

1 . Celo con due acc. Celo te hanc rem y ti celò 
questa cosa ; Ea nc me celet consuefeci filium , ho 
avvezzato mio figliuolo a non occultarmi tal cosa. 

La cosa in ahi. colla preposizione de : Celo te de 
hoc re , non voglio dirti tal cosa. 

La persona al daf. Celare aliquid alieni , lenere 
qualche cosa nascosta ad alcuno. ’ ' 

2 . 1 verbi d’ Insegnare con due acc. Doceo te grani- 
maticam , io t’ insegno la grammatica 5 Quis te leges 
praeceptaqiie fortia belli erudiit , Slaz. chi ti ha inse- 
gnate le leggi , e le generose massime della guerra' ? 

La cosa in abl. colla preposizione de'. Qui de suo^ad- 
venta nos doceanl , Cic. che ci avvisino del loro aprivo. 

3. Quei di Avvertire eoa due acc. Moneo te hanc 
rem , io di ciò t'ammonisco j Istud me aJmonenteSy ^ 
Cic. avvisandomi di ciò. 

La cosa all’ abl. colla preposizione de ; Moneo fé; 
de hac re y ti avvertisco di questo; Oro 'te y ut 
rentiani moneatis de testamento , Cic. ti pr»go di av- 
vertire Terenzia del testamento. 

La cosa al genit. Comn\bnere aliquem miserìarum^ 
suarum , rammentare ad alcuno le sue miserie. 

4- Quei di Domandare con 'due -acc. Te hoc Bents- 
Jicium rogo , ti prego di questo servigio j Pacens Uj pò-* 

• scimus ornnes y Virg. tutti li doirvaadtamo la pace. 

, La persona ali’ abl., colla preposizione : £foc a 

me poscit , Jlagitat , egli mi prega di ciò ; Scisci- 
tari y percontari ab aliquo , domandare al alcuno. 
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di tIa * >n qtiesX’ u liima guisa, e si trova 

^rdoQo. Si dice ancora peto Ubi , chiedo per te • 

, dimandar Jicenza per lì 
so/dan. Ma allora questo è dativo di acquisto ,^0^1 

' ^ n ’ n ‘ parlalo nella regola 12. 

Quelli di Vestire con due acc. Nella Scrittura 
. glorine, lo ha vestito della veste 

ves gloria} Quidhbet indutus , Oraz.. messasi qualunque 

La persona all’ acc. , e la cosa all’ abl. Induo u 
ireste f IO li metto la veste. 

La persona al dat. , e la cosa all’ acc. Induo libi 

iZ'T' *’ veste 5 Exuere western alicui 

«pogliare alcuno. , 

^ ’ ^*aTvei\tTmo ® 

Bisogna rimarcare col Sanzio, cJie niun verbo pui 
dS 1*^^ nello stesso tempo due accus. di cose 
differenti , e che gl, esempj addotti sono imitazioni 
Oreci, che adofnano questo caso quasi per tutto 
^nimiendendovi la loro preposizione onta, o peri 'chi 
paglione appo noi, circa, per ,^ob , secundum , pro^ 
ptfT, ad, o cfuod ad. Percliè doceo te Grammaticarn , è 
Jo Steno che dire, secuudum, o .juod ad gram,natìcam, 

« coA aegh altri. E per questo., nel passivo di tali 
verbi it ciCiene sempre Pace, che dipende dalla pre- 
Ì>®sizione; Uar.eo grammaticam j Eru<tu\ts Grecas iit^ 
Ura$. Geli. Guleam ioduitur. Virg. Inuiile firrum 
èìijgitur, Virg. Bognri senti ntiam. 

Egli è «ncora da por mente , che non è permesso 
noi d’ luare indifferenienieiite i diversi reggimenti 
dinonzi rappc>rtaii , perche .non potrebbe essere scusato’ 
cki «'ices'e : Consulo te haeredunieàt, p^r dr haeredi- 
tat^, Cicerone ha dettò " ^auciiiae veter.i$ eouundne— 
factrg è non mai amieitiam. Abbenchè colla parola 
res si dice «zl^/nòneo : Commohe/acio te hujus rei * 
Ttana nvu , de hae re. Per ^àesto bisogna sempre 
««mnlnJtae ed i ml^liorì amori. ^ 

. ' ' ‘ ...’i ^ 
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REGOLA XXV. 

t)elle quattro domande di lucido, 
ì . In ad Ubi il sesto dà- , 

Ó seni' In qi^^li anche basta ; 

Ma -per dir parte non vasta 
Del secondo /, , terrà. 

' a. Chiede Quo col quarto caso ^ 

Z’In, e senza. 3. Qua lo stesse 
f^iiol con Per , o'I sesto appresso-. . 

4- Con A y Ex , Unde è rìmaso. 

Domus , Rus 'a se d' apporre 
Particella alcuna abborre. 

Consideriamo qui le quattro interrogazióni del laogii; 
1 . Dbiy che nota il luogo in cui si è; Ubi* osti 
dove egli è f 

a. Quo , che nota il luogò al qual si va ; Quó 
i>adit ■? Dove va egli ? 

3. Qua , che noia il luogo pOr^cui si passa : Qutt 
transiit , per dove egli è passato ? 

4 . linde y che nota il luogo dal quale si parte : XJn^ 
de venit ? donde viene ? 

In tutte , e quattro bisogna primieramente osserva- 
la preposizione ^ che loro è propria , ed il caso 
che quella regge. » 

Secondo osserviamo , eh’ ordinariamente i luòghi pic- 
coli , cioè i nomi proprj di citta , o ville , e talora 
anche quelli d’ Isole si mettono nel caso della’ prepo- 
sizione senza esprimerla, quantunque sempre vi s’ inten- 
da y ma gli altri nomi cosi proprj di luoghi vàsti , cioè 
di p^rovincie o di regni, come appellativi, vogliono U 
preposizione espressa , abbenchè qualche volta vi si 
sottintenda. - „ 

Terzo che in tutte, e quattro le domande, Tlat , e 
■Domus si mettono sempre come se fossero ~ nomi pro- 
prj di citth. . . t ' 1 

Quarto che quando si parla di queste domande , non 
è di mestiere esprimere la domanda , Ubi y Quó y 0 al- 
tra , ma solo basta il potervela sotto intendere, tostò 
ciò è piu facile il ritenere s\ fatte quattro donian'deV 
I. Vbi\. prende Tabi, con In '.' Ambulai ih hottó 
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passeggiai nel giardino; Vivit in Gallia , in url>e , 
Vive egli nella Francia , nella cilià. 

O pure l’abl. solo soUinleudendovi T Ln , parlicolar- 
inente ne’ Nomi dei piccoli ÌiK-t,hi : Philippus Neapo- 
li est , Léntulus Puteolis , Filippo è in Napoli , e Lcn- 
tolo in Pozzuoli ; Degit Qarthagine^ Parisiis , Athe- 
mis , egli"' è in Cartagine , in Parigi , in Atene ; Siim 
rari , Cic. rure , Oraz. io sono in villa. Perchè an- 
ticamente dicevasi all’ abl, rure , vel rari , secondo 
Carisio. 

Debbono accetluar.cene i Nomi, che hanno il genifi- 
YO in AE dittongo , o in /, cioè che sono della prima , 
o seconda declinazione , come Rornae natus , ò'icilioe 
sepaltus ^ nato in Roma, sotterrato in, Sicilia; Mane- 
Lugduni , dimorare in Lione ; Esse domi , essere 
io casa ; Quantas ille res domi , militiaeque gesseri/, 
Cic. quante grandi imprese abbia fatte in pace , ed 
io guerra. ^ 

a. Quo piglia la preposizione In coll’acc. perchè 
nota il moto , come : Quo properas ? dove ne vai s\ 
ratto ? In aedem B. Virginis , nella chiesa di nostra 
Donna ; In Africam , nell’ Africa. 

^ ) L piccoli luoghi si mettono ordinariamente all’ Acc. 
solo sottointendendovi la preposizione In ; Ire Pari- 
sios , Andare a Parigi ; Prqfìcisci Romam , andare a 
Roma ; Ire rus , andare in villa. 

3. Qua, prende Tace, colla preposizione: Per qua 
iter fecisti ? per dove sei passato ? Per Angliam -, 
per l’Inghilterra. 

O pure prende un ablativo senza preposizione , .«pe- 
eitlmente ne’ nomi di piccoli luoghi : Roma trainiit, 
passò per Roma. 

4« ^nde ^ prende , Ex^ De , col loro abl. Re- 
‘ versus ex agro., e cubiculo , ritornato dal podere, dal- 
la camera; Redeo ex Italia, ex Sicilia, ritorno dal- 
1* Italia , da Sicilia; f^enio a jiidìce, vengo dal giudice. 

O piglia il solo abl. dei nomi de' luoghi piccoli,. 
Intendendovi la preposizione , come : Fenit Roma , 

Ture , domo , Lugduno , Athenis , ritorna da Roma 
dalla Ytlla , dalla casa , da Lione , da Atene. 



• Della Sintassi. 

AVVERTIMENTO. , 

Questa dillerenza , ohe noi notiamo qui fra i nomi 
di città , e quelli di provincie , deve esser seguitata 
da fanciulli , che cominciano a scrivere in Latino. 
Perchè quantunque non sia stata sempre osservata da- 
gli antichi , come si può vedere da un gran numero di 
esempj , che abbiamo rapportali nel Nuovo Metodo ; 
nondimeno, poiché vediamo , che Attico avendo ripre- 
sa Cicerone d’ aver detto in Pyraeuni , egli se ne scu- 
sa dicendo averne parlato, non ut de oppido sed ut 
de loco , scorgesi , che lo stesso Cic. a lei si solto- 
melteva , come cosa , che poteva apportare qualche 
leggiadria alla lingua , benché altrove non 1 abbia e- 
gli sempre osservala, come quando disse ; Sicilia cum 
essern 5 j\lessanam venire j In Sycioneni afftrre pe- 
CLiniam , e simili. 

REGOLA XXVI. . 

Pel tempo , misura , e distanza. 

La misura ha il Quarto o l Sesto , 

Senz' alcunh particella ; '' 

Ma che possa il quarto averla , * 

Fan gli esempi manifesto'. ■ 

Quando il sesto in mezzo ancora 
Ante , e Post avrà talora. ì 

Nell.i presente regola possiamo comprendere 5 . co- ' 
se. 1. Lo spazio del tempo. Lo spazio del luogo. 
3 . Il tempo determinato. 4 - luogo determinato. 5 . 

Il nome di misura delle quali ciascheduna si può met- 
tere in acc. , o iu abl. che saranno sempie retti da 
una preposizione espressa , o soltoinlesa , la quale si 
esprime ancora spesso coll’ accusativo. * Ma il tempo 
determinato , cioè quello che risponde alla domanda 
Quando , si mette più sovente all’ abl. solo. 1 

j. Lo spazio o durata del tempo, che risponde al- 
la domanda quarndin , o quamdudum : Fixit per tres 
annos , ovvero vixit tribus annis , sup. iVi , egli vis- 
se tre annij Quem ego hodie tato non vidi die. Ter. 
il quale io in tutto il giorno d’oggi non ho veduto ; Te 
annum jarn audientem Cratippum. Cic. sup.* per, tu 
.che da un anno vai alla scuola di Cratippo 5 Intra 
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ohnos quàtuordeciem iectum non subierùnt. Ces. essi I 
sono stati quattordici anni senza andar al coperto; iVb- 
naginla annos natus ^ sup. ante , è in ei<i di novanta, 
anni. 

Riconduciam qui' ancora que'parlari, ne’ quali si met- 
te ad , o in ; ma essi hanno un senso particolare affat- 
to'! Si ad centesimum annum vixisset. Se fosse vissuto 
fino a cent'anni. .Ciò. In dieta pivere) Cic. vivere 
alla giontala. . . > . . 

a. Lo spazio ; è là distanza »le’ luoghi ài mette piu 
spesso all’ accusativo ^ come: T.ocus ab urbe dissitus 
tjuatuot tfiillinria j Itiogo quattro miglia lontano dalla 
città; ' JJercyniae aylvae latiludo noperri dierunt iter 
expedito palett Ces; la selva Ercinia è larga nove 
giornate di cammino ; do^vc bisogna sottintendere ad o 
per, benché manchi la preposizione. Ma alle volte si 
inette all’ ablat. come ! Bidui spatio abest ab eo. Cic. 
egli è lontano da lui due giornate. 

3. Il tempo determinalo , cioè quahdo ri.<ponde al- 
*'ìa. domanda quando si mette ordinariamente all’ abl. Su- 
•perioribus diehus venit in Cumanum., Cic. i giorni passali 
io sono venuto a Cuma; Quidquid est hiduo sctentus, 
sup in , che he sia ; lo saprem fra due giorni. 

Ed ancora coll’ ante ^ a post , come : Fit paucis posi 
annis. Cic. accade ciò alcuni anni dopo; Dederam 
paucis otite diebus. Cic. io gli aveva dato pochi gior- 
ni avanti. 

Alle volte ancora cdiVanté ^ è posi , vi sì congiungé 
l'acc. Paucos ante nienses, Suet. pochi mesi avantf; 
jiliquot post annos. Cic. alcuni .anni dopo. Il che ac- 
cade ancora con altre preposizioni: Adoctavum Ka- 
lendas Julias in Cumanum veni. Cic. io sono arrivalo 
a Cuma otto giorni prima le caleude di giugno. 

Ed altresì coll’avverbio circiter: Nos circiier Kalen~ 
dai (Sup. ad) in Formiano erimus. Cic. intorno al pri- 
mo del rae.se noi saremo a Mola. Ma con yiblune si con- 
giunge indifferentemente Tace, o l’abl. yibhinc annos 
ifuingentos Cic. sup. Ante f cinquecento anni la; Abbine 
^nnis quindecim Cic. sup. /n, quindeci anni sono. E 
questo avverbio negli autori puri addila sempre il tem- 
pò passato f ià'vece del quale per 1’ avvenire si servono 
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di posi f o ad: Posi sexennium ^ o ad sexenniiun ^ 
dentro sei anni. 

4. Il luoso determinato ; Ad lertium lapiderà. Liv. 

al terzo miglio ; Ad qiiintum milliare , Cic. al quinta 
miglio. Alle volte si mette T abl. supponendovi -In : 
Cecidii terlio ab urbe lapide , è caduto tre miglia 
lungi dalla Città. • 

5 . La nnisura : Muri Eahilonis erant ahi pedes du~ 
eenlos lati ^uinquaginla , sup. ad. le mura di Ba- 
bilonia erano alte dugcnio piedi , larghe cinquanta ; 
Die quibiis in terris tres paté ai coeli spalium non 
aniplius ulnas , Virg. dimmi in qual parte del Mondo» 
si vide il cielo niente più largo , chq tre braccia. Ma- 
la misura si può ancora riferire alla distanza di cui 
abbiam poco fa ragionalo. 

AVVKRTIMENTO. 

Il nome della rai.suia particolare si pone qualche 
volta anche in genitivo 5 rna vi si sottoinlende il no- 
me generale , da cui reggesi il particolare , come : 
Anolae longae pedani denuin , Ciolum. ( sup. men-, 
Sura , spalio., longitudine ) Pyrnmides latae centufn 
septuagmta quini^rn ( sup. latitudine ) Plin. Allaé 
, centum quinquagenurn ( sup. altitudine ). 

REGOLA XXVII. 

Del Comparativo, e de' nomi partitivi. 

1 . Vuol il Sesto il paragóne. 

a. E' l Secondo il partitivo. 

3 . Con cui va il s^iperlativo. 

Del qual IL darà ragione. 

1. Il comparativo si esprime in italiano per la par- 
ticella più , e deve sempre avere P abl. del nomo" 
col quale si fa il paragone , o che sia espres.so , d 
sottinteso, come: Foritor est patre /ìlius , il figliuòlo» 
è più forte del padre ^ Virtus opibus melior , la vir- 
tù è da più delle ricchezze. '' ' ' 

Ma' alle volte non si esprime questo caso , corbe 
quando si dice : Trìsltor { sup. sòtfto ) alquanto do** 
lente, cioè un .poco più dell* usato. . 

a. Ogni nome parliiivo y cioè che denota l>arie dt 
un numero maggiore j regge il gònilivó òbiAe i Ociustu$ 




230 Elementi della Lingua Latina 

sapientum , 1’ oliavo de’ savj 5 Unus Gallorum , uno 
de’ Francesi ; Dexter oculorum , 1’ occhio destro. E 
co'i , alias , aliquìs , alter , nemo , nullus , quis , e 
sinaili: Quis omniuml Chi fra. tulli ^ ec. 

3.. Quindi il superlativo regge aneli’ esso il medesi- 
mo caso quando in Italiano è nolato coll’ articolo 
avanti, e colla particella più> perciocché allora egli 
è parlitivo; Philosophorutn maximus , il»più grande 
di tutti i filosofi ; Firginitm sapientissima , la piìi 
i saggia fra le vergini. 

Ed in tal senso, anche il comparativo regge il ge- 
nitivo, come; Fortior manuum , delle mani la più po- 
derosa. Ed ancora il positivo 5 Te sancte JJtorum. , 
tu che sci santo fra gli dei. , 

AVVERTIMENTO. 

Non bisogna dar credenza a ciò , che hanno scrit- 
to alcuni , che prior si dice solamente di duo , e 
primus di più , poiché si trova il contrario ; Canctis- 
que prior Cadmejus hcros , Stazio ; Prior omnibus 
idus p.rosilit , lo stesso ; Qui prior aliis est, Var, ap. 
Gel. e simili. 

REGOLA XXVIII. 

De’ verbi , e nomi che 'reggono 1’ abl , o il gen. 

' supponendovi 1’ ablativo. 

1. y4ma il Sesto y ed il Secondo , 

Con Absolvo, Damno , Accuso. ^ . 

2. Dielli a’ verbi , e nomi l' uso 
Somiglianti a Privo , e Abbondo. 

. 3, Sono ad altri ancor comuni , 

Come Digno , Esperti , Immuni. 

I nomi e verbi tutti della presente regola prendo- 
no r abl. delle parole generali , come , re , actione , 
poena , causa , culpa , crimine , e simili , che vien 
retto da una preposizione sotto intesa ; ovvero suppo- 
nendo un tal abl. generale , prendono un altro nome 
al gepitivo. \ - 

1 . Quelli di accusare : Accusare criminihus , essere 
accusalo di misfatto ^ Accusare majestalis , accusare 
di lesa Maestà.. 

. Quelli di assolvere : j^bsolvere crimine ^ assolvere dal 
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delitto •, jéhsolvere improhitatis , assolvere dalla ribal- 
deria ; Lìberatus culpa ^ liberato dalla colpa. 

Quelli di condannare : Condemnat Rapite , lo con- 
dana alla morte ; Damnari eodem crimine , esser con- 
dannato per lo stesso delitto 5 Teneri repetundarum , 
sup, pecunrarum , esser convinto di danaro rubalo a 
cagion d’ ufficio j Damnare amicum sceleris ^ sup. 
re , o aclione ), imputare ad un amico una sceleraggi- 
ne. £ così degli altri. 

AVVERTIMENTO. 

Talora potrà mettersi espressa la preposiziofie , co- 
me ; Damnatus de vi , de majestate. Cic. ^ccusari 
de cpistolarum negligentia. Nel che bisogna rimettersi 
inteianiente all'uso, perchè non si dira, Accusatus 
de scelere , o de crimine , ma bensì sceleris o scelere , 
criminis o crimine. E del pari non potremo indiffe- 
rentemente ogni sorta di nome al genitivo o all’abla- 
tivo con qualunque verbo allegare , ma dovremo con- 
siderare come gli antichi ne hanno parlato. 

DI ABBONDANZA O DI PRIVAZIONE. 

I. I nomi di abbondanza prendono i medesimi casi, 
che i verbi precedenti ; Locuples pecuniae , ricco di 
denaro 5 Faecunda virlulum pauptrlas , la povertà fe- 
conda di virtù 5 Ciirnulalus omni laude\ colmo di 
ogni lode; Prodigus aeris , prodigio d’ argento ; Corn- 
pos voti , appagalo. 

ì. Quelli ancora di povertà, o privazione : Omnium 
egenus bisognoso di ogni cosa; Inaws omni re utili, 
voto di ogni Utile cosa; Ratione destitutus, privo di 
ragione; Facuus virtutis animus, spirilo volo di ogni 
virtù ; Cassus lurninis , vel lamine, privo di luce ; 
JJber religione animus, animo libero di ogni scrupolo; 
Cuptus octilis , mente', auribus , etc. chi ha perduti , 
gli occhi, la mente, le orecchie; Confectus aelate , 
decrepito ; Sol defectus lurnine, il sole ecclissato. Ed 
avverti, che a quest' ultimi sta meglio 1’ ab!, quella 
essendo la loro più 'naturai costruzione. 

I verbi di abbondanza , o privazione vogliono an- 
cora più spesso 1’ ablal. ^ 

Quelli d’abbondanza , come : yibundare ingenio, aver 
grande ingegno ; .djjluere omnibus bunis , abbondare 
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di ogni sorta di beni; DifflueTe otio , marcir nell* o- 
zio ; Satiare panibus , satollarsi di pane ; Onerare 
■probis , caricare d’ ingiurie. 

Quelli di privazione , come ; Vacare pudore , esser 
senza vergogna ; Nudare praesidio , privar d' ajuto ; 
Viduare urbem civibus , spopolare la città ; Exhau- 
jire aqtiis , disseccare. 

Alcuni però ricevono indifferentemente il genitivo , 
e 1' ablativo , come : Compiere erroris , empir d’ er- 
rore ; Compiere luce ^ empir di luce; Indigere con~ 
silii e Consilio , aver bisogno di consiglio 

ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. 

Alcuni aggettivi prendono ancoraci medesimo reg-r 
girnento , come , alienus , expers , immunis , conlen- 
^tus , elignus , etc, 

yilienus dignitalis ^ o digni tate ^ o pure ancora, a 
dignilate ^ Cic. ( questi due uilimi sono i più usali ) 
contrario alla dignità. 

Conlentus libertalis , Liv. contento della sua li* 
berlà; Parvo contenta natura , Ciò, la natura si conr 
tenta di poco ; e 1' abl. è più usato. 

Di gnus laudi s ^ o laude più usato, degno di lo- 
de; Suscipe curani , et cogilalionem dignissimam tuae 
virtutiSj imprendi un affare, e'pensier degno della tua 
fortezza. E così Indignus avorum , indegno de’ suoi 
antenati; Expers Ynetus , o metti ( il primo più usa- 
to ) intrepido, senza timore; Inununis belli ^ ^irg> 
Jmmunis militiae , Liv, escute di andare alla guer- 
ra , e simili. 

AVVERTIMENTO. 

Il nome Opus , per cui si fanno tante osservazioni 
differenti , può molto bene rapportarsi a questa rego- 
la, -poiché si pretende, che sia la medesima cosa il 
dire, Egeo nummi s^ ed Opus est mi hi nummi s ove 
' si suppone sempre de , io son bisognoso di argento. 
Ma chi vorrà la cosa per filo esarninapc s’ accorgerà 
altro questo nome non essere, che il sostantivo opus, 
operis , ]’ opera y l’ affare , il bisogno , donde viene 
ancora la parola bisogno, opus. 

. f!h« te si inette col genitivo , pon ha niente- di par- 
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ticolare dagli altri sustantivi ; Opus est cenl^in num~ 
morum^ questa è opera di cento scudi Magni labar 
ris et multae impensae opus fuil. Fianco al Sehat. Ed 
in questo senso disse ancora Virg. Famam ostenders. 
facUsy hoc virtuiis opus j e Marziale ; Non fuit hoc arn 
tisj sed pietatis opus. 

REGOLA XXIX, .. 

De’ nomi di prezzo , e de’ verbi di stimare. 

1 . Dessi al sesto il prezzo dare. 

3 . Ma Minoris ^ Pluris , Tanti, 

Nel secondo andranno ; e Quanti. 

3^ Ch' anche ha ’Z verbo di Stimare. 

• 4 . Plurimi con Nauci , e Fiocri , / 

Parvi, Minimi, ^qui , Boni, 

Magni, e Mulp a quegli apponi y 
Cui pur Nihili s' approcci. 

11 nome del prezzo si mette in abl. Locavit domum, 
suam centum nummis , egli affiliò la sua casa per cen« 
to scudi ; Licere praesenti pecunia , vendersi a contan> 
ti ; Pretto magno stare , Òraz. costar ben caro, 

I seguenti nomi, quando sono messi senza sustantivi, 
pongonsi in genitivo v tanti y quanti., pluris^ maximi, mi- 
norisi tantidem, quanticumque , etc. Tanti nulla res 
est , niuna cosa vai tanto j Emit tanti quanti voluit , 
egli 1 ’ ha comprata per tanto , per quanto ha voluto ; 
Non pluris vendo quam caeteri , fonasse eliarn tnino- 
ris , io non yendo più caro degli altri , e forse a mi- 
nor mercato. , 

I verbi di Stimare reggono anche i genetivi suddetti : 
Maximi facere, pregiar mollissimo; Pluris habere , sti- 
mar più ; Tanti ducitur , egli è tanto stimalo. 

3- Ma oltracciò essi reggono ancora questi genitivi, par- 
vi , nihili , plurimi, hitjus, magni, maxitni, nauci ,fioc- 
ci , pili, assis , teruncii , aequi, boni,, eie. Non fa- 
cete Jlocci , o flocci habere, non estimare , o tenere 
per niente ; Pili non ducere , non estimar un pelo; Hu- 
jnts non aestiniare , non eslima'rlo uè raen tale, mostran- 
dosi qualclie cosa da niente; Teruncii npn facere , non 
lo stimare un quattrino ; Aequi boni facere « 
in buona pari*. 
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AVVERTIMENTO. 

Questi medesimi nomi si mettono in abl. quando 
sono congiunti col sostantivo ; Redimere minori pretio j 
Magno pretio aestiniare-^ Parva mercede ducere. 

Alcuni si mettono in abl. anche senza sustantivi : 
Parvo vel niliilo 'conseqid ; Magno aestimare : ma 
vi si sottintende aere , o pretio. Ed anche quando so- 
no al genitivo, bisogna sempre supporvi uno de’ so- 
pradetti nonn che quelli regg.i 5 perchè , minoris emi 
è lo stesso, che minoris aeris pretio emi\ Tanti du- 
co , cioè , tanti aeris pretio. 

♦REGOLA XXX. 

De’ verbi passivi , ed altri che prendono 1’ abl. 
colla preposizione A , o Ab. 

1 . Con A, Ab al sesto manda 
Il Pa ssivo. 1 . E'I di Distare^ 

E d' Attendere , o Sperare , 

Ei Ricever , di Domanda , 

Lucrare , e Far esente , 

E (filai cosa è Differente. 

'Tutti i seguenti verbi prendono spesso l’ablativo, 
eh’ è retto dalla preposizione A., ovvero Ab. 

3. I passivi, come: Amor a regina., la regina rni 
professa dell’ affetto ; Teneri., regi ah ali quo , essere 
posseduto , esser retto da qualcheduno -, Provisum est 
nolìis optime a Deo , Dio ha molto bene a noi prov- 
veduto 5 Aggredì ab-aliqno ., esser collo da alcuno. 

4- r verbi di distanza , e di alloiilatiare : Distai a 

Liuhetia vicus ille, quel villaggio è lontano da Parig/; 
Distat a verilate argiirnentatio il vostro argomento è 
lontano dalla verità; Dis/ungere , segregare se a bo- 
ni$ , separarsi, disgiungersi dalle persone dabbene ; 
' Distrahere et dividere aliquem ab aliqiio , separare , 
dispartire uno da un altro. 

Quelli di attendere, o sperare : Omnia a te expecfat., 
egli aspetta tutto da te; Sperata Rege, eglisperadal Re. 

Quelli di ricevere : Recipere ah nliquo ricevere d’ 
alcuno ; Mutiiari ah aliquo , pigliare ad imprestito da 
qualcheduno ; Discere ab aliquo, imparare da alcuno. 

Quelli di domandare ; Hoc a tc petit , pcstulut , 
Jlngitat , domanda, richiede da le questo. 
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Quelli di libAiatà'/. 7>7>ararè a perivulo ; liberare , 
scappar dal p<?r‘g‘,'P, 9 ! ri^catiar dal- 

la morte ^ Exinifire ,^.^malis ^ sottrai' dalle sciagure. 

I nomi di diirerenya ; ÀLiud a liberiate, tutt' altro 
dalla liberth ; Re% ^diversa' a proposlia ralione cosa 
differente dal so'ggstio' die sj 'Sfvfetr.*i' proposto. 

AVVERTIMENTO; ; * , 

S' incontrano'* ancora inolìl àltrl verbi'J a quali si 
ooiigluhge r ablVcbira pfeposidone //, come ; Or- 
diri, a princivio Mercuri a inèrcdÌ>oribus''t\d se ali- 
quid facete. (Tii.Saépe a '/najrìfihus nUfu audiyi, fi me- 
d^simfi me urghrnehtnhi’iumilo.Tòr. 0(luth 'a' Sénlr 
bùs*ridpofanduini(l hfibedm'^'‘'\x)' slpshì., ed ihfìniti altri. 

Tfovansene anche molti, 'hfe’ quali la 'pi^epcsizìó'ne 
j4 f ovvero /db., e sollointesa'!’ cófiie", Càvere ntalo\^ 
per a malo:., Cibo profiibere , et tfcto, Cìc.‘ Zfibera— 
re cura et W'/?fmVdy''il dedesi.m'o < > . 

n che ne' act*iVla’','*'die' il‘' sesto ca^o nofi 'é, propria- 
mente retto daE'^ssij'b',* nè 'da'alVrb vet-bo che lo 
riceva dopo di \ve'l ,Mt‘ sbfb 'dàlia' ijireposizione.' Vedi 

n 'nr . •tllej I ,n.! t .uiQ’ ^ ’ . . < •! ' 

nuovo Metodòi. i . ^ 

Oltracciò vi sono fiiògHi he* quali :^Pest’ /4 o non 
si può ragiotievblinenté nè" espròn^re, nè solHhtènde>e ; 
fa curas anirnus Tlictucitur otnnes j Virg. éff alls vol- 
te più leggiadranéntc dassi loro il 'dativo^j Coinè notò 
Silvio; Pacifìcatio, qttae neque scnatiiì, ncque' cui- 
quam bona prnbutur. Cic. Nulla ludrU'ti dadlta nti/ii , 
nec Visa sorontni. Vìrg. Oilccli libi poeÌae.‘0>'iìZ. For- 
midalam Parthts te principe Romani, lo stesso 
Iccta poteiiter crìi re.v , lo sieSsO' 

’ RE’GOE A XTv'Xr. , > , 

DePiioine della Materia. ’ 

La malerìa, a parlar ìrrno y \ 

' ’ Cuti E Ex. il sesto cherè ) ^ 

F dirai bene : Olla ex* aere y , ; 

Come noi: Gonna dal parso. / 

Ea materia della qiiale alcuna covà è fatta si mette 
io abl. colla preposizione E , Ex, come:' T^us e QcriLr 
mis y nn vaso iugeui'iiato 5 Lungo ex aere'y una im- 
magine di rame; Slgnnrii ex marriorr, una statua di 
marmo j Pacala ex auro, bicchieri d' oro. 
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REGOLA XXXit. 1. ' 

pe’ nomi che si 'mettono in ablativo^* SQUintebdendevi 

‘ i-' ’ ' la preposizione/ ' ’ / 

‘ » , • — -V ' i > i 

, Jrur nel sesto sempre sti^. 

['_,La cagion^.lA-Pena ^ o Pór/e/, ' ^ 

- L' Islrumènlo 'd' opta., q d'arte. 


, Modo , 


e ragion buona, p ria.. 


Tutti i nomi che seggono-, '^ettonsi ip a|>lativQ 
dopo la maggior parte ole’ verbi. ^ 

I. La .Ragione \ Arde.t dolore., et ira,., sta agitalo 

{ >er lo dolore , e per la collera , cioè a cagion del do- 
lore e dell’ira: lìubitatione aestuat è commosso da 
dubbj j Culpa . pallescjt , impallidisce a cagione del 
fallo ; Licentia detetiot Jit ^ di vien peggiore per la 
troppa libertà.^ ' , ^ 

2. La pena: Oleati capite , essere punito di morte; 
Punire supplici^ , gastigare; Poena ajHotf esser casti* 
gaio ; Vitia honiinitm damnis , ignominiis , vinculiSf 
,uerberibus , exiliis., morte i^^u/ca'n^nr, Cic. gli sregola* 
rnenli degli uomini sono puniti colle perdile,, infamie^ 
prigionie, flagelli ,< bandi e morte. 

3 . La parte ; XJt tota mente piqué omnibus artubus 
contrerniscfm. Cic. onde io sia coll' animo tatto ìm* 
piiurito, e tutte le membra mi trernino; P/aso plus uide^ 

' te qunrn acuii s , vedere piìi col naso che cogli occhi. 

4. L’ istrumento ; Perfodere sagiltis , trafiggere co- 
r^gli strali; Lapidibus obruere ., lapidare; Ledere pila 
el.duodecim scrupis , giocare alla palla ed alla dama.' 

5. La manièra o la ragione : Auctus praeda , cari* 
co di- bottino; Florere hude essere al colmo della 
lode ; Ajffari superba voce , parlare- ^ audacemente ; 
Lento grada procedere , camminare a passo lardo e 
lenlp ; Regio apparnlu excepuis , ricevuto da re. 

RECO L A XXXriI. 

pi certi verbi’ che reggono I’ ablativo , dei quali al- 
cuni ancora reggono l'accusativo. 

1-. Pollep 0/ ses/o, ,Dpnò , e Sterno, 
t Con Afficior , Dignor manda. , 

2. Vereor , Funger, Fruor domanda^ 

Uror , Potior tal g^erno. 
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Ala li cintfue in Or sezzai , > 

Bene 'al quarto anche unirai. 

1 . Dalla regola precedente dipeiuie questa in cui 
veggonsi molti verbi reggere un tal ahi. che «si po- 
trebbe alla cagione o al ntodo attribuire : Pollerà 
opibus , esser potente in credito , autoritìt e fiochezze ; 
Donare civilate , donare la cittadinanza j. Sternere 
Jloribus , spargere , coprir di fiori ; Affici ^audìp , ral- 
legrarsi , far festa ; Dignnri aliquern amore * stifnare 
alcuno degno del suo amore ; Qui apud nt>s hoc no- f 
mine dignaniur ^ Cic. in, sènso passivo, que' che fra 
noi son di tal nome onorati t (I ulta, et honor^ digna" 
rif esser riputato degno ’^i rispètto e 'di onore. ^ 

3. I seguenti haiyiQ anch' essi Tabi, ma iàÌ volt^ 
altresì Tace, considerandosi. 'come verbi attivi: P^esci 
carnet et cqrnes ^ mangiar carne; Functus J^ciq’e^ 
cium Ter.’ chi ha fatto il suo dovqjre ; T'ir'bonue. 
utitur mando t non fhuitur ^ un uomo dablpeòe si ser- 
ve del mondo , non ne gode o vi' si attacca \ .Ad agrurd. 
fruendum allectat senectus , la vecchiaja c' 'invita it 
godere della campagna ; Mea utantur ^ sine. Ter. ^^scia 
che godano de'miei beni. E similmente Abutor:' pperarr^ 
(ibutitur. Ter. egli perde la falicpjj''^ Potiri imperio , 
arrivar al possesso d’ un imperi^ ^ql7r6c/« po(itupus x, 
Cic. essendo per rendersi padrone nella cittì. 

AVVERTIMÉNTO. ^ ' 

Si dice ancora spesso da Cic. Potiri rerum , vola-, 
ptatum , urbis , regni , ed altri genitivi che saranno 
sempre retti dà un abl. so.ttointesn coma y JacultfUe , 
potentia , e simili. • ^ _ 

Vi sono ancora molti verbi che' reggono T abl. co- 
me : Laetor gaudio ; Gjeslio npa^i rebus ; Deleclor \ 
Oblecto ed Oblector , Tristor , Nilo? , Frauda ; 
Fraudare se vieta Fivere lactucis \ Ficti^are- lega» 
minibus t Parietem cruore Unire y Glqriari vicloria’ì, 
Ccs. ed infiniti altri. Ma possono ridursi alla. Regola 
precedente del modo e della cagione , o puossi gene- 
ralmente dire che vi sia una pr.eposizioóe sottointesa , 
come Cicerone esprimendola r ha fatto vedere quan- 
do disse: in hoc delector-. De lucro vivere ; Gloriari de, 
divitiis ; In hujus vita niiitur salus civilatis^ c Isintiii. 

\ 
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'RE G O L A XXXIV. . , 

' , ■ • ■ I -''I>eH'abI. assoluto. 

^ li* Ablativo' eh' li assoluto , 

Ut\ Me cónsùle bellat^i , ' • u 

Chrisio rege iriumphavi , , 

' 'È per tutto ricevuto. ‘ 

* $i chiama ablativo a^sVolu lo ' ciucilo 7 th'c' sta' solo , e 
quasi indipendente * qell’ irnzioné. E cjueslo abl. si 
mette per tutto, cosi j^uahcl'o vi^ón due cose’, o’due 
persole , ‘come quandd' ve* 1 / è unà sola,, come : Me 
eo'nsitle id feci., ho‘''fa'ttcf ‘csscndò io console; Re- 
gina venttijra ,, niagnurn eràt in^urbe gaudiurn , do- 
vendo venir la^'J^egina , Mlià la'‘léiita stava in festa ; 
fi'ie duce àd fin nc voti'finem veni, Ovid. Soii giuntò 
a tal, fine *'del mio desiderio ‘per mia propria con- 
dotta'; Brevittftem secutus sum ,^te magistro , ho se- 
guila la brevità per tuo ammaestramento, e ad esetn- 
pib'di le.' ■' , '* 

y "il"E'G ò l;a XXXV. " ; ■ ’ 

Di, alcune particele che’ reggono diversi casi. < 

^ ' Pronao 1^ccc '^‘ àccusativo , ' 

Con Heu , i^roh , ed 'anche il' retto ' 

O j^Hcu , ’Proh *, bave', .è ben detto. 

Hei , Vae ,rZ sol dativo. 

Questi due &v\évt)]' Ecce , "Eh prendono dopo loro 
n nominativo, o T'accusativo , come ; En Prunnus , 
ecco Priamo; Eh t return , eii teguìus y ecco il tetto, 
ecco le tegolè Ecce ìlla tempcsics , ecco quella 
burrasca ; Ecce miserum hominem , ecco un uomo 
miserabile. ^ ^ ^ ^ ^ 

Le ;n,lèrjezionÌ'*^(?t’ Z/eu ! Proli ! vègliono il nomi- 
nativo , 1' acc,, o ■'1 voc. ' O rjtùilis don'tus ^‘0 qual ma- 
gione; O me perditum'l ahi lasso O dove , itane 
conlemnor absjef i\Vi\ Davo, così sou lo. da le disprei- 
zato; Heu nimiuni fclix \ o troppo felice; TJeu pie-’ 
tas , heu prisca pueSf^ ahi pietà , ahi fede aulica ; 
Éeu stirpem’f nvi.<arh \ o legnaggio odiato. 

Proh dolor ! ahi 'dolore ; Proli deuni , atrjue ho- 
minuni fidem ! 0 ' dei , o uomini ajuto ’; Pro sanate 
Jupiter l o santo Giove. ’ 
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Hei, e 'Vae si congiuDgppo sempre al dativo : Gei 
mihi , o me infelice ; V ae tibì , guai a le. 

AVVERTIMENTO. , 

Ecce ^ En prendono piu spesso l' aco. qoinndo con»* 
.lengono cjualche sorla di rimprovero ; En ammum , 
'et'inentern ecco 1' uomo d’ ingegno. Nelle cose im- 
provvise Cicerone usa sovente il dativo collVcce ; 
pistolani cnrn a te avide expecteirem , ecce libi rtuntiue 
tienit. Nondimeno , a ben intenderlo , quesljo tibì al- 
tro non è, che mia particella espressiva, vale adire, 
che serve solo per eleganra , e che non è retto dk 
.cosa aldina. 

' Bisogna anche avvertire , che propris^menle parlao> 
do questi avverhj ,'c queste inlerjezioni iion reggono , 
alcun caso., Pgr questo ribi abbiamo poslo^^qui questa' 
'regola dòpo le altre , come quella che potrebbe 
oinelte’rsi j posc..-’cchè il nome seguente dipende sem- ' 
pre dal verbo che vi si soUoinleudfe. Cos\ quando Ci- 
cerone bà détto, En crimenj En causa. Quando sì dice 
Eccje Ulurnyv'i li sollintende vide., o .respiie\ esimili.. 

- ’ "...rR E GOLA XXXVI. • 


'De’ pronomi reciproci Sui\'e SuuM. 

Ove sènza alcun segnaìé ■ . 

• r ir parlare oscuro fia . . ’ 

’ ' ' t r • .■*•'* * . . 

Jl reciproco si dia 

* ' ■... t** ... , 

^ , iSeinpre al nome* principale. 

^Noi abbiamo messa questa regola per ultima , per* 
cbè ella sembra. un poco difficile j luUlàvia se bed si 
considera , non vi ha cosa piu natirrale. ' • 

Questi diie 'pronomi, Sui y e. ’Nuus sonò chiamati .re- 
ciproci , percliè fauqo ritornar’,, le cose in se stesse , 
come quando à\co\ palo ^sp interfecil., Catone uccide 
se stesso, questQ^prpl^ome*^Je 'riferisce fiatone a palone * 
meàesimò.' Cps'i' se vogliamo far rapporto al caso ^ ‘che 
precede immedialamenle il verbo , ni^i ci se^rviaroo del 
...jeciprocp, per levare 'ogni' ambiguilh ; Cqcsar 
^aixit pòri sese tì-alUs i sed Gallnipbi h'ellum intulissey 
Caesate disse ad,,Ariovislo che non gik esso aireva 
mosso guerra a* Calli ^ ina bensì i Galli a lui. „Dove 
si vede., che sese, e sibt si nferiscono a Cesare ► co- 
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'me .al nom. che precede immediaiamenie al vèrb<^ 
nell'* ondine naturale della c9Slruzione. 

’’ 5tfa dove non è' da temersi ambiguità veruna , noi 
'adoperiam indiiierendemente o un reciproco, o Un aU 
irò relativo nel medesimo luogo e senso , come : Est 
vere fortunatus ille , cujus ex salute non minor ad 
omnes , quam ad illum ventura sit , laetitia pervenerit, 
Cic. prò Marcello , è bene egli avventuroso in iscor- 
gendo che la sua salvezza sia men cara agli altri , che 
a lui stesso è : dove chiaro apparisce , che si sarebbe 
potutoMire ad se. Cosi ancora: Omnes boni., quan~ 
ium in ipsis fuit , Caesarem interf ecerunt , Cic. tulli 
gli uomini dabbene, quanlo fu in loto, uccisero Cesare: 
dev* ancor si potrebbe dire quanium in se fuit. 

All’ incontro gli autori usar sogliono il reòiproco , 
dove avrebbero potuto mettere il relativo Medeam 
praedieant in fuga fralris sui‘ tnembra in iis locis ,■ 
qua $e pater perse querelar j dissipavisse , Cic. è co- 
mum grido che Medea fuggiasca disperse le membra 
di suo fratello io quei luoghi per li quali il padre 'la 
seguitava: ove si avrebbe potuto dire, qua cum per^ 
sequeretur \ Orare Jussit si se ames , hera ^ Jam ut 
ad se venias , Ter. mi ha imposto di pregarti se T a» 
mi che^vadi a lei : dove si avrebbe potuto dire, si 
eam ames^ ut ad eam venias Haec propteréa de me 
diesi y ut jnihi Tubero y cum de se eadem dicerem y 
ignoseerei ^ Cic. non ad altro fine ho voluto dire ta- 
li cose di me medesiino , se non aceiocchè sia io ap- 
’Jwesso Taberone scusato quando le dirò di lui : egli 
poteva dire , rum de ipso eadem dicerem. 

' DELLA QUANTITÀ’ DELLE SILLABE. 

Questo trattalo della «Quantità insegna a cunosce- 
* re la misura delle sillabe , così per far versi , come 
^per pronunziar bene la prosai serbando il tuono, e 
,J"a6ccnlo. 

’^Dunque là quanltlb è propriamente la misufa di 
^'òlSscheauna sillaba , ed il tempo in cui ella si deVe 
hronunziàre, secondo il quale altre sono appellate 
*p?evi , yrdVre lunghe, ed altre comuni. 

' 'T^e brevi si notano con questo seguo f o ) , e và- 
^iOnò solo la meth di una lunga* ^ 
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.. ,n ^gno delle lunghe è quest' altro ( -)y e éuscd<«' 
ha di loro deve durar quanto due brevi. 

Le corquni sono quelle che nel verso ora sono bre« 
ri ore lunghe , che si troveranno senza di alcun 
'segno. ' ' , ' ' 

Or questa ióisura delle sillabe si conosce dalle pe- 
gole , o dall* àulorith .e < lettura de* pòeli. Le Tegole s^o-'% 
ao generali e ' particòlari , le quali noi iihpreadiatnV*-^; 
i 'spiegare. • - « 

'Ma bisogna avvertire che le siHabe sono lunghe ò 
htevij o di loro natura o per accidente , cioè a cagio- 
ne del luogo ove son poste , o per lettere che loro ’ 
vengono ’ àjppresso f il che ^dteesi posizione. Cosi la 
prima in reìijgio è breve , perche là particola re e 
sempre breve nellà composizióne.^^ Ma ^q’uàndò i poeti 
li vogliano far liihga raddoppiano la coU’sònahte, re/- . 
io, ed allora è lunga per posizióne.' V<'’' 

All’ incontro prae è lunga di sua natura perchè è 
dittongo; ma nelle parole composte, se Va avanti ad 
uni vocale , questa sorta di posizione fa che sia breve ; 
òonie, praeire. . :• . _ V ‘ 

Alcune volte aUcora uba sillaba'^ è iuhga è per na- 
tura e per posizióne , cóme" '.aus^er;*' 

Ka avvegnaché si possa dir pósizione ancorà quan-^ 
do ana vocale è breve avMiti un'altra , non altrimen- 
ti di' è lunga avanti dne consonanti ; tétta via per 
h ordinario non si Usa lai parola di posizione, che {ier 
notare quest' ultima sorta di sillabe lunghe. 

' LE REGdLÉ DELLA QUANTITÀ» 

REGOLAI. 

« 

Lelle sillabe lunghe per contrazione. . ■ 

Se due sillabe a contrarli . > 

Vengon sì eh' una ne sorge , 1 ‘ * 

' Cerne in Cogo e Nil si scorge ^ ' 

^Sempre mai dee lunga' farsi, ^ 

Ogni volta che due. sillabe si contraggóóo o si coh- 
giungono in una, questa -sillaba che vien compósta. da, ' 
quelle due è lunga, corner Cógó Cétiga o Ctt- 
ndgo \ Cóperuisst pov Coòpèruisse ^' > -ocr 
Nthtl j TibUcsn^i . 'iiir ft» . tua 

> — - ^ ^ 
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per nxthi\ Vernerà per VèhSmttìir^ Orar, e cimili. 

R E G O LA • IL' • 

■ ^ Ì)e’ diltonchi. • '* ■ 

^ ° • 

1. Perchè sempre per due vale 

... Il dittongo , è lungo anpqra^.^ , i . 

2. Solo è breve il Prae.^ ,rfftalora f, 

Gli vien dietro una vocale. , 'j. 

Cosi 1 dittonghi sono sempie lunghi , come .Fvènum ^ 
"jfùrum^^ Eùrus] perchè sono un congiungimento di 

due vocali infuna sìllabba. , , ^ ,j 

^ a. I^ondiireiio la preposizione, Prue &i fa, brève ,mi.^ 
la composizione » .quando è seguila da una vocaig, eque 
Praéxit j Praeeslus ^ Pravire. ' 

.ftec tota tamendlle prior praì-eutrte carina. Virg.' 
i^tipitibus duris agitup . sudibusq^ie prr^ó^ustis. Lo stessa 

R È G/q L, À..U IIL' . • ' 

Dellfi 'v,ocale,^avautì ad un’ altra. , .. ■;./ ’’ 

i.' La vocal brev.e ffir'dei ' 

• Innanzi altra. 3. Ma sé mai \ . 

Fra due I E troverai., ^ 

Lunga -Jifl , '‘come Diei. /i 

- 3 , Lungo ha V I senza l' R Fio. 

4. secondo è vario /’ lus. ^ 

Però stesi lungo 
, Prece Al terius solo uscio. 

.1. La vocale eh’ ò seguila da, qu’ altra vocale e 
breve, come: Justitià., dulcid ^ GéuS. 

3. L’E* è lunga nel genitivo, e diitivo della quinta , 
quando è méssa Yra dlie l’j "còme S'peiréi. 11 che 

avviene in tutti i nomi di questa dcelinozionc , luorchè 
ai tre , Fidei., Spèi ^ Rei ., che n 0 u>Jiati 4 a E Ira due I. 

3 . Fio ha lunga la I , ne’ leniti , ■che aon hanno 
la R, cioè jn j io., Jlani., e fieborit, sN^li tdiri , dove 
è la R , è breve, come fiere mx fiere, • 

4. I genitivi in 7 ui hanno là. I; , come: 

Unius ^ JiUitsy Jpsius'y TótiUs yziltriiir. jio% .• 

Utrìus horum» . i . vèrha probe s, Oraz. 

^[ius Iv» lufa'ga al genki^v* '., éà ■ .eiUertus , 
Breve, il cbclha -dato luògo a ;qqe£t<^ ’ivtM>6p, 

Corripit atf^rius y- sehhper prvcticù'^alfl/s. V 
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PAROLE GRECHE. 

La 'cognizione delle paròle greche si dee prendere dal 
loro niedesinjo linguaggio. Perche quelle, che hanno in 
greco un v) o un Zu sòu lunghe e quelle che hanno 
Y Si ovvero un o.sotìe lìrévi ; cosi Tróes , Troades 
hanno la priuia lu#ft^^, ..perchè iu greco .Vi 'e un « ; 
Jìéiphóbus ha la. prima |u»ga, e la penultima breve, 

perchè si scrive iri greco 5 *ì®o/3oì èd altri simili. 

In quanto alle_ tre vocali, a , ^ ó' ’ richiederebbesi 
un più lungo r:ig1onfit«enlo per parlarne, esattamente. 
Ciò che può^diraciic in £01161*310 §1 e che » nomi.fi- 
'mli'in fl/.Z ,' ‘hati'iio’ 'd* órdihario ' la penuluraa Imtga , 
cpnie.^ Aa/s , 

te terminazioni^ in.z7on o lon allungano^ sutiilmente 
la penultima , come ‘flJàlhdon , L^cdòn -, ^nipfdon, 
Parw'ion , ^ 1 c. cònie aiicora 1 composti' da Xotós j 
ncìdus 1 jircheìdus 1 I^icolduSf Charildus. 

. I I _ . ' I ’ - % ^ 


, ' Mir queste regolo non son del ' lutto 'cei-fe , pprcliè 
TJu1on*'ntucu)tini e molli altri ffriinó breve la pe- 
nultima. .La seconda, di Orion , c Gctyonb comune. 

I dittonghi debbono es'scr sempre lunghi. E perciò 
vfggcnsi tanti nomi greci che hanno la , e Iti 
lunga In Ialino, perchè iu greco si scrivono pir ti , 
come ' CassiopX’a ‘i Cerìiaiirea , Deiòp^U ^ Galàtea ^ 
AJedtay e simili.^ Come .pure Jiasiliùs , Darius y Eu- 
' ceiuus . Cito y y yéntioclua , e simili. 

^ / R.r G ‘0 L A IV. 

DeTTji vqcalè lunga per posizione. ^ 

’■ j” La,'K<ffu^ luiiga\è pro^’erla ■ . . 

ÌSenijrre di^'lia iTiie toìisonànli y' 
p ciep. po$(u a doppia ai{anji,i , 

* (yiiai si y^e^i'n’^aza i e\Sértii. 

La vocale e IiurÌ^i.qu.aiido'è s^lil^ dà du-e roftso- 

cóle y Carmen y Scuìjttns y eló. ' _ 

^ _ 1-.. V Gd%a. : vtc. 


mia sillaba sialunga ^ 

.dòlle consonanti esser nella sillaba Mede- 
sima che si fa lunga 5 j^rchè se lutlg é due sàr^no 
t^eiia.sp^ueqfe^ d'ordinario non sàra lunga , come ’. Fri~ 
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i34 j£ lem, end deìia ÌLiàguà ì^adna. 

gorff froìides\ AEquord Xersés\ Saepé^ slilum (fertaS^ eie.' 

Ha però alcune volte luogo tal posizione , coaie : 
J?'erte cid Jerrum, date telà^ scandite niùròs. Virg; 

R E G O L A V. 

Della Muta , e Liq;oi()a. 

Ma se L , R segue alla Muta y ' ' 

E con lei s' unisci e posa ; ’ 

La Vocal fie breve in prosai 
E nel Verso a grado muta. 

Si è fin' ora parlato della posizione che 'si cliiama 
lerma e certa. Avvene un’ altra detta fievole , é 
piutabile , che fessi qualora dopo tina di queste sette 
]ettefe*inute R. C. D. F. 6. R. T. ( così dette per- 
chè hanno lìh suono sórdo ed oscuro ) segue una di 
queste due L. ó R. che si chiamano liquide o scor- 
revoli. Poiché in tal caso la sillaba precèdente che 
sarebbe, breve di suà nalùrà , diventa coipude nel 
Vfcrso , come : 

‘O Itine solum forti pdtria est, mihi pàtria co'elum'. 

Et primo similis volucri j mox vera volucriii 

Nox tèn^bras proferty Phaebus fugai inde tenibras. 
t lo Stesso avviene in Resto , Repleo , Poples , £o- 
éuples , e simili. 

Ma nella prosa quésta sorta di posizione non ha al- 
cuna forza , poiché non sarà mai lunga ima sillaba 
di stia natura breve j ed errerebbe ^ chi dicesse per 
esempio ìocuples \ tenébrae y coll’ accento sopra la 
péniiUima , mentre deve posare Sulla àillabd iivauti la 
penultima. ' ' ^ 

Che se la sillaba fòsse lurigà , resta ella sèmpre tale, 
led in prosa -ts nel verso, come: (M'ndelàbrum. 

, , . AVVERXIMENXa. ' . . 

Queste liquide hanno an]|;ora la stessa fotza dèllè pa- 
role greche, cóme: ÌOyclops y Phareirà. 

Olire ‘la L , questa Ijngua ha ancora pèr liquide 
i'M, el’N, come: Cygnus y Prògne y etc. La posi- 
’ZÌqu.ò s’ infievóliscé ancóra in Greco .quando vi s^ue 
^^Mti. ’y ùid y o Pt\ onde -Marziale si prese liber^ di'fiat 
breve la seconda in smaragdus. 

Sardonyckàsy smàrdgdóty adànantàSy jàspidas iin&. 
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Idella. parole derivate. 

• t)’ ordinario le parole derivate seguono la Datura 
^ fle’ loro primilivi. Cosi animare ed anlmosus , hanno 

le due prime brevi, perchè vengono Aa animus ^ che 
1’ ha pur tali. Ed al contràrio ìidturalis , ha le due 
prime lunghe, perchè viene da ndiura , che le ha pur 
funghe , e la prima di questa Stessa paròla è lunga 

perchè viene da ndtum. , . 

Cosi pure la seconda è breve in Firgtneus e San- 
Eiìtneus , poiché è pur'breve in virgtni e sanguini. 

* La penultima è lunga ih Ardlrun Ambulàcrum^ Vo- 

' .luidbrum, pefcbè lo è parimente in ardfum ^ ambu- 
i Idtum^ volai dtum. '^Usi la prima in Liquidus , è comu- 

< ne, perchè ora viene d^ Itqueo , che ha la prima bre- 

II ve , ota da lìquor , che 1’ ha lunga quando è della 

i terza còhiugaz. Perchè quantunque si dica ilquatur, col- 

i le prima breve , dicesi anco lìquilur, colla prima Inngaf. 

» Ma il nome liquor, or/s, ha sempre la prima bfeve'. 

• Eccezione della Regola precedente. 

Si trovano molti derivati che sono brevi , quahtna- 
àue i loro primilivi siano lunghi , come ; Dux , duci^ 
is da dùco-, bica.t, da dico-, Sópor, da \Òpio -, Sagaàe 

:i da sdpio 5 Ditto da dìs , ditis -, Fides da fido -, 

lestus dia mòUs -, e molti altri che s’ apprenderanóo 

t dall' uso. ' ‘ . 

it Ve ne sono molti àllfi che, sono 'lunghi, quantùnque 
ìi 'Vengono da primitivi brevi , come,; Fox , vocir da 
i ' 'ooco j Rex , regis e Régula da ré^go ; Tégtda dà 

I go ; ò%des da sedeo ^ da mdctr\ Ffumor da 

hìimUs ; Hùmanus dà homo -, SScius da s^cus ; Afa- 

II ledìcentior , collà* terza lunga da maledtcus breve , éd 
altri che si “conoscono colla pratica. > 

Ma ciò eh’ è degno di più attenzione si^ è che i de-' 
t rivali non seguono^. i loro primitivi^qnai^o perdono^ <y 
aggiungono una condonante. Perciocché , come Rei— 
ì tUlit , ha la prima lunga pérchè raddoppia la T, ben-' 
i " che venga da r^J'erò , che 'hk là prima breve , cosi i 
f seguenti hanno le prime brevi, behbliè veggano da’prU 

i tuitivi lunghi, perchè p'erdópo "dna "consonante , come: 

Disertus da dissero -, 'Farina dsL farti s ; Cùrulis 
t da curro ; hfella, da j Mammilta , da mamma y 
TigiUum da tìgnum ; Slgitlum da ngnum , e simili. 
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La quanliik del coinposlò si conosce ’Spv'ente da 
qpella del semplice , il che sarà in poco lempo appreso 
da fanciulli , su si avvezzeranno 3* .buon’ ora a bep 
pronunziare il Ialino secondo gli accenti poiché vi è 
la stessa quanlilà in lego ^ e per lego \ in legi^ eper- 
Zégi *, 'ed ancora prubus , eà irnprobus \ in scriba^ ed 
ifiscriho 5 in i’cnio , adi’e/iio ed advena , e simili. 

E tale quantità si conserva ancora quando la vocale 
si cangia , come in eligo , seltgo , presi da lego ; cosi 
da cdtlo , v'ien occido , colla seconda breve , e da 
caè lo , occido , colla seconda lunga j da laédo , col~ 
lido ^ collulis-^ e da' audio ■, obedio ■) /s., colla secon- 
da lunga ^ e COSI, degli altri. 

IVIa i. scf^uenli sono brevi p benché i loro prlinilivi 
sieno lunghi,;,,! coinposli da Dico llemiinali inUltcus 
porne Causiulcus , Feridicus etc. Deiero , e Pejero , 
-day U''0', Cogntliini , cd ydgntlurn ^ da nóUtin ^ i quali 
sono divenuti brevi a causa dell’ analogia de’ semplici 
di piu sillabé in Itnm ^ come Tacalum , Dil tturn eie. » 
Nib^luin , da ne e da ìdlurn 5 Innuba , e Pronu ba , 
dà,f,nip^ ina Connubium\ ha la sillaba avanti la pe- 
pai li^naco^june: perciocché, come trovasi in Virgilio 
, coq questa sillaba lunga , cosi si trova ella 
lire, vi? \r{ hpnpubio^^ e connubiis ^ se non si vuol più. 
tosto farsi di tre sillabe. 

.C^npUbip Jungani stabili propriamque ,dicabo., 

,.j La secotida in Imbtcillus ^ è ancora Ipnga , benché 
la prima \u ‘Bucùlus ^ sia brev,e; e la tetza è breve in 
Sefiiifópitus ^ preso da ,sopio , che ha la. prìm^ lunga. 
II participio /drpbtlus.j ](ia la^ penultima breve contro 
la uatui^a del supino nmbluim , come pure que,Slijl, nomi 
verbali yimbtlus , cd ^/hiibitio. _ . ; , 
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, 1 Tiitle queste i>art 5 celle^ 'sono Itfnglie nella coni- 
posizione, àmittOy Véducp.y, érumpo^, Vlrìpiu-, Separo^ 
eie. è breve iu 'questi, due., Dtri/no y dtremi^ dtretn- 
ptum ; Disertus, diserti y elq,. ^ , • 

1. Re è breve nella composizione , opme Rcdeo , 
Refero y refers y referre y rapportare. 

' Ma Réfert per clir^ ^ c a prpposilq , ,ò utile, è' 
buono , è lungo, 'poiché non viene dalla preposizio- 
ne Re y ma piu tosto dal nome Res. , 

Praeterea ,nec jam murari pabuli .rif rt. Vii g. 

■r‘ E’G ò^ìi' a vii. ; ' “ 

Delle ' altre preposizioni. 

-1. Tutte V altre particelle • ‘ > f 

Restart brevi. II. Prò ri' è tratta.^ • • i .. 

a. Ma Profeclo stesi ratto y i ' ■ ; 

Proncpo.s, Procul , ,Procellae.‘ v - ^ 

Cui 'Pro lertHS anc/ie unisci y '■ . . ! - 

E Pròfuodus nielli al par*i , - oii 

Con Profan US , e Profari, ’ •' 

. Proflteri , e Profioisci. “ . r- 

3 . Ha l Pro Curo vario e vago , * ' . ^ ^ 

Pello'e Pulso codT Propago. 

' ' ' ’ ... 

1. Tutte le altre preposizioni, essendo brevi di lor 

natura, lo sono ancoi.a nellè parole che esse co.’iipon- 
goiio, come : -CScrcMiV, Comedo y • óhumbrant , omit- 
to , iinhelaty inofensus y Superesse y Sìébeiuity Pà’rugit. 

Devesi eccettuare la Pro eh' è lunga , Produco' y 
Pròfero y Pròve ho y Pròfugio y etc.- ' - 

2. Ma le parole eoinpiesé nella Regola hanno bre- 
ve la prò come ; Prutervus y Pròfecto etc.’ c- molti ni- 
tri ancora che si apprenderanno dall’ uso. Conie pure 
le parole in cui la prò è la stessa preposizione greca 
‘itpó, che significa AntCy come; PrÒpJtflay Prójwnìisy 
e simili; quantunque alle volte ancorarla pr^o elle viene 
del Greco sia lunga riducetidosi ally analogia Latina. 

3 . In alcuni la prò è, comune , come in Propello , 
Propulso'y Propago , ai ve^rbo'; Pro'pp^d] iriis nome , 
Procuro y Procutnbo p Profundo etc. ' 


Digitized by Google 



a 3|3 Elementi della JLingua Latina. 

REGOLA Vili. . 

Delle parole composte sen^a preposizione. 

1. Se compongonsi parole , 

A, O, lungo è nel confine. ' 

E , I , U , al breve incline , 

fiopte l'uso portar' suòle. • ' 

. ». Pon Tjljicen lunghi fa ' ' " . 

* Que' che Ubi / Ibi e Dies darà. 

Si possono considerare due cose nelle parole com-; 
poste, ciocia prima parte, e la seconda. Nella vsecon- 
da parie v' ha poca difBcollk , perchè d' ordinario è 
come se £osse fuori di composizione. Così Dedècus ^ 
ha la seconda breve , perchè viene da dècus , che ha 
breve la prima ; Tricólor ha la penultima breve perchè 
viene da color che ha breve la prima. Ma è più dif- 
ficile il conoscere la quanlitè della prima del composto. 

1. Si può dire nondimeno in generale, che queste dne 
vocali ./f, O, sono lunghe, come: Qudre^ Quàpropter^ 
jélióffui^ QuandÓ<jue. E che queste tre altre A* , /, V, 
sono ordinariamente brevi, come NèfaSy Etcepsy Ducenti. 

Quantunque però vi siano sopra ciò molte eccezio- 
^ni che si possono vedere nel nuovo Metodo,' efi ap- 
prendere dall' uso. 

. 2. I seguenti sono lunghi Tihtcen., Dhivis , UbZquty 
\ìlrohlque.y Ibidem^ Merldies eie. ma Quo(idie è dubbio 

R E G O L A IX. 

De’ preteriti ^i due sillabe 
1 . Se due sillabe ha 'I passato , 

. Lunga avrà la prima. 2. Fidi 

' La vuol breve ^ e Bibi § Scidi ; 

Cut van Do , Sto*, Fero allato. 

1. I preteriti di due sillabe hanno la prima lunga, 
come: P'éni ^ E$di ^ Vici. 

2. Questi verbi 1 ’ hanno nondimeno breve : Bibo , 
bibi'. Findo. fidi'. Scindo, sctdi Fero f tuli'. Da, 
d^di j Sto , stènti. 

R E G O L A X. 

« *" ■ ■< 

. De' preteriti che raddoppiano la prin^g. 

} . Se addoppiar la prima vedi , 
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D una , e l' altra sarà breve. 

^ a. La seconda però greve . 

, Con Cecidi avrà Pepedi. . • 

I preteriti .che raddoppiano la prima, hanno I« 

^ue prime ìbrevi , come Dtdtci , àti disco j Chetai da 
canoj T^ttgi d^ tango \ Cecidi da qado. ^ 

a. Pedo però fa lunga la seconda ir\, pepidi^ 
pur^ Cedp in cecidi. / V 

• , Qui nùUun^ forte cecidit. Cioven. §at. 3,^ / 

' AVVERTIMENTO.; 

In quanto aglj altri preteriti , 30 la sillaba^ non di- • 
pende dall' aumento, seguono le quantità del lor pre- 
sente > come Còlo., còlui colla prim^a" breve. 

Se n'eccettua Pòsui , che ha la prima br^ve f da 
porto che 1’ ha lunga ; G^nui che segue' il suo antico 
verbo g^no colla prima breve ^ come pure Potai che 
viene da PÌtis siitn. * ' ' , 

Se h’ eccettua pure Divisi., che ha Is^ seconda lunga., 
da divido che l’ha breve. - 

Se però la sillaba 'dipende dall' aumentq, st debbono _ 
osservare le Aegole messe dopo. Tuttavia possiamo qui 
ipotare, che tutti i Preteritici due, o più sillabe, che 
Rnisnono in Vi hanno sempre la penultima lunga ,' co- 
inè Amavi ì Pièvi, Quivi', Pelivi, Audtvi c\c. 

R E GOLA XI. / ! ’ 

De' Supini di due sillabe.' 

1 . Di due sillabe il Supino ■ 

‘ Lunga ognor la prima feo. 

2 . Fuor che Sino Ruo , ed Eo , 

Fero, Do, Repi*, e Lino. 

3. Breve ancor fa Queo , Quitura ; 

Da Sto, Statum ^eve uscio : ' 

Lungo è poi Slaturus'. 4* 

Grave , e Cieò lieve ha 'Gikim. 

1 . I supini di due sillabe noia ali'timenti cRe ì pre- * 
geriti sono lunghi , come Nòium o i\Òtus .da nosco ^ ^ 
Pisam o visus Ca video-, Mótum da, moveo. 

a. I seguenti sette verbi hanno il lor supino breve; 

<S{no , jttum. Ruo ayea anticamente rìilum , dal quale 

V . / 

e ■ ^ 
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2^0 Elementi àella Lingua Latina. 

vengono dirulum , erutum , ohrutum 5 Eo , ìltini'y Se- 
ro, sdtum\ Do, dtìtum", Reor, rdlus sunr. Lino, tttum. 

3 . Questi (lue ab^reviauo antiora il supino : 'Queo , 
tjinttirn \ Sto, sltiturn. Ma s/a/urui (ili' è da lui d(ìrir 
vaio ha la pripia lunga. ' ' , 

4* Ciò, cis\ -civi , cUum,, ciré', ha la prima’lun- 
ga CVeo , cie$ , cìVi , cili/i/i'H’ ha breve. * ' 
Excitum ruit ad porta s , et littora complent,'‘WT^. i 
lìacchatur, (jiìalis cor/iniotis exctta sacris.- Lo stesso. 

REGOLA' XII. 


h I ••• 'Dé' Supini di due ■'Sìllabe. ’ ' 

’i. Utum sempre lungo sia 

„ Se ipiU sillabe compi:eivle. .. 

2. Iluin^ If^PSO. Ivi ti rende. . ■ 

3 . li(eve (fuel di' ogni altro cria. 

1. I supini di più sillabe lerinipali in Utum hanno 
lunga la pt>nuhi:patj cpjue : Splutum di >soL>o,, solvi j 
Jnàùlurn da induo, in lui ; Arg^tum 'd^ arguo , arguì. 

. . 2 . I sujpini ili llurn sono qLUCof;a ljgngli> q>uando ven- 
gono da un Prelerilo in Ivi, coifie : Quaesiiunt da 

quaero, c/uaesivi ‘,,Cupiturn d;^ pupip , cpppù ", PeiZlum 
(la pedo , petìvi', AudUum da audio -, nudivi. 

3 . I, supini \n llurn sono brevj , quando non veg- 
gono (la un preterito in Ivi , coinu : Tacitimi da ta- 
cco , tacili ; Agnttum da agnosco , agnovi ; Cogn'iiiim 
da cognosco , cognovi',/ MouVnni da monco, monui. 

Ma la penultima iu Rccenshuni è lunga, perchè vie- 
ne da Censio , censivi, e non da Censeo censui, 

REGOLA XIII. 


Che cosi sia incrementò 0 aumento de’ Verbi. 

Incremento si dirà , ^ 

Se per sillabe avvegnenti , 

La Seconda de' presenti 
Altra voce avanzerà , 

’ L’aumento de' verbi si regola sempre 
persona dell' indiealivo , . di maniera che ’i 'iempi- (ihq 
non r avanzano' punto in sillabè,^ non hanno auntiiìoi 
lo alcuno, fcome : ‘Arhàì , éìj^l ] Audis , audìl. Ma 
quelli che 1’ avanzano” di Uój? sillaba *, ‘ avranno dn 
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, Della Quantità. ' ' 2 S 1 

aumento, come Amamus., Audimus., né*qurili là seconda 
è chiamata aumento. Quelli che l' avanzano ' di due 
•sillabe , hanno due aumenti : Antahdmus Dò'ce^amas. 
Quelli , che di tre, ne hanno tr6,corne Amaveramus etc. 

. L'aumento del passivo si regola' andòfrìl 'sopra la 
seconda persona dell’attivo, ‘come Aninris\\i{ seconda 
è aumento ; Amabaris ^ la seaonda e la terza sono au- 
uieuli , misurandole sopra Amas. 1' ' 

Rispetto a’ verbi comuni e deponenti bisogna fingere 
la seconda persona dell’attivo, e regolarli come gli allrL 

R E G O t'/A' ’XIV. . 

. • ' ‘r . ’ fi» 

Peli' aumento ìa._A ' • ... -- 

• J ^ * I '' m ' 

-,l . , Lungo è in A se il verbo cresce. ' ' ^ 
a. Breve ha il prima Po , qual Datmis : 

Ma 'L secondo , qual Pabainus ,’ , ’ * '■ 

Egli ancor lungo riesce:' ' > ' ' • 

1 . A si fa sempre lunga negl' incrementi 'de'’* verbi , 
come Eseprobràre y Stàbam , Bibdmus Fueramus.' ^ 

2 . 11 Verbo Do ha in ogni ‘duraento breve"il 'tio , < 

come dàoius ^ ddbant ^ • dtiri ^ dUtum etc. ’’ 

Parihe ddbis poenas. ' 

Cosi ne Composti : Circunidiimus , circumdàbunt , 
circumddre , Venamddre. . - . • ; 

Ma negli altri incrementi ' fa lunga f A , come .gli 
altri verbi: Dnbdmus ^ dabdtur, ' ‘■' 

Quae jarn fortuna dabdtur. Virg. , ^ 

REGOLA XV. * ‘ ^ 

Peli' aumento in -fi" * v 

1 . Lungo è V E a. Ma hfeve han detto 
Beris , Eram , Erim , Ero. ' * 

3. Nella tersa il simil fero ' ' 

Al presente., all* imperfetto ., ’■ 

S' ove il primo aumento siede ^ 

Dopo l' E un R si vede. ’ ' ’ *- 

\ . E nell’ aumento de’ verbi è ancora lungo , gene- 
ralmente parlando in ogni sorta di conjugazione. ‘ 
NeUa prima come: Amémur, amnrémus Aniavérunt y 
(iinaréris vel amarére y Dedissèàlu^. ■' • ' ' ' 

NcUa seconda come; Docébam , docérém , rfpcèr 
docer^ris. • • ‘ 

j6 
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Nella terza, come: Legébani^ le^èrunt vel legére^legis- 
$èmut t legéris vel legare^ legémuf legétur al futuro. 

Melica ^quarta , come: Audiéris vel audiére , audiélur, 
audivirunt vel audìvére eie. 

1 . E ella breve iu tuUe le Coujugazioiii nei lem- 
pi , che fa,t^no in beris y crani y, ero y frinì y con tulle 
le )^ettone : Amabvris vel amabi^re y Docueratii y Polt- 
ro , patii fro y Legé'rim , legéris. 

3, E quella ancor breve nei verbi della terza al 
primo aumento d’ ogni presente , ed imperi, ove si 
ritrova un R , dopo 1’ E y come Legvris vel legare , 
al presente dell’ indic.^ passivo ; legers all’ imperai, 
passivo ed all’ iubnilo attivo ; legà'rem , e legeret 
all’ imperfetto del soggiuulivo attivo e passivo. 

Ma nella medesima terza è lunga , qualora manca 
una di queste condizioni , come se fosse il secondo 
aumento : Lrgeréris vel legtrére , legcrélur imperfetto 
passivo del soggiuntivo. 

Se fosse imperf. che non ba R dopo la , come 
Legibam , legibar imperf. aWivo e passivo dell’ Imlic. 

O se fosse altro tempo , che un presente , o uu 
imperfetto , anche se vi fosse un R dopo 1’ E , er nie 
Legérunt vel legire al preterito, legéris vel Irgcr,- y 
legéiur al futuro, come T abbiamo notalo di sopra. 

' Coi'i pure »ycrifcèris, perchè allora la R è della tcrmi- 
, «azione del' preseUte , e non di quella del futuro iu 
bor y eris \ cornar sarebbe Amabéris. 

' Scribéris Vario forlisy et hosliuni , Oraz. 

Nel che la terza couiUgazioue è couformc alla re- 
gola generale. . - • 

AVVERTIMENTO. 

Chiara cosa è che la, terza persona del 'plurale in 
ernnl , era anticamente breve , o almeno comune nel 
preterito de’ verbi , e che si poteva dire Legè’ritnl 
breve , come legérunt , legérint , legare , etc. , questa 
an.'d*'gia essendo particolarmente fondata sopra la' t 
seguita da un R. Cosi Virgilio non ebbe difhcoltà di 
adoprarlo in tal maniera. * 

Mairi lenga decem lulérunt fastidia menses. Ecl. \ 

Af>scuérunt(jue herbasy et non innoxiaverba.Creorg.’^ 
. ObstupuityyStetérunLejue coinae^et vù'x faucibus liar 
s/t. * ' 
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, , Della Quanciià.^, «4^ 

Qu^^ntui^e si:^ sempre miglior parilo, i] far. lunghe 
queste parole , 'quando non fosse per altro , almeno 
perchè 1’ orecchio , che è asseguaUmentè', giudice della 
poesia si è presentemente a tal suoiiQì piu^/;^coàl,uipalo.* 

, RECO JL AmXVI. 

■ "'i '' ' • ■ Deir aumento' in 7. ' ' ' 

ì. Brevi han l' 1 tutti gli aumenti, .... 

n. Fuor che il primo della Quarta. 

3. Con CMt' Velina ,-Sinv,, s’:appar/a. 

Malim , 'Nolini van pur lenti. . 

4 . Lui\go è V Ivi del passato ; ' 

Però V Iinus s' è accorciato'. 

\ ■ 

L'' aiimeihto in /è.. breve generalmente parlando, toittft 
al Futuro della prima, e secon^A^./ìifiQbtturyDocehtfur, 

Al presente della leriA: Legim'u'r ,LabÌtur.,/ì ggredttur. 

■ Anche 'nella Quarta al' 2 .' 3. e 4 . aumentò : 'Aàdi~ 

mìni audirèmini aiidiehamini. ' • 

2 . Ma è lungo al primo aumento di (iuest* ultima 
conjugaz. 'che è il più 'considerabile 'per li' versi': Au^ 
dire^^ Mùlitur Sdir ent\ Servitum^ iho ^ 'Abtbo. 

3. I seguenti èooo ancora lunghi : Status ^ Fellmus., 
PfoftmuSy JtfàfimuSf colpe le loro 'altre persone') sitis^ 
velitis noìtiis \ etc. 

4 . Tutti i preteriti in /pi sonò lunghi '. A udivi'., ed 
ancora nella terra Pe/ipi , Quaestvi. 

Ma lutti hatmo breve 1’ Imus plurale : Quaestvinius 
ancora nella quarta , Auduvìmus , Fentmus. 

Osservisi dunque che venlmits lungo è presente , 
noi veniamo; e che vetiimus brève è preterito, noi 
siamo venuti, e cosi degli altri. • 

‘ AVVERTIMENTO. 

*' *i’’ . * 

In quanto alle terminazioni del sqggiuntiv.o r/mns 
e gli antichi ,.gramaiici ‘vogliono ^^cIT esso siano 

lunghe, al futuro: come in Ovidio. . 

Ft maris Jonii transieritis aquas. 

Ma iu quanto al preterito, essi si sono divisi , vo- 
lendo .Diomede che quelle siano brevi,, e Probo con 
Servio che siauo lunghe,; e T uuo c l’ altro vogliono, 
che per pura necessita del verso Vitg. abl»i,i seviiio ' 
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'i'4'4 , Elepienti ‘ della Lingua Latina. 

Namque uf 'siepremam falsa ihter'’ g‘àùdi(f 'riootem 
*'- '^‘‘Egertrnus ^ nosti^ ètc. Aened. g.'^ . 

'■ ivia y’ ha: più' indizio ^ di verità ‘ nél '* dire eh’ esse 
f'ranb' 'cbitiùVn , 'dr‘(iuello che nell’ i'mn'. agi n arii che il 
più eccellente poeta e 'il più dotto nella sua lingua 
non abbia potuto litrovar una parola per fare il pie-» 
de che gli era necessario, senza offendere, le orecchie 
de’ Roroani’ con' una ^alsa quantità. 

w REGOLA XVII. 




' Dell’ aumento jtl " <9 , ’ éd ’ r/". 

1 . Lunga fl'p^^ che rqd,o accresce ^ 

Come ìlote aperto il rende. 

"•03 2 è' */’ D , ma non si estènde 

; ' • ''' '‘' ''j4rFu(ilrl che in lunga' cresce. 

••a s- . V 

_ L’ aunaentQ ip O non si ritrova r sp non nell’ima 
perativo , nel quale' è sepap^e Iqngo , QomQ\ Amatale ^ 
Tqckfite , ffóte etc. . , , , i 

Cumque ìqqui poterit^ matrgm, faoitófe salufet , Ov, 
2. L’ auqientQ in 17 è breve, comò; Volùmus. 

Nos numerqs eumus et fruges copsutnere nati. Oraz, 
Ma il participio in, rus ed il futurg dell’ infinito in 
rum che ne è formato , sono lunghi ; D^ootùèus y l^e- 
cturus ,, Amdt\irus , amafururn , etc. 

‘ REGOLA XVIII. , . 


Ghé Qo§a sia Aumento de’ Nomi. ^ 

Per aumento qui s' inteqde ^ ■ , ' . . 

S' ha più sillah^e del Retto , 

Chi da quel secondo è dettq \ 

2 . Onde o^ni altro gasp pende. 

1 . L'aumento de’ nomi è quando i casi obbliqui 

avanzano il’ fe|io" nel nunaero delle sillabe. Rer questo 
se il genitivo non ha più sillabe del nominai, non ha 
aumento alcuno, come .ilfuso , niuiae \ Dominus y do-> 
mini. Ala al plurale in musarum e dominoruni y la 
penultima 'è aumento. ' ' ; 

2 . Il genitive regola sempre 1'. aumento degli altri 
c.asi , come: Sermoy sermónisy sermóni , sermònerny ser-> 
m\ìne , sermónesy scrmònu/rij ove 1’ P è sempre It^nga. 



s bella Qvantità." , X • a 4'3 

Della "prima Declinazione. . ^.,^ > *** 

ta prima declinazione non ha auménto, ^sé non al 
plurale, che si rireiàsce àfla regola che hp> daremo 
dopo , quando avremo, parlato di ^quelli del siu^lare. 

„ , . B E Gr O L A XIX. l'i • oii't 


ÀUhaéuto dèlia «secondi DeclibàSiioiiéi 


1. Oeni nome alla seconda. 

Crescerà mai sempre in breve. 

^ 1. Trarne solo Iber si 'deve , ^ ^ 

À cui Celliber rispónda. . ‘ * /, 

1. I*nòrai della Secondà declinazione lianrio .breve 

i’ aumento : óener , een^ri : Puer\ piieri : Prospe'r , 
prosperi'., Vir., yiri\ òatur , saturn , -i . ) 

2. /6er,'Dohdimen'ò 'sìgnificandó laiito' il popolo dèi- 
1 ' Asia , quanto .quel' di Spagna , )o fa , lungo lèeris j 
Come pure beltiber ^ C'eltiberis suo *còmpost(> J j 

Mixlis klc , 'bolcKus /iér/s. CÌàud. 


. Ceiiibéris^non tàcend'e gekUÌihs.JÀMi'}:' ' 

!».• ^ jGfnQ iv ,\<)iav » A '.T ■ 

Deir aumento de’ nomil ia oq»v> b et 

i . Àlis nétrfro atlungHèral. - fi 
„ 2, Proferrai bt^ve^il ma$ckilé\ 

3 . llis ,, Ulis ò . sihiilo» \.\ ^1 f 

4 - Elis lungo, e Olis yarai- . tr.-o 'i j; 

1 . I nomi neutri in Al fanno Alis lungo, nel geni- 
tivo t Animai, animàlis. . , , j., 

2. I mascolini lo fanno breve: hic Asdrubal, Asdru^ 

X ■ W *t »• ^ ^ Mi j • iJ I 

bàlis i hic Annibai , Annimlis. ^ 

3 . 1 nomi in 11 e in Ul fanno bl’éV’ àdcbr èssi ’ il 

lor aumento , come ; Tlgil , vìgìlis f 

Consut, consulis \ Èxul , exulis. \ ^ 

4. I nomi in El é 4 in Ol lo fanno luti^:< 

Dàniilis 1 Sòl, svilii _ 1...V.1 

Règola •. 

Degli amriètìti' do’ nomi in iV qd iu O*' 

1. Anis lungo , ed T>ni$ , Onis^ ' ' . 

2. Inis breve. 3 . Se non viene 

Dal retto che lungo il ' ' 




C.ooglc 


a46 E lemenlV della Lingua Latina, 

, 4- Memnonis , ed Helicòrlis , 

J< .a .. . V .1 ' , . r;M,. 

• /^ar SI vegirono vanamente , , * 

tw, oo i .. ■ 

; Ivomi o proprj , p stati ai Genie. 

1. t autnénlo‘m v^«Ì5 è lungo;’ Paeun, Pacanti-., eosV 

pure quello in Ettvs‘^: Blen ^ rénis splénis ^ 
come a rchoM, quello Onis: Cieej-ó^ Cicetóiifs-.,Sernio , 

sermoni s. 

2 . L’aumento in Inis è breve V'"^o>7io\ homìnis j 
Eirgo virginis\ Ordo, òrdiais \ ' Carmen.^ carnnnis. 

3. (Quelli in Irt ne sono ecceùùali che fanno luimo 



come ;.il/acicfp‘, 5/vs j ‘i'^aro , oms ;,si p.uo' eccettua- 
re 'Éursànai6hex ^ che si credè esser ‘piuttosto lungo. 
L'Alvarez vi aggragne Ebiiròhes, éd «litri ancora , nel 
che fa d’uopo se^iflf I’ mo, ' ,j, t • 

R E G-a L ; A V : a 

• J3ìfl^>a«me'woiJq ' ,v \ 

1. Crescon jttrettè^'i" Maiòhi dh' KvìlÀ 

2 . Nectar, Jlibar segiidn qtielHi ‘-Ì 

^ tìr.--GÌi oitri '?ii'eutri 'sàk- m^n 'presti , - - * •' 
Come Calcarea CalcaVls*- '■ .. ; 

1 . L aumento in dlris e sempre, breve, quando .il 
nonne è mascoUqpi CnVsar , Caesdris\'Lar,lttrtyyPary 
pdri^x Disòpr ^'dìspkrìsi,^ Impài‘ .,'imptìris. ‘ . 

2 ri sfe^uéhii sòno brèvi , benché neutri :* , 

neetOns Jpbar^^ jubdris j Bòf dar i, .^dris. ? 

' ‘3. oli aiiri nomi neutri sonò lunghi , come' CóZrnr, 
•ealcdris \ Laifuear . latfueàris ^ Pulvinat^^ pùtvlndris-y 
Exemplar f «xe^j^ìtris: -• 

É G O L- A‘-> XSJH;*/. 

Dièll’' aunii^tÀo'’ in 'iSVjfy*^ 

Breve aumento ad Er si è dato, 
ìhet ìi-'anHe che fa IbèVis*, ' 


.V' 


1 . 
2 . 
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Della Quantità». 24? 

, Cral^r , Reoiroer , Ser ^ Veri* y ' • 

/s ,^ual sia da' Qr^eci nato» >• '> 

t. I nomi in Er fanna brtfv» 1’ liumento io Erix y 
come ; Career , carceris ^ MuUer rnulicris j JElher y 
aelhèrìs ; Aer aeris. 

- 1 . I seffuenli sono • eccettuati die lo fanno lungo : 

Jber y Ibèris, Spaglinolo; e fjuesto nome è ancora della 
seconda. Vedi la rep. xix. '' 

1 seguenti anche hanno 1* auftiento lungo : Crater y 
lèris y una tazza; Ser y Stris nome di poj>oli , che 
lavor.ivano la sera ; ^cr, vtrisy la prioiavera; Reeimery 
méris y Bonae proptio. 
che hauno ■un' é/lx all* 

Spinter^y érisi ■- 

’ ' REGOLA XXIV.', 

- ■ ' . '-i.- 'V ■ 

»' * • I)élV*'dàmcnlo de’ nomi in Or ed in Ur. 

i.i; rh ti • L' Ot 'maschile ha t Or\i' greve »' 

Sola Meinor non va seco. 

3. Ma rOf neutro 4* r'i nóme greco y 'V 
{ ’ 1 5. Cotn' an^he' Arbor , V avrà breve. , , ‘ 

G. O- eh' in Oris cresca, o in Uris , 

Breve è T "Ut ai" tolto Far y Furis. 

; fc , I . i ' ) ■ < > ► 

1. I nomi in ‘Or se sono mascolini fanno il loro 

aumento lungo: Timor\tifnÒrÌs ^ Lepor'y lepòris ’y Vi-' 
gor y vigóris. , ' t.i •> ' •' 

2. Memor nondimeno fa breve, meo?6r/5,perchhaggel- 
livo ; e dicevasi altre volte meniòrìs et hoc memore. 

3. Se sono neutri fanno, breve V Oris Marmar y 
marmoriSy.AEquor y aeifUÓriS y Ador y adoris , ‘ 

4> Anche i nomi greci in Or fanno breve il> lor* . 
aumento ; llector , Hect^ris ; Nester y Nestéris ; Co- 
star, Castoris ; Rhetor , rfieioris. 

5. Arhor , ancora fa breve , arboris. < , . ' . 

• 6., Tutti i nomi iq Vr famio breve il lor anniento 
o sia questo in On's, come: Femur , femòrisy Robur, 
robóns \ _o pure in Uris, corno: Murrnur , murmuris -y 
Tur tur y turturis ’y P^ullury vultùris. - 

7. Fur però fa lungo, fùris'y ed anche Trifary trifóris. 


Vi SI aggiungono 1 nomi greci 
incremento', come /’orfer'^cm; 


« • *» 
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348 , 

Bisogna 
Mart')'r ^ 


Elementi della Lìngua Latina 

avvertimento. ^ 

rapportare qmi 'In- nomi greci in YR come* , 
o niartur) martyris , o 'mafturìsi^e 

• REGOLA XXV. ' ' ' ♦ 


• * Deir aumenio de' nomi finiti in As. V . ' 

. '' Ks V aumento. . 

^ 2 . Vasjs tardo ^ Maris . rat/o. 

ù. E gl' in Atis ( Anas tratto ) ( 

V. . -dvran lungo V incremento i ; 

4- Afa s aljii^pnde kl\& avrai . . ,< 

hrepe il f arali *> ; - 

^}\ : brere adis ^ o siano f«rrt- 

fiìniini peonie: P alias y,PallddU, la dea Pallade^ Z-a/nw 
Jiatj làmpìidis y una lampada; o siano mascolini,^' 
come ; Arcas^ Arcàdis, nome di popolo ; Yas. ptidis. 
quello che da la sicurtà. /• ' » > i il ’ 

2 . Ma fhs, j-asz‘5 neutro è lungo, un vaso: 9 Mari 
maris e breve. ’ ' • ' ' ■ * 


3. L’aumento in, Atis lungo', <{uand(i viene da un 
nome in As , come jEtas , aeiatis , ,Pietas'j pietàtis. 
be ^ ecoeltpa Anas , andtis , eh' è brevè. r 
4- ^tls è ancora, breve quando viene- da altri nomi 
fuorché da quelli in As: Enigma, aenignidtis-, Dogma, 
aogmdtis'j come ancqfa Lfepar^ hepdtis o hepdtos breve. 
regola XXVI. , 

Deir aumento, de’ npmi iff,Es. 1 • r>; ,, 


1 . Sarà breve V Es crescente. • ■' - * - ' ’ 
Lungo Heredis e- LoCupIetis / ^ ' 

Con Mercedis , e Quietis : 

, 3/ L\ Etis greco d' Es vegnente.' ‘ ' 

1 . I nomi in E**, hanno breve 1’ aumento : Miles\- 
mifl/ti ; Ceref, Ccr^m; Pes , p^dis; Interpres, inter^ 
pré^tis j come pure Praeses , praestdis, e eli altri de- 
rivati da Sedeo. 

2 . I seguenti ne sóno eccettuali , Heres , herédìi ; 
Locuplesi locuplètis-, Merees, mercédh^ Quies, quiétis/ 

3. Come anche r nomi greci , che hanno Etis , 

come Lebes , lebétis ; Tapes , tapétis j Magnes^ magne^- 
tfs-, Dares, dareiis, ed altri. ' ' ° & 

. ' ' rVv.' ' ^ > 
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Delia Qunntità. 

R E G O L.A XXVir; 


a' ' ^ 


«43. 


1 } 




1 


Dell' aumentò de'' nomi in Ts. 

> I ' 

i. Deir ts anche abbrevierai 
L' incremento. 2. Fuorché jn Dite 
Glis y Lis , Quiris , con ^ananite , 

In cui lungo il' profferrai* 

1., L’, aumento de’ nomi in ./* - è bt-eye : Puhrii 
pulvè^ris j Sanguis sanguinisi Charis, C/iarttis y usato 
al^ptnple Charites , le Grafie. 

ò.i E e^i; lungo ne’ seguènti : Dify dttisi Glls, gìirìs\ 
Lis, lUis i Quiris, QuirtUs i Samnìs ^ SòmnUis. 

R E G O L 'A XXVIII. 

Dell’ aumento dè^n'omi in Ói. ^ 

1. Z’ Os crescendo dee allungarsi y 
;t- V. E farà Nepòs , Nepoiis.' ■ 

, 2. Dos, e qué*. che ne dà Rolis ^ ■«.: » ■ ' • 

Sol dovranno abbret^arsi. ' ^ \ * 

i;’L’ artmento de’ nomi in Os è.lang’o, dòme j 
tris, Cuitàs y Cuslódisi Ifèpos , hepòtisi '> • 

I nOVni gTÒci in nahno il lor a'umenio lungo , 
come Rinoceros , Gntis ; ed ancora Trm , Tròis'y Heros^ 
heròis ^ 'AJinos.y Minois , , quantunque sia segùito'daitba 
Vocale ^ perchè, in greco si scrivono <5oU’i'omega. 

2. I' seguenti sono brevi : Bps , bit^is \ Compo's ^ 
compélis i^Impos y impótis y composti da Polis. 

REGOLA XXIX. 

D^ir aumento degnami finiti in-CTjr. * 


jt. \Ss anche ha I aumento ‘brèt^eì' 

^ , ,Se.non è comparativa. '■ • ' • 

3. Ma l' in Udis genitivo y ^ 

Uris, UUs cresce in breve. ^ " 

\ 4* Pecus ^quinci , e Intercus /ùe ■ * - 

Tolto , e son brevi- artiendttc- 

1. I nomi terminati in Ds fan breve il loro ahmen-^' 
io> come: Munus , munéris LepuS , lepórisi Tripus f . 
tripodis ; Decus y ^eòris. 

2. I comparativi in Jus hanno l’ aumento lungo ^ coy 
me: MeliuSy melióris, Majusy majóris , pefcliè pù^ 


25 o Elementi della . Lingua ^Lit irta 

venire ancora dal masooliiio : come Major , piajóris eie. 

3 . I nomi che fanno al genitivo Uris^yUtlis, Utis ■, 

fanno il lor aumento lungo, come, Juj, jurh\ Telliis^ 
tèllùrif Incus y incùdis \ Eirlus ^ virluli&\ Salus 
salulìs ftc. ‘ i . . 

4. 1 seguenti 'sono brevi"; Pècus , pecìtdis , una be- 
stia ^ un ariuentó ì Intercùs ^ l'-idròpisìa. 

’ ■ REGOLA XXX.' ’ . . 


Dell' auTnento de' ponìi in; S con altra consonante. 

# . ■ I _ IX 

1 . S con altre 'consonanti ' ' *' ' 

lirevé cresce. 2. tMd Cyclopis , 

Cryps , Plebs , Hjdrops., e Cerijopis , 
Crescon'lun^ht lutti (guanti. . > . 


1 . L’ aumento de’ nomi che fìnjscono in S- con un’ 
altra consonante è breve, come: Caelebs ^ caelthis -, 
J/yenis\ ìiyemis \ Dolops -, Dolopis. 

2. Lo fauno lungo Cyclops ^ Cyclopis \ 

ph is'j^Plebs^ plebis\ Cerco ’ps , Cereypis^ nome di popoli, < 
che per la loro' nàali'zia furono mutati in scimmie.,. { 

' .-'.'.''".r'E-G a L -A- XXXI. • 

. Di! Caput y e 'suoi comporli ^ e' dè^nOmi in' A".; 

• f. ' ! che fanno il geniiivò'ih Gis. 

' ■ 1. Cresce ancor colla sua gf^gS^'^ X 

Ca^ùt breve '."e VX infine^ ' 

Che per Gis poi si' decline. ' 

2. Fuppch^ Frux Re.v y^e la Legge;' 




1. Caput e toltv i suoi.-ctmiposti sono brevi ih tutti 

i loro aumenti singolari , <e plurali.: Caput , capllis *, 
Anceps y ancipttisj BLcep.S'<, biciptlis. ' '■ 

2. I nomi in X y che fanno il loro genitivo in Gis 

fanno breve il lor aumento, come : Allobròx^; Allo- 
brégis’y ConjuXy conjugis \ Remex y reudgis \ Phrix , 
Phrtgis. ^ i ■ ■' 

3 . I seguenti spno eccettuati che Jo sfanno lungo ; 
Frux y frùgisy Rexy rtgis’y come pure LeXy légis. Ma i 
suoi composti sono, varj: AquUexy Aquilegis'y Lèlea 
Lelcgisy nome popolo; Exlexytxlégisy lungo, chi 
senza legge. 
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R E G 'O t A XXXir. ' 

lvi«v* •'^ •*• *- 

Deir aumento de’ nomi iu Ax. 

1 , Ax ftìifd^ allunga f Acis. j ^ .. 

a. Ma son brevi in tal crescenza ^ , ,• 

Smilax , Àbax , /a Credenza., , 

Climajj , Storax^ e Fax, .Fàcis.^^^ idi.)’ I r 
1 . I nomi in .^x .fanno .lungo it lor amnei}fo , -po- 
me.iCPoa?, pàcis j' Férdx , feràcis ; FbrnaatY,fQr/)0£Ìs. 

1 . iQaesU 'Sonp ,ap5»ftltp«li .'i , sjnilucis-., 

abaci» \ Climax^ cÌii««s(fM o.<sty^ax^\slifii- ^ 

cis \ Fax^/àcis. vn » ; 

Si può" a queàir'^ggion]gere ^Jrctophylax sf ^c»s , 
BoQ(9,,$pg9P pelpsifi'., ?d alpMoi. altri nomi vgreai. 

R’E'G O L A rXXXIIE 

Deir.jftuOienlp de’ pomi in 'Far. 

Sempre bre^i .esUfperan^i>i\ \ .'Ji 

Qualar cre«Cj?«a <», Ei» .•.% . VlvV..^, 

2 . 2 oZio «. Ha.lojc ,'YeTvp3C.,,Fex i{ ,A .i 
Che mai sempre - 

*' iviTuUì'ii tfòtrti ift '£'ar fattnO 

ctirtie': Nexw,' Tt^ts -, Pr^ié^, f^treis ^[F‘rutex>/l'frù(M^ 

2 . Questi ne- sotto ecèeWufrCi't'^/ftxZ^^) 
vì^!é,vèri>SòisY‘'Fe.*^,^'fècis.^'* r “A . '-v f ) l ì; v; 

- ’ . -- R E o; ò 

, DeU’aumcnlo in /a?, ed’xx., » c'-. .r 
.VK. .’:»^ Ix, r Icis darent lunga. 

. ^T-m ’r^ • 1 V » .#-* 1» • 


2. Breve Pix: ^ Vix ,< Filix , 'Galix , 

».••" Larix', Erix , 'Varix ^ Salix, '<-•< *‘^y .<:>/’>•*■ 

) • Fornix, 3 .^ Nix anche si aggiunga:' Ì!ììI )^^h.' 

1, 1 nomi m Ix fanno il lor aumento ih '/c^i mn- 


fteà , al plur. vices) bilix , Jillcis Calix \, caUcis\ 
"Larix , Idrìcìs j Eryx, erycis j Eartx, varteis] Salix, 
satlcis^ Fornix , fornteis. ' , 

2. Nix fa anche breve, 
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Èlenìénti della Lingua Latitià 
REGOLA 

Dell’ anniento ia Òcts ) ed Ùcis* 

1. Lunga è /’ Òcis^ 2. breve è /’ticis». 

^ Quel dall' Ot ^ è dall' TJ-i questo. ' 

3. Precox , Cappadbx va presto, 

4 * Tardo Ltìx, c PòUui , Pollucii. 

1. I nomi io' Oit faliho Òch lungo , éottiè P^odó ^ 
t’0fci"s 5 Fèroi: ^ feròdi ^ PV/Oar, vèl^dst ■ ‘ ' 

•' -2.' Quelli ih Uve fanso breve 1 ’ Ucis , Come 
dùcis Reduùt ^ réduds^ Nuie nùcis \ Trux ^ trùbis, 

3i Dai primi ne sono cccfettnaii*. Praeto«\ prueci» 
tiis j Cappadox , Cappadocist ^ • 

4 ‘ secohdl ; ’iuit ', ltids\ Poltuùi ^ PolUids. 
7\tli$ 'jlmyclaei domitus Poltùds habtnis. Yirg> 

REGOLA XXXVL 
Dell’ aumento de’ plutalii • ^ 

Quando al numéto 'del più ^ 1 

Abbiali nome acttesdnentò • 

I4 Ay E^ 0, gin Va¥de e lentOi ' 

2. Presti t' brbd Si>no'I , U* • ' ' 

\ , o ir' Bunaentò , pluraW. è*, dove gii allfi casi avap^ahq il 
hominativo plurale, ( cbe ^dipende sempr^ .dal geiiiti<v 
Vo sin^olafe ) nel mùnere delie sillabe. ; 

li Ed allora A^ E , 0.% sono lunghe « OpmeJ Mu^ 
tae, tnusdrum Pes jf réfuni ^ rèbus Medid^ medi* 
eeòrum \ Duo , duórum. 

3. Ma i ed U sono brevi', òohiè t Séhmones , ser* 
ìnonlbusf\ Vires^ virtbus\ Portus^ .porlùitnif poHubus, 
AVVERTIMENTO. . 

DeVèsi qui notare che si ritrovano degli aumenti 
singolari anche fael plurale, come in q'Uesta parola ser- 
fnOnibu^ , la seconda è un aumento, singola re ed^è lun- 

f ’ ;a , pèrche si regola sopra il Genitivo sermònis 5 ma 
a penultima "e htì aumento plurale, perch'ella avan- 
*a quello stesso. •geniìiyo nelle sillabe , crfsi appar- 
tiene à i^tiesia regola de’ plurali. 

La prima è funga in Bùbus y egualmente Che iti 
èlibus y perchè questa è una sincope per bo'vibus ; il 
tdie accade in Bucula^ in vece di bovicoia^ 



iJ» : _ 



’ * Delia Quantità.' . ' ' ^ 

REGOLA XXXVU, ’ : <•. 

Deir - 1 ^ finale. . 

X' A final tra lunghe reco. 
j. Ila, Eja , Quia, Pula è presto. 

Ogni caso , fuorché il sesto \ ^ - 

3. Ed il quinto dell' As greco. 

• 1 . L’yi finale è lunga, pome:. Ami, Pugnila Iute-, 
reti ^ Uitrd , Memora , Trigintd , e^ simili, 

2 . Vi sono quattro avvei;bj , ch^ f^nno L^eve .1’ A ' 
finale ; It(t Ej.d ^ Quid , Putd per cideliaet. 

3. I nomi fanno brevi tutti i'ipr casi finiti in, , 

(uorcbe l’ablativo, , v '' 

li Nom. Formd honum fragile esf.^Ovid, 

< L’ Acc. Hectord dohauit Priamo. Lo stesso. 

II Voo. Musd mihi causas memora. Virg. 

Il Plur. Dederas promissd parenti. Lp flesso, 
L’abl.èr lungo. Anelerà de prora /acitar.l,o&f,osàO, 

.V I a. Il Yoc. in de’ nomi grepi fi» As k anooca 
lungo, cqrne : ^ ^ , ,i> 

Quid miserpm ^ned lacerasi Virg,' 

Ma quello delle altre tempioaziopi è, breve ,\comp | 
Anchisdy da Anchises ', Middf 'dnì (jouqluativo ^ 

secqndQ gli Eoi] , e simili, ‘ 

RECO L A XXXV1I1.\ . ' 

DeirX finale. ‘ i,,' ^ ■ '> • 

1 . Sarà breve VE,- finale. - ’■ 

a. Delti Greci ; 3. E 'quinta in fuora\ 

4- E dall' Us gli avverbj anéora, 

•> 5. Ma sòn brevi. Bene , Male, ' ^ 

' ■ ' Anche Infeme l’ E spedito' , , ? ’ 

Con Saperne' vuol' avére. • • 

' Lunga f Ohe , Perme , Fere, 

- ’ Me, Ne, Te, Se han preferito, ' 

q. L' imperar della seconda 

Eia eh' a lunga anch^ ei risponda. 

L' E finale c breve , 'come : Furiose, Utilé', Par-^ 
1^, Illé^, Decori, Siile , Mente, Pon<? , Achiiflè. 

3. l nomi greci $on lunghi ip alcuni casi , che s^. 
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ritrovano quando si scrivono ‘con eia , secondo ciò , 
che abbiamo detto' di sopra dopo la regola 3 , come 
Le thè, Anchiaè ,, Tempi Cerè.,1 Melè eie. 

4- E ancora lunga la E nel line de’ nomi della 
quinta, come: Rèy Piè, Requie. Coìi Tlodiè , P ostri- 
die , e simili presi da die. ^ 

Eor.le diè'jue suurn gestare in pectore testerà. . Ciov. 

Fami c ancora lungo , e si deve a questi congiun- 
gere , perchè è un vero ablativo della quinta , che 
veniva da James, famei , come jdebes plebei , in 
Tiio Livio ed in Sallustio. '• • '• 

3. di' avverbi’ formali da’ nomi in Zh della secon- 
da fanno ancora I’ E lunga : ' Indigni , Praecipui , 
Placidi, Minimi, Summi, Falde ( per vàlide ), 
Sancii , Puri , Salii. 

5. Sono da ([ucsti ecettuati; .Sen<’', Mal ^ che sono brevi. 
Nil hetirTcum facias\Jacis ailarnen omnia belle. Marz. 
Inferni e S uperne fìevono essere eccettuali come brevi. 
Tecla superni?' timent, metuunt injern? cavernas. 
Terra saperne Ireiiut magnis concussa ruinis. Lucrcz. 
Queste parole fanno la -C lunga oel line: Fermi, Feri, Ohi. 

6. Lo ntonosillabe* fanno lunga la E anch’esse, co- 
ìiie', 'Mi , Pii f Ti , Sé.' " ‘ ' ’ ’ ' ^ 

. 'd' irtyperalivi della seconda conjugazione fanno 

pure la E lunga, come: Moni, Fidi, Habi , Doci. 
di altri imperativi sono brevi. 

Fide, Fòle ^ sono alle volle brevi. E Cave è mol- 
lo di rado lungo. “ • 

F adir,val?, cave, ne tiliibes, mandataque frangas.Or. 
Jdqne quod ignoti faciunt , vai? dicere saU^fU’ Ovid. 

AVVERTIMENTO. ' A .• , 

Debbonsi dalla regola delle niouosillabe eccettuare 
I' encliliche qu?, n? , ve, e queste altre parliceli..: , 
c? , t? , pi?, come Suapl?, Tuquo , Hocc?, etc* perchè 
esse si cougiungoiio in tal maniera alle alirtf parole , 
che fanno una .sola parola , e non sonoipiu conside- 
rale come nionosillabe. , .,»• 

REGOLA XXXIX. 

. . Deir 1 finale.^ , 

'i. Ijunga è Vi. Son tardi e' lievi, < 

*7.. Ad arbitrio , I\Iihi j e Tibi , 

. ' • . ci . . 


‘ * V 
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Cui, ^’Sibi, ed Ibi. 

3. Misi , e Quasi ognor son brevi. 

4 . Come il Retto neutro. 5 E seco. 

Vanno il Terzo e il Quinto _Grecó. 

1 . La Ih lunga alla fine delle parole, come Ocu- 
11 , Mercuri , Classi. . 1 

1 . I seguenti souo comuni : Mihi^ Tihi^ Sui^ Sibiy 

Ubi , Ibi. 

3. Questi sono sempre brevi ; Niit , Quasi. 

4 . Come pure i nomi neutri in / o in F : .^py 1 

Mofy , Gammi , Sinapt , Hydroinelt , eie. 

5 . I dativi de' nomi greci sono ancora brevi , come: 
Minoidl., Palladi^ Thelidt , Paridi '^JTyndaridt. 

6. Cosi pure i loro vocativi o siano in / o in F 
coaieiAdoniy jdlexly AniarilU., Brisety Cecropi, Chaly. 

REGOLA XL. ' . 

Dell’ Ò finale. 

1 . Dubbio è V O. 2 . Ma i ier^i e sesti ‘ 

Casi allunga. 3. E fa'^ch 'l strbi ’’ 

JVe’ dal nome nati avverbi.' 

4- uìiisillabi con questi ' * 

Vanno 5. Ed Eo j %.'Ma brevi estimo 
, Cito , Duo , Scio , Modo , ed Imo. 

1 . L’O finale è ora lungo, ora breve, ^corner Leo, 
Quando , Eolo, , , _ 

1 . 1 dativi e gli ablativi in O sono lunghi :‘-Sum- 
t:ió , Ventò , Odiò. > “ ' ' 

3. Gli avverbj. derivati da’ nomi sono lunolii’,' per- 
chè' a parlar propriamente non sono altro, che abla- 
tivi ,iCome ;• SubìlÒ, Meritò , Falsò , Primo. 

Ergò « ancora lungo , perchè viene da *, ma 
Sera , è comune. 

4- lunghi: Do, Sto, Prò. 

Jam jani efficaci dò *manus scieniiae. Oraz. 

5. Eò è lungo j ed ancora Ideò , Adeò , ed i suoi 
composti. 

Jbit eò, quo vis, qui zonam perdidit , inquit. Oraz.. 

6. L’ O è breve nelle parole seguenti: Citò , Duo , 
Scio, ed il suo composto, Nesciò y ModÒ'^ co^ suoi 
composti , QuornodÒ , Dummodò , ctc. ed ImÒ. 
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REGOLA XLI. • 

Deir C; finale. 

JL’ U che chiude i nomi , ànch' esso. 

> Sempre è a doppio tenipo amico. ‘ 

Breve è Tlndu , e Nenu antico^ 

Che Lucrezio adopra spesso. 

Tu' V finale è lungo, come: Vullùf Cornu, Panthù. 
Efjice , nec vultu destrue dieta, tuo. Ovid. 

Indù però in vece di in. j- e JSen'ìi irt vece di non ^ 
che SI troyauo in Lucrezio , sono brevi. * ■ 
REGOLA XLII. 

De’ finiti in , e C. 

1 . R nel fine ha ratto il suono. \ 

2 Quelli in C metti fra grevi. 

3. Nec, e Donec farai brevi. 

4- Fac, ed Ilic comuni sono. 

1 . Il J9 finale è breve come , o& , sìlh. 

a. Il (7 è lungo, come ac, 'Hic avverbio,' //ue, 77«c, 

3. Questi due sono brevi : Nèc , Don^c. 

Donéte eris Jelix mullos numerabis amicos. Ovid, 

4 . Questi due sono oomuniiFac imperai; tì^oc pconorn, 
file vie lue est, libi queai prométti saepius audis. Virg. 
Jfl^c gladio fidens, ine acer et arduus hasta. Lo stesso. 

REGOLA XLIII. 

' Della i) , ed' L finale 
1 , Se parola aotaà nel fine 
D o L ) breve far suolsi. -• 

a, Nil , Sai sol lunghi esser vuoisi. •• 

3. E più voci non latine. • ' 

1 . Il Z? finale è breve, corno', àd, Sètd^ Qin'dquttè, 
Jsfàd, Conqe pur^ 1’ L , qome : Tribaniil , FH, Mei , 
f^ervìgtl , PoL , Procùl. 

2 . I seguenti sono ecuetluati : jVZZ , SM^'^Sdl. 

3. I nomi ebfei spuo ancora eccettuali , come : Dq-r 

pipi , Michael, !.. 

REGOLA XLIV. 

Dell’ N finale. 

I . Lungo è Z’ N 2 . An , In , Dein breve, 

3t e V En , che Inis fa del nome 
Negli obbligai , è corta 4- Coinè 
Taiuen , Viden esser deve. 
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L’ N finale è lunga, come Dàn , Lién , én , Qutly 
Sin ; come pure le parole greche sV mascoline , che 
lemminioe^ come Titàny Sirea , Salamin, PJforcyn. 

Così anche Acteón , Corydon , e simili che hanno 
un omega. ' 

Gli accus. ancor greci della prima come AEneàn y 
Anchistn , Calliopén. ■ 

E finalmente ancora i Genitivi plurali, come Cint- 
merión y perchè ancor .vi è un'omega. 

2 Ne' seguenti 1’ JV è breve, àUy in, j ed ancori in 
'Forsdn e Forsitdn composti d’ ant 

Così pure Dein e Proin per deinde , 

• 3, I nomi in En che fanno /uù sonò 
come Nomeny noniinis j Pecl<?/ty peclinis j Tibic^n , ti- 
bìcinis. j , ,, , . 

5. In oltre Tamèn è 1 suo composto Atlam&n. Ed 
ancora Videa ed i suoi simili , come iVostrn , Alny Sa- 
tin y NemÓa , che si dicono per troncamento in vece 
di videsne y, /temone y etc. ' 

II. E G O L A XLV. — ^ - 


proinde.- ' 
ancora brevi , 


Della R finale. 


► r •> 


1 . Breve d £ R a. ,Ma. lungo 'sia , ■' 

II^ greco Ex che cresce. 3. E Nar, 

Cur j Far , Ver , /Fur i Hir , e .Lar , ‘ 

4 . Par , con tutti' quei'-che cria.^^ ^, 

\. h'R finale è breve, come Caesiir y\Calcdr y Im- \ 
b^r y Dijf^ry hintè^r y Vir y Gladialir y Róbur. 

2 . 1 nomi grepi^in Er sono luoghi quando crescono 
al genitivo , o sia questo aumento breve , .come Aéry 
aeris ; Mthér , eris ; o sia egli lungo , come Cr^èr , 
Podér y Recimèr . , Spintér , eris ; cqme ancora ipér^ , 
benché il suo" composto Celtibétr y sia breve. 

Ducit ad auriferas quod me salo Celtibé'r oras'. étlut. 
II. Despauteriò ,nota che questo nome è comune, .ma 
senz' autorith. E egli vero che il suo aumento' è lon-. 
go, come si può vedere qui di sopra nella regola wx. 

Gli altri nomi greci che punto non cft^cou ui gè« 
nitivo sono brevi , come 

3. - Anche le parole seguenti vittcì I 
Far y Fir y Hk •, Làry Fùr^' 
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4-' Sono pur lunghi Pàr ed i suoi coinposli , Cortì- 
pdr , Dispar , Jmpàr , Suppàr , etc. 

Ludere pàr., impdr: equitare in artindine longà. Oraz. 

REDOLA XLVI. 

Dell’ As finale. 

1 . As lungo. 1 . Auas /assi esente. 

3. E V As che ha nel genitivo ' 

Adis. 4* E V accusativo ' ' • 

Del più greco in As uscente. ‘ 

L’ As finale è lungo , come JEtàs , Thomas , Mm às, 
Fàs y NefàSy PallàSy antisy Adamà^ y antis. 

^ a. I nomi greci in As che fanno ‘al genitivo Adjsy 
sono brevi , come Arcìis Arcàdif’y Lanipeis', lampa- 
dis ; PallHs y Palladis ; Ilièis , adis. 

3. 11 nome Anàs y c breve, come in Pctroòio ; 

Et pictis antis enovata pennis. ' 

. E la solo analogia della li ugna lò dimostra y aven- 
do r aumento breve ài genitivo' anati\. ‘ 

4- Gli accusativi greci de’ nomi ; che in Latino 'sic- 
gnono la terza, sono ancora brevii Najadtts y Trotis , 
Delphiniis y Arcadtts. 

Palàntes Trotts agehat. Virg. ' . 

^ R E GÓLA XLYII.' * ' 

* - Dell’A’s finale.'' ■ ' 

(;i.. Tardo è /’ Es. 2 .' A/a r'dlte j"e lieve 
‘ i’Es di Sura to' suoi Jfarài^ ' 

3. ’»yi /’ Es greco profferrai.' ^ , *' j 

4 . Pcnes. 5. E qual crèsoe'in breve.' 

6 . Tranne d'essi Pes, ed Aries , ‘ ' 

Ceres, Abies , e Paries. *'■ 

M le Es finale è lungo, come Nubés'y Aries I Cy- 
belés , Joannes y Locuptés y Anchises y Deciés y Dibè's. 

2 . Il verbo Sum fa breve 1’ <?s ^ come ancora i 

sn«fi composti Potéts , Adé^s étc. Ma es che viene da 
Edo è lungo. ’ • 

3. Sono pure brevi i nomi -greci neutri , come : 
'Hippoman^s y Cachoetèts. I 

'Il plurale ‘ de* borni greci che sieguono la terza dei 
Jalini fa anpe^ l’jE't^reve al nominativo e vocativo, 
"come: Am^xd^s'y. A^ad^s , Aspidèsy Delphi n^Sy Eryn- 
* ny^Hy Gryph^y Heroès , Lyncès , Miìnallonàs y Naja- 



-t'* 
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Ma 1’ acònsativo di questi nomi Itingo J perchfe 
è un caso affatto latino l' accusativo , come hos 
!/4rcarlés e lungo ; mk hos Arcadi^ è MCiijk per' U 
regola precedente. ' ' “ ' ' 

4- La preposizione Pen^ è ancora breve. ’ 

*5. I nomi latini in £* 5 , che sono brevi all' 4 unM«r- 
to , fanno breve l’'£’s'al nominativo singolare,* oonté : 
Miles , militis ; Segés , segeth j Pedés , -peditis. ' M» 
quelli che hanno l’aumento lungo, sono lunghi, cofne 
Ilerés ^ edìs Locuplès ^ etiìs, *■ 

6 . I seguenti hanno l’'^j' lunga , '.quàhtnill^v^ bVévi 
ijll’ aumento : Cerés , Cereris Pes\ p'edis.''^ 

Hic faria prernitur a^gulo Cèré^ oninV. Marz‘. * 
Pés etiam^ et camiiris hirtae sìib cónhbus.aures. Virg. 

A. - ‘ 'aVvERTTMENTP: J ' ‘ . 

Si possono aggiungere ai sopr^détti, questi ttè ^Itri * 
Abiés , 'ahi e ti s \ Ariés ^ rietis \ Danis’f'd'àrietis: 
bencjhè sembri che "si faòciatloMonghi piS'tòiW' per la 
cesura j almeno noù si ritroverà Torse altrimeiìti. 

R E G O L A/XLYM. , i 

" .i - Dell’ /s 1 finale. /uhi' j. .. -r 

1 . Breve% Ms. Ma sem'ptè 
Nè suoi casi andrà il pìuràlè. 

3. 'Cut fia pure il meno eguale , 

S' avrà lungo'' l' incremento. 

. 4 . Audis 5. con Fis , Sis ,1 c suoi , 

Velis , Vis allungar puoi. 

I. Is al fine delle parole 'è breve , come Arpatls , 
fnrfuts, Quis., ts pronome, Cir pre|tosiziorie, . 

. L’ E ha gran ''relazione all’. / 5 pei* quésto è egli an- 
cora brève, come: Chelys , C'apys , Ì,ibys\, etc. 

u. I casi plurali' Sono sempre funghi ,' come P'irls , 
Arnds , Mulis , Succts , Glebts , , Omnls , per 

onineis o omnes , Quels per (fuihàs. ‘ ' 

Cratts j Foris sono'ancchra lunghi , considerandosi 
iti ciò come pasi plurali. 

DaC gratis., altro dat mihi Grilla : ^lego. Marz. 
a. f nomi in Is sono lunghi quando fanno! il lor au-* 
jnetith^uu^ come ' Sirnoisy ' enlis ; Lis , 'Ittis \ ‘ Dts , 


ditls \ )S>alamis , inis j GUf'j 


^liris , 


S*mSsyscn*i^iis^ 
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Ma quelli che fanno breve il lor aunoento y sono 
pur brevi conte : ^angiàs y sangutnis. 

4- I verbi dilatino Is lungo alla seconda persona del 
singolare, ogni volta che quella del plurale fa Jlis 
lungo , come al presente della Quarta , Audis y Ne- 
y Senlh , V enls. ' ‘ , 

5. Come jFTs da do ; Sls , da sum , ed i suoi com- 
posti Posili y Prosts, Adsls. 

Come Vis da volo , ed i suoi composti, Mavls j 
come pure Quamvls , Cuivls. 

Come ancora Vtllsy Malli y Nolls al Soggiuntivo. 
E finalmente secondo alcuni Faxls , Ausls che se- 
guono la stessa analogia. 

, AVVERTÌMEl!^TO. 

Rispetto alla terminazione in Jlis del soggiuntivo , 
si ritrova breve e. lunga ue’ poèti 5 ma non trovandosi 
lunga se non nella cesura , come in Orazio 
Miscuerls elixa siniuL conchylia turdis , 
si paò attenersi a ciò che ha detto Probo j cioè* che 
è sempre breve , sia al preterito, sia al futuro , senz’ ar- 
restarsi a questo che gli altri hanno voluto , eh’ ella 
fosse lunga al futurovlo* J>revè\ al preterito. 

Quas genles J taluni, aul <juas non erravétts ùrbes. Virg. 
JUixerìs egregie etc. Oraz. , ' 

àSam frustra vitium vitaveris illad. Lo stesso. t 

REGOLA XLIX. 

'Deir Os finale, ^ , 

.. sempre Os allungato. . 

Compos , Impos breve. 

. ' Sy ÈdxOs , Ossis." 4- Come è lieve 
L* Ós eoW otnicroh segnato. " 

I , Os . iSjMle' è, luogo , , come : , ffonos > Ros y os y 
òris y ia bo^ , • j^ittos ^ 1 
'a.^Compòs y ed /nipvs sono brevi. 

. Inse<}uer,e et-Aoti postmodò cómpos eris. Ovid. 

3. I seguenti sono ancóf brevi, òs , ossis, un os- 
so ; Exos jNihi è senz’ osii. > 

Exbs et exsanguis turni dos perjluctuat artus.ftocv. 
4 - I nomi greci soii brevi quando in greco si scrivo- 
no ayll’ oniierou , come ; Jtjfclbs ^ Melos , Chaés , /ir- 
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Della Quantità.^" a6i 

Ilios \ e il genitivo in O 5 , come : ArcàdÒ% ^ Te- 


^ ^ c II gciiitivu tu uumc . ^ x c* 

thyos. Ma i nomi che si scrivono in' greco coll’ ome- 
ga , sono lunghi, come: Aihiys ^ Heròt ^ Amirogeós. 
priverei Androgeas utinam. Ovid. •' ‘ ' 

Il E g‘o L a L. * 

■ “ Deir Us finale. 

1 . Breve è TUs. a. Lungo \}s sarà 
Quel che serba l' U del retto. 

3. E la Quarta ( il primo eccetto. ) > \ 

' 4’ Lungo pur Tripus sarà: > 

1 . L' Us h breve al fine delle parole, come Tuus^ 
Jlliìis y Inttls y Sensibtis , Impetus.' 

2 .. 1 nomi che ritengono 1' Ì7 al genitivo sono sem- 
pre lunghi, comunque «crescano in Untisy Urity Utisy 
UdiSy o £/«,come: Opùty Opuntis ytìome di chtìi'y Te U&Sy 
tellurisy Salùs , salutis ; Palùs , paludis) Grùs y gruis. 

2 . 1 nomi della ‘quarta sono brevi al nominativo , 
e vocativo singolare , come: hic Fruclus 'yJtaec Manusi 
Hic DolopummanuSyhic saevus tendebat AchiUes.\ÌTg, 

Ma questi stessi nomi fanno lunghi gli altri- <»si in 
Us'y cl^' sono quattro, cioè , il genitivo singolatSe,* ed* 
il nomÌBatrvo>, accusativo, e vocativo plurale ; perchè 
questa terminazione in Us in questi casi 'è- una *piim 
contrazione'; cioè -di manuis y manus 'pel genitivo y o 
di manues per gli' altri oasi-, n , . • > 

4- Tripus , tripodis fa lunga" ancora 1’ ultima al no^ 
minativo , al quale si può aggiungnere Melanipùs. 

' R E G O L A LI. 

. _ . Del r finkle. ’ 

Sèmpre ii verso è fatto male,. V ' 

Irv cui lungo è 'I T finale. " 

Il 7' è sempre breve nel fine delle parole : Aisdtt y 
Legtt , Caput y Amiti eie- 

REGOLA LII. 

Dell’ ultima^ sillaba del verso. ' ' 

g uèlla sillaba eh' è meta , , 
ve il verso al fin si arresta,. • 

Non fafoTzay è tarda o presta y ^ 

. ' Come in. grado è del poeta. 


r. 


■•p 
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, R E G O L A II. 

Per li Dissillabi e Polisillabi* 

1 . Nelle parole di due o più sillabe , se l' ultima 
è breve , c la pen (Intima lunga per ^^tura , si aota 
questa penultima col tsircouflesso , pome Rùris y Ró~ • 
ma y Romdnus. eie. 

2 . In ogni altro caso i cissillabi prendono tutti l’a- 
cuto sopra la penultima, come /fdwio , P^ius , Pàrens, 

X polisillabi fanno lo stesso, se questa penultima è 
'lunga: Paréntes y Aràxisy Romàno^ etc. se np, essi ri- 
. ataudano il lor accento sopra quella che sita avanti la 
penultima , «come MàximuSy Dómìnus y ùlUtnus etc. 

Come si, debba notare l'accento ne' Libri. 

Quandof si notano questi accenti ne’Ubri, bisc^na os- 
servare , che in luogo del circonflesso si serve di or- 
dinario dell'acuto; perchè il circonflesso essendo ìBui- § 
posto dell’acuto, e del grave, quellotche domina in -1 
lui, corno' dice Quintiliano, è particolarmente l’acft- 
to, il quale si deve naturalmente trovare in tutte le 
parole che si pronunziano. ' 

Non si matte verun accento sopra, i monosillabi, nè 
sopra i dissillabi ; perchè essendo perduta questit di- 
stinzione deir acuto e del circonflesso, ci basta di sa- 
pere io generale che i dissillabi alzano sempre la prima. 

L' accento si deve notare sopra la penultima delle 
parole composte da un’ enclitica, cioè da una di que-% 
sle particelle finali, Qae , Ne , Fe , come! Armdcfue i > 
Terrà-jucy P luiine y Allérve etc. perciocché è proprio ^ 
dell’enclitica trarre- 1’ accento ver se, .. 

Si deve ancora notare l’accento ogni volta eh’ è ne- 
cessario per la distinzione delle parole. Per esempio 
si noterà LégU , al presente con un acuto, e LégU al 
preterito con un cirtonflesso; si noterà decido coll’ac- 
cento sopra la sillaba avanti la penultima , prenden- 
dolo da cado f e si noterà occido coll'acuto sopra la 
penultima prendendolo da caedo. 

St nota ancora I' abl. in A , per distinguerlo dal 
■norninativo, come Musa fa Musà. Quantunque a dire 
il vero questo sia un abuso , non essendo punto gli 
àccenti stati rilrovàti per notare le quantità 'si 

notavano. con picciole lince a traverso, che si dicevano ^ 




. > - 
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a64 Elémenlt 'della Lingua Latina * 

yfpices f co$i Musa. Ma essendo perduto l'oso di tali 
segni , si può in questo caso tollerare quello dell'ac- 
cento circonflesso. ‘ ^ 

In che maniera si debba usare l'accento nel verso. 

Se la parola da se è dnbbia,*fa d’ uopo il mettere 
r acceOlo sopra la penultima quando passa per lunga 
nel verso , o sopra la sillaba avanti la penultima , se 
passa per breve; così si dirà ; 

Pecudes pictaeque volùcres. Virg. con l’accento so- 
pra la penultima ) come osserva Quintiliano, perchè il 
poeta la fa lunga, benché in prosa si dica sempre E ólu’- 
cres con l'accento sopra la sillaba avanti la*^penullima. 

Così può accadere alla «Tolte che una stessa parola 
abbia due accenti differenti in uno stesso verso , co- 
me in Ovidio; ' 

Bt in primo similis vólucri ; mox vera volùcris. 

‘ Degli accenti delle parole greche ed ebree. 

In quanto alle parole greche’, se esse restano gre- 
che , o almeno se ritengono qualche sillaba dal greco , 
si pronunziano ordinariamente secondo 1’ accento gre- 
co 


, come si farò l’accento acuto sopra la sillaba a- 
vanli la penultima in Eléison^ Lithóstrotos ^bencìth ìsl 
penultima sia lunga. E così degli altri. 

Al contrario si metterà lo stesso accento sopra la pe- 
nultima, benché sia breve in Paralipoménon e simili. 

< Ma le parole che sono interamente latinizzate , si 
debbono ordinariamente pronunziare secondo le regole 
del Latino , benché non sia errore pronunziarle anco- 
ra secondo 1’ accento' greco. 

Così si dira^oir accento innanzi la penultima; y4ri- 
'■s/ótelesy AntipnSy Bdrnahas, Bóreas , ed altri, per- 
chè la penultima è breve. Ed all’ incontro si dice • 
coll'accento sopra la penultima; yilexandria y Cylhé- 
rony Erémus, ParaclétuSy c sim. perchè ella e lunga. 

' 'Ecco a mio parere la regola più generale che si possa 
dare sopra ciò. Contro la quale nondimeno egli accade 
• che bisogna sovente cedere all uso^ ed accomodarsi alla 
■'Cfjaniera di pronunziare eh' è ricevuta fra letterati nel 
paese ove si è. Così pronunziano ArisióboluSy BasUiuSy 
"Dóliiimy coll’accento avanti Jkrpenullima , benché la 
' pen^tima stessa sia lunga ^'^erchè questo è il costume. 
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Ed al contrario pronunziano , Andréas Idèa , . 

» Maria etc. coll’ accento sopra la penullima , benché 
breve, perchè tal’ è Toso de’ più dotti. / 

Le parole ebree che prendono una terminazione, 
ed una declinazione latina, sìeguono ancora le regole 
delle parole latine per 1’ accento , e perciò si fa so- 
pra la penultima in Adam , Jos^hus, Jacóbus, etc. 
perchè è lunga. m- 

Ma se queste parole restando nella loro terminazio- 
ne ebrea sono indeclinabili , possiamo pronunziarle o 
secondo le regole delle parole latine , o secondo l’ac- ^ 
cento greco , se queste parole sono passate nella lin- 
gua greca avanti di essere ricevute nella latina, o fi- 
nalmente secondo l’accento ebreo. 

Che se tutte e tre queste cose concorrono insieme, 
sembra che non vi sia ragione alcuna di pronunziarle 
altrimenti, purché questa ragione non fosse dall’uso 
ricevuta, èd approvata da tutti, al quale uso siamo ob- 
bligati sovente d’ accomodarci. 

^ • 

DELLE SPEZIE 


De* Versi pià comuni. 


. Dopo aver date le regole fer conoscere le sillabe, 
egli ci resta ora il parlare delie spezie de’ versi più 
usati , iuv iando al^ trattato intero^ che noi abbiamo po- . 
sto 'nel nuovo Metodoq quelli che vorranno istruirsi 
più. .particolarmente in tutte queste cosè/ 

^ -DE’ PIEDI. 


I versi soao ..composti di JE^ie’di , e i Piedi di due, 
e ‘tre sillabe. 

Ye ne sono quattro di due'sillabe , e quattro altri 
di tre : ma quel piede di tre sillabe lunghe, e quello 
brevi, sono inutili, comesi può vedere qui al di 
. 'sc^o , iu cui ciascheduno è opposto al suo contrario. 
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Spondeo ; Sancii Anapesio : PUiàs. . \ 

Molosso: ^ÙdirJ^ inutile. .• 

Trocheo: Muxìt Giambo* Bòni-- ■ ‘ 

Dattilo : Carmtnd Tribraco : Breviter. 

Pirrichio : Deìis , inutile. • .• 

. Cog\ vi sono sei soli piedi neeessarj per, fare ogni 
sorta di verso , i ^uali sU possono tener faciltnenle a 
memoria per mezzo di quésta^egola. 


^ REGOLA DE’ SEI PIEDI 

NECESSARI. 

Ogni verso sia contesto 
Di sei piedi: e son , Trocheo-v , 
Giamhov ~ , Trihracow , Spondeo — t 
Dattilo-vv , ed Anapestow-, ' , 


DELLE SPEZIE DE' VERSI. 

Le principali spezie de’ versi ne’ quali 'si' devono 
da principio esercitar i fanciulli , sono gli esametri , i 
peniamelri , ed i giambici. 

Ne’ versi poi vi sono' alcuni piedi determinati , ed • 
alcuni indeterminati. 

I piedi determinati sono quelli che necessariamente 
devono essere i,h uq certo luogo del verso. 

Gl’ indeterminati sono quelli che possono mettersi 
indifierentemente , secondo che il poeta giudica a 
proposito. ' 


DEGLI ESAMETRI. 

Cosi il verso esametro è composto di sei piedi, dei 
quali, i quattro primi sono indeterminati , e possono 
essere qitattro dattili , o quattro 'spondei', o un dat- 
tilo e tre s-pondei , o uno spoideo-’eMre datirli,' o due 
dattili e due' spondei , <come si può vedere appresso 
Virgilio. 

I due ultimi sono dclsrtninbti'; e perdo il quinto 

esser deve necessariaqjenle un dattilo , e d’ultimo upo 
spòndeo , come: ' ’v-t é' 

il ^ I 3 ’ I 4 I 5 I al- 

Arinà-vi rùmqué^cd no~ Tr6 jné-ffut prtmu»»tih Òrts, 

DEL PENTAMETRO. ■» 

II pentametro è quasi- sem^ue cbtigiunlo*all’ OSanr 
tro j egli è composto di cinque piedi ^ de’ quali i 4 'ìf 
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' Delle Spezie de' f^ersi» < 2 ^^ ^ 

primi sono iodelerminati , e possono essere o dattili o 
spondei ; 4 ldopo siegue uqa cesura, 0 sillal>a lunga indi 
due dattili , ed un' altra cesura : cosi : 

I I il 3 I 4 I 5 I 

Pion-sól^t ingc'ìi is summd-né c^re-dt ès, 

DE’ GIAMBICI 

I versi giambici sonò così chiamati a causa del pie> 
de giarubo che o’è il principale, e che li compone alle 
volte tutti iutieri. 

Quelli che si chiamano giambici puri hanno tutti i 
lor piedi giambi. 

li 2 I 3 I 4 I 5 1 6 ' 

, Sìits ét-ip sd-Rò ihd-vi rXbus rìiU. Ora*. 

Gli altri che sono i più comuni hanno solamente 
per piedi determinati tre giambi ai piedi pari, cioè il 
3 . 4 c l'il piedi sono o giambi , o spondei , 
o dattili., o anapesti. Ed oltracciò ricevono iu tu,tti i 
piedi il tribraco , eccettuato il sesto, che. ^ve esser 
necessariamente giambo. ” 

I I 2 5 ^ 4 . 5. * 6 

QuUstdtu it-ali quid-par te-inaù dìv al tà'rd , 

I I 2 I 3 1^ A ^ J I 6 ■ 

A&quum Ucèt statuì rlt-hdud aequùs 

Vi sono ancora de versi giand>ìci dt quattro piedi , 
phe sieguono quelli., di !>• E4 hanno essenzialmente 
all' ultimo un giambo , come : . 

112 13 14 

Jdm-lù cis-ór tosi de re. 

Della maniera di misurare i versi , e delle 
figure che s’ incontrano. 

La maniera .di. misurare il verso consiste oel distin- 
guerlo e dividerlo* in tutti i piedi che lo coroppngo- 
no. I latini la chiamono scansia^ onde, dicono scande- 
re , perchè seihbra che il verso vada ^come sialendo 
per mezzo di questi. 

Ma per scandire il verso si debbono notare quattro 
figure: l'EQtlipsi, laSiualefe, laSineresi, e la Dieresi. 

Della Ectlipsi e S inale/e. 

La Eclllpsi è quando si strugge ,]’/»; finale d’ una 
parola colla sua vocale., a. causa d' un' altri: -^vacalo 
che comiocia la parola, segaedle 1 come : 


Digitized by Google 


268 Elementi delia Lingua Latina 

Multa' ilìe et terris Jactatus et allo. Virg. 

La SUialefe è rispetto alle vocali ed a dittonghi ciò 
eh’ è l’Ecllipsi rispetto all’ n», perchè ella si fa quando 
si strugge una vocale, o un dittongo nel fine d’una pa- 
rola, a* cagione di un’altra vocale o d' un altro dittongo 
che sia nel principio della parola seguente , come : 
Conticuer' omnes, intenliqu' ora tenebant. Virg. 

Ciò che si deve osservare neW uso di queste due figure. 

Queste due Figure sono più dolci quando la vocale 
che siegue quella che struggesi è lunga, che quando è 
breve, come si può vedere in questo verso di Catullo; 
Troja.,nefas\ commune sepulcrum Europae^ Asiaeque. 
La Sinalefe sembra ancora avere una dolcezza parti- 
colare, quando la parola seguente comincia colla stes- 
sa vocale che fu distrutta nella precedente , come : 
Jlle ego qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
'Ergo omnis longo solvit se Teucria luctu. Lo stesso. 
Che «he di ciò siasi, bisogna sempre avvertire, che la 
pronunzia la quale nasce da queste figure non sìa trop- 
po rozza e dìsgradevole all' orecchio. Bisogna ancora 
eh’ esse non siano troppo spesso^ precise ne’versi Elegia- 
ci ^ 1 quali richieggono dolcezza particolare ; in vece 
di che possono dare qualche maggior graviti, o qual- 
che grazia ai versi eroici , secondo i luoghi particola- 
ri , come in questo verso di Virgilio : 

PhilUda amo ante alias , 

il quale ha egli riempiuto di figure per una dol- 
cezza affettata conveniente al suo soggetto. Come al- 
l’ incontro ha egli voluto rappresentare qualche cosa 
d’orrido, quando disse descrivendo Polìfemo : 
Monsirum hcrrendumy informe, ingens, etc. 

£d altrove. 

Tela inter media, atque borrente s Marte Latino. 
Fuori di tali casi non debbono queste figure mostrarsi 
più di due volle in uno stesso verso. Non bisogna-nè 
phre cosi facilmente metterle al principio del verso , 
nè al principio del sesto piede , come in Giovenale : 
Loripidem rectus derideat , Aethiopem albus. 

Nè pure bisogna metterle nel mezzo del verso pen- 
tametro , come in Properzio : 

Herculis , Antaeique y.Hesperidumqae choros. 
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Si'pu^ dire ancora che esse non hanno molla gra- 
zia nel fine del quinto piede del verso eroico •, come 
in questo di Catullo. 

DiJJicile est longiim subito deponere amorem. 

Quantunque Virgilio Tabbia fatto diverse volte , e 
sembri ancora di averlo in qualche luogo affettato. \ 
E queste Figure fanno quasi lo stesso effetto 'nel- 
l’ultimo dattilo del pentametro, se non s’usano con 
gran discrezione , come : . 

Quadrijugos cernes saepe resistere equos. 

L’ Ècllipsi e la Sinalefe si ritrovano ancora alle’ 
volte nel fine del verso , di cui 1’ ultima sillaba è di- 
strutta dalla prima parola del verso seguente , che co- 
mincia da uu’ altra vocale , come : 


j 4 ut dulcis masti Vulcano decoquit humorem , 

' £t foUis unda .*.... Virg. 

■* O/nission della Sinalefe. 

La Sinalefe si tralascia alle volte o regolarmente, o 
per licenza. 

Regolarmente come in ,0 Heu Proh ^ Vae 

Vah t Hei , e simili Interiezioni. . 


O pater^ 0 hominum^ divumque aeterna potestas.Wrg. 
Heu! ubi pacla fides ?. ubi connubialia jura. Ovi. 

Si tralascia -la Sinalefe .per licenza. Primo quando 
si considera 1’ H. come una consonante : 


Posthabita coluisse Santo : hic illius arma. Virg. 

In secondo lungo il Poeta si prende questa liberUi 
ad imitazione de’ Grecia come:, 

Et succus pecari^ et làc subducitur agais. Virg. 

Ma in una maniera, o nell’altra, questa oinmissio- 
ne deve esser rara 5 perchè cagiona ciò che si chia- . 
ma hiatus nel verso , che si deve sempre sfuggire a 
lutto potere. 

La vocale lunga. o il dittongo, che, non è distrut- 
to dalla Sinalefe diviene Comune " al verso. Cosi è 


breve in questi : ■ ■ ' 

Nomen^ et arma locurn servant: te amie e ^ neqtsivi. Virg*. 
Credimus?an qui aniaiit,ipsi sibi soninia fingunt. TtO stes. 
All’ incontrt) è ella lunga in questi altri. 

Lrsrnenlis geinilaque^ et faeniineo ululata. Lo sle^. 
Ante libi Eoae ìiUantides abscondanlur. Lo stesso. 
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Se ne possono ancora vedere di lunghe , ‘‘d 'brevi 
nel medesimo verso , come : ■ ' ‘ 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam. Lo stes- 
so 1 . Georg. ' 

** * 

Della riunione delle sillabe , la quale comprende 
là Sineresi, e la Sinecfonesi. 

Noi abbiamo veduto come le sillabe si struggono 
per mezzo Bella Sinalefe , quando esse s’ incontrano in- 
sieme 1’ unH al fine d’ una parola , e 1’ altra al princi- 
pio di un’ altra. ' Ma tale scontro potendosi ritrovare 
ancora nel mezzo di una stessa parola , si è sovente 
obbligato di riunirle insieme , il che noi comprendia- 
mo sotto il nome di' riunion di sillabe/ 

Ora questa riunione si fa parlicolarmente dell’ E , 
e deir I colla vocale seguente , come Anleambulo , 
Ah’ e aria ài quattro sillabe. ’ •” ^ > 

Seu lento fuerint alvearia vimine texta. Virg. 

Anteambulones , et togalutos inlef. Marzi> 

Co sì pure , Deerit deerant , deero , -di due sìllabe ; 
Dein d’una; Deinceps, Deinde , Proinde^ Aerei:, Au- 
rei^ , Anteil , di due ; Anfeire di tre , e , simili. 

E questa figura particolarmente in uso ne^’norai in Eus 
e nel genitivo in Es, come Mnesteus , Orpheus , An- 
theus , dissillabi ; come pure Mnestei , Thesei , dissil- 
labi; Ulyssei , Achillei, trisillabi. E al voda'tiVo anco- 
ra Pantheu di -due sillabe, e simili. '■ ‘ 

Ma fa d’ uopo osservare che 1’ V , essendo * di sua 
natura una vocale liquida, tanto dopo T tS* *, quarito 
dopo il Q e ’l G si tronca e si strugge sempre in Sua- 
deo , Siiesco, e SuavU, con i loro -derivati, senza che 
vi sia bisogno di chiamar ciò 'tuia 'licenza ; mentre se 
altrimenj^ si ritrova , questa più tosto è una licenza , 
e contro la naiùra di ^lest’ U, eh’ è liquida in queste 
parole , egualmente che in Qua e simili. 

Tunc celerare fugam , patriaquc excedere^suadei-V irg. 
Et inetus et mule suada James, et turpis egeslas. Virg. 
Suave locus voci rèsonat conclustts inani- Oraz.- 
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AVVERTIMENTO. . 

Alte volle s'incontra ia Sirralel'e colla ♦Sineresi, come: 
Uno èX)deni(jue tulit parta., paribasque revinxit 
Serpentem spiris. Virg. 

si vede , che vi è ttna Sitialefe dell’ O , eh’ c 
distratto nella parola unS : indi una Sineresi nell’ eo- 
denii, cli’è di due sillabe, di maniera che bisógna mi- 
surare COSI : un eo dernqae tulit. ■'■ • ••• * 

E così ancora. '' • ■ , V’' 

Uno eodemque igni nostra sic Daphnis amare.'Wrg. 
Una eademque via sanguisque aniriiusque sequan^ . 
tur. Lo stesso. • , , ^ 

< Della Dièresi. ' t 

• La Dieresi è contt*aria alla figura prfetìédenle , ed è 
pi oj>riamenie qdando di‘‘ una •'sillaba se tré fairtio doS *, 
corno 'Aulai per aulae \ Vitai per vitae\ Dissoluend'à 
per dissolvenda in Tibullo: ' » . . < 

■ Siatnina non ulti' di ssolàenda Deo. ‘ >',!.■ 

* ‘ Dèlld' 'Cesura.-^ ' > ■ v 


ben misurare-, ^‘o scandire i versi Lisbona ancó- 
ra conoscere che còsa sia •Cesura. ' ' ^ ‘ ‘ ' 

-> La parola cesura viene da ’caer/ére tagliare , e si 
chiama con -questo nonle nel “-verso la sillaba 'ché rè- ^ 
sta dopo un* piede neriìhé ài''uha paróla,' da bui seth»- 
bra ch’ella sia iroOcatà' per sehrtf di 'prihcipro al piè'- 
de seguente. 

Ne’ versi eroici o esametri la Cesura da molta gra- . 
zia , quando si trova dopo il secondo piede , come : ' 

Arma virunique cano etc. 

Almeno bisogna procurare, ch’ella sia dopo il pri- 
mo , e terzo piede come 

Jlle rneas errare- boves , etc. ‘ ^ 

Ma il verso in cui non vi sia Cesura alcuna, sopra 
lutto l’esametro, è mollo'iozzo , come: 

^ Urbem forteni nuper cepit forlior liostis. 
Quantunque se ne 'trovi uno uell’epitalamTo di Catul- 
lo, eh’ è stimato: 

Tertia pars data patri , pars data tertia mairi. 

Così uu verso in cui non vi fosse cesura alcuna se 
non dopo, il terzo piede , non sarebbe guari piu aggi’®'* 
devole ,, come in Lucrezio : 

I- ' V ' 




Digitized by Google 


3H2 Elementi della Lingua Latina 

Et jam caetera , mortales <fuae saadet adire. 

Ora bisogna avvenire, che tanta è la forza dr que- 
sta Cesura, che rende lunga una sillaba che sarebbe di 
sua natura breve, anche seguita da uu' a^tra vocale : 

• si trovano degli esempj dopo tutti i piedi come: 
Pectoribus inhians, spirantia consulit exla. 

Omnia vincit anwr , et nos cedamus amori. 

Dona dehinc auro gravia , lectique elephanti. 
Grajus homo injestos liquens profugit hy menatoi., 

AVVERTIMENTO. 

' $i può qui ‘notar di passaggio, che (Quelli i quali 
desiderano una più ampia conoscenza di tutte queste 
cose , e di molte altre che non abbiamo giudicato a 
proposito di toccar in questo lungo , potranno vedere 
il nuovo Metodo , il quale è ancora utile a mettersi 
fra le mani de’ fanciulli , tosto che saranno in eth di 
potersene servire. Quantunque però noi. abbiamo usa- 
ta ogni possibile diligenza per ..rinchiudere in questo 
picciol libro tutto ciò che potrebbe essere necessario 
per essi , e sembra più utile per A prineipianti , do- 
vendosi sempre aver fissa nello spirilo questa regola 
del Ranfo , confermata dai sentimento comune e dalla 
sperìenza ; Pochi precetti., e molto uso,, 

! 
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pi alcurtfi Particelle Itcdiane , ed altre espressioni 
della nostra lingua , udliseima a* fanciulli per 
apprendere agevolntente a comporre in latinp. 

Questa picciola aggiunzione al Compendio del puo- 
yo Metbdo si è stimata necessarissima apporre qui, si 
perchè si spiega in essa colla solita chiarezza la ma- 
piera di porre in latino le particelle italiane , e di 
sciorre 1^ espressioni intorno a’ tempi degl’ influiti, par- 
ticipj, e gerundi per accomodarli alla latina favella } 
sii perchè è presa dal compendio francese dello stesso 
celebre nuovo Metodo , composto a bello studio dal 
medesimo autore , che ben sapea , che i fanciulli en- 
trati una volta in questi laberinti dei gerundj , parli- 
cipj,ed influite particelle, ec^ non ne uscivano fuora 
se non dopo lunghissimi ‘raggiri , e strepiti gramaticà- 
li , che opprimono più tosto che sveglian l’ intelligen- 
za di chi sta loro appresso. 

Della particella CRE. ‘ 

Quando la particella Che si può risolvere per h 
tjuale^ o la tjuale^ s^ esprimerà pel qui^ quae^ quody 
accordandola in genere, ed in numero' col nome , che 
la precede, e ponendola nel caso, che 'regge' il verbo 
che la segue: ex. gr. Dio che io amo, cioè Dio il 
quale io amo , si dira : Deus quen^ afno. La lezione 
che io mi dimentico , cioè la quale, io mi dimentico : 
lectio cujus obliviscor. La lezione che io studio , la 
quale io studio: lectio cui studeo. Il relativo và po- 
sto in varj casi , perchè i verbi che lo seguono , 
hanno vario' il loro reggimento. ^ 

Quando si trovano in italiano le voci cfte, chiy quale , 
il quale , la quale^ come si devono usare in latino^ Bi- 
sogna por mente , che questi relativi si riferiscono, o 
a colui che fa l' azione , ò al soggetto in cui passa 1’ a- 
zione : e nella prima maniera prendendosi si 'porranno 
in ntiminativo. Chi di voi favellò ? uter mestruili lo- 
cutus est 1 prendendosi nella seconda maniera , si 
metteranno nel caso che ricerca il verbo. Qual sor- 
ta d’ uomo tu meni ? quem hominem tu ducis l Di 
' ' ^ 18 
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che bella itoria JLì sei dimeuticalo ? cujus historiae 
oblitus et. Qual lezione tu studii f cuinam lectioni 
studet. Sar^ altresì elegante porre il relativo avanti 
il suo antecedente , ed allora saranno tutti e due nel- 
lo stesso Caso. Le lettere , che m’ inviasti mi furono 
gratissime : quas ad me misisti litteras , fuerunt mihi 
Jucundistimae. Il libro che mi donasti è bello : quem 
mihi dedisti librum , pulcher est. * 

AVVERTIMENTO. 

Il relativo qui^ quae, quod., si considera per lo più 
Ira due casi d'uno stesso sostantivo^ che si vuole espri- 
mere , o tacere ; e s’ accorda coll’ antecedente in ge- 
nere, ed in numero, e col nome che il. segue, anche 
in caso f come se fosse il sostantivo* La lepre , che 
noi cacciavamo , ci s’ involò : quem leporem sequeba- 
mur evanuit , cioè lepus quem leporem. Ed egli è di 
sommo vantaggio , quando i. fanciulli troveranno que- 
sto relativo in italiano , obbligarsi a far loro ripetere 
il sostantivo , che sta sottinteso , quando traducono il 
Latino neU'italiana favella , e quando essi pongono la 
frase italiana in latino. Il messo eh' e arrivato , cioè 
il messo quale messo è arrivato ; tabellarius , qui 
tabellarius advenit. A Cesare è familiarissima questa 
noaniera di parlare , e si deve imitare per necessità 
quando si teme nel discorso qualche ambiguità, come 
per esempio ; Io stimo non poco il discepolo di So- 
crate , che oggi è venuto a visitarmi : Socratis disci- 
pulum plurimi facio^ qui discipulus hodie ad me ve- 
ni t : il qui sarebbe dubbio a chi rapportarsi , se non 
si fosse ripelfuto discipulus. Quando non evvi tale ara- 
’ biguità , non serve ripetere tal sostantivo. Honorem , 
quem tua animi fortitudine conseculus es : la gloria 
che col tuo proprio valore ti procacciasti. 

^ La particella Che posta dopo un verbo , non' si può 
risolvere per lo quale, o la quale \ e farà che il no- 
tne, o il pronome si metta in Acc. e’I verbo seguen- 
te all’infinito , ed al medesimo tempo, ch’è dell’indi- 
. «at>vo. Noi siam certi che tu studii con tutto l’impe- 
gno : scimus te quam accuratissime stadere, Son si- 
, che Alessauclro abbia superati , tutti gli alui : 
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eeftus sum Alexandrum caeteros superasse. Tutti 
sperano , che il re ritornerà vittorioso : speroni omnes 
regem victorem relatum ire, aut relaturam esse. 

Se il verbo non avrk il futuro dell' infinito^ che de» 
ve farsi lo scolaro in tal bisogno? Gik si sa che il 
verbo che non ha supino , parimente non ha il futuro 
dell'infìtiilo ; in tal caso la particella Che si esprime» 
rh per f or e ut, o per futurum ut ; e se il verbo è al 
futuro , in vece del futuro , si porrh al presente dal 
soggiuntivo , come : Spero che ri rftio compagno stu- 
dierà : spero fare , o pure futurum , ‘ut condi se ipuhis 
meus studeat. Mi lusingo , che gli scolari scellerati si 
pentiranno: puto fore, o pure futurum, ut improbot 
dUcipulos poeniteat. 

Gli autori hanno osato spesso il fore col futuro dd- 
rinfinito: Facturus fore, Liv. Ad me fore venturum^ 
Cic. Fore hoc futurum, Flaut. . , 

' AVVERTIMENTO. , r 

Se il verbo sia T imperfetto , o piucchib perfetto del 
soggiuntivo , si risolverà la njedesima particella Che per 
fore ut, o futurum ut, e si porrà il vèrbo latino allo 
stesso tempo del soggiuntivo, che si troverà iO' italia- 
‘no, come: lo era stato avvisato, che tu ti vergogne- 
jresti delia tua pigrizia : scriptum mihi fuerat y igna- 
yiae tuae fore> ut puderet. Correva voce , che tu a- 
vresti seguito il partito de' più valorosi : fama era^ 
fore ut fortissimis fuvisses. 

Quando la particella Che si vede dopo i verbi oportet, 
polo , cupio , facio , curo , rogo , precor , operam do, 
e simili,. si farà ut, ed il verbo seguente al soggiuu- 
tivo. £ necessario ^ che io scolaro studii : oportet ut 
disoipulus studeat. Desidero che mio padre sea venga : 
cupio ut meus pater veniat, M’ impegnerò , che si ri- 
tiri r armata : operam daho ut exereitus revertalur. 

( / I 

Della particella A avanti l' inftnilOé. 

La particella A avanti l'infiaito, se si può risolvere 
per porticipio, che termina in 'italiano in are, si 
^esprimerà in latino per lo gerundio in do colla pre- 
posizione in , ,come : Perde il tempo a giitocare 
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ìernpus lerit in ludendo. Se dopo il verbo vie.nq yn 
ioitanlivo, si può clegantenaeate fare ua aggettivo , del. 
gerundio , c porre .tutti e due all’ ablativo , purché il 
Verbo regga l’ accusativo. Mio fratello ha impiegato 
un giorno intero a leggere gli storici ; irì consulendis 
historicis frater meus totum dieni impendit. Se pejrò 
jl "verbo regga 1’ accusativo , egli si porrà soltanto nel 
gerundio in c?o,e’l sostantivo che segue ^ al caso qhe 
ricerca il verbo. Egji cotidianamentc spende cinque 
óre a studiar le lezioni ; in' eludendo lectionibu^ quo- 
ìidie quinque Jioras insumit. 

AVVERTIMENTO. 

In vece del gerundio in do , potrà usarsi quello in 
duìtif con inter. Inter loqùendum , in parlandò. Intep 
jnanducandum , fra il mangiare. 

Se la particella A sta avanti l'infinito, bisogna usare 
il participio in dus , da , dum , accordandolo col suo 
sostantivo. Io ho" a fare un discorso: habeo orqtionem 
compbnendàrn. Mi ha dato un libro a vendere: dedit 
mihi libfàm vendendum non potendosi dire io ho un 
discorso in facendo ; m’ ha dato un libro in vendendo. 
; Se occorre che la particella A sia infra l’aggettivo, 
e ’!■ verbo è presente dell’infinito, sé queisto vèrbo si 
può risolvere per lo passivo, si fara supino in u, co- 
me : > Orribile a vedersi, cioè ad esser veduto : horren- 
dum visu^ 

Della particella DI. 

Quando qnesta partioélla si trova fra due sostanti- 
vi , il "secondo si dee porre al genitivo. Vedi la sin- 
tassi. Ma se 'starà tra due verbi , il secondo si mette- 
rà all'infinito. Io ho stabilito di lacere : decren si- 
lere. Ti dispiace di rispondere: tibi displicet respon^^ 
dere. 

Se la particella Di sta tra un sostantivo , ed un 
veibo , il verbo si f^rà gerundio in do. Gran voglia 
di parlare : de&iderium loquendi. Ho volontà di par- 
tirmene : est mihi consilium abeuhdi. Se ih verbo 
è seguito dal sostantivo , con bella eleganza si darà 
col gerundio un aggettivo, o si accorderà col sostan- 
tivo che segue , ponendogli tutti e due al genitivo , 



, Delle Particelle. . 

purché il verbo regge 1’ accusativo , come ! 11 deside- / 
rio d’ acquistar la virtìl ; studium acquirendae virtù* 
tis. La volontà di leggere i libri: volunlas> l emendo- 
rum lihrofum. Noti governando il verbo l’acc. si mei- 
lerk il gerund. in di^ e il suslant. al caso del verbo, 
come; Io ho potere di perdonarli : est mihi potestas 
ignoscendi tibi^ 

AVVERTIMENTO. 

Vi sorto' alcuni aggettivi , che haurto dopo di loro 
il gerundio, quando si trovano avanti al presente del- 
Tinfìnitó , come ; Colui che desidera comandate ; cu* 
pidus dominandi. Colui, eh’ è incapace di regnarci 
itlcapax regnandi. 

Si iroVa presso gli autori l'inflnito in luogo dèi ge- 
rundio m di.‘ Terhpus cónari^ Liv. per conattdl. Oc* 
casio óùmulare., Plani, per cumulàndi. Questo gerun- 
dio in di si trova usato còl genit. plurale. Collocati* 
di sidenint cùpidus j Grandi caasaruni, '' ' 

Della particella Si. ^ ^ 

Quando la particella Si va avanti al verbo attivo , 
si risolverà la frase per lo passivo , e si porré il sur 
stani, in nominai, per esempio : Si respingono i sie- 
dati ) cioè i soldati sono respinti : miti tea .repeilun* ^ 
tur. Si ama Pietro , Piétro è amalo : Petrus amar 
tur. Se il verbo non ha passivo, si risòlve per lO 
plurale , come : Si corre , cioè corrono : currunt. Si 
parlava , cioè parlavano: loqucbantur.,Se questa par- 
ticella si unisce coi verbi possum^ debet, solet, ed, in* 
cipioi dopo de' quali viene un verbo che ha il passi- 
vo , bisogna che tutta la (rase diventi passiva , e ’l 
nome sostaut. si melterb al nominativo, per esempio: 

Si dee amare Iddio, cioè Dio dee essere amato; Deus 
debet amari. Si può licenziare ^uesPambasciatore, cioè' 
quest' ambasciatore può essere licenziato ; tiic 'legatus. 
potest remitti. Si sogliono castigare i neghittosi , cipè 
sogliono essere castigati i neghittosi : solent pigrù ’ 

puniri. Si cominciano a prezzare le belle lettere , le 
belle lettere cominciano ad esser prezzate ; humanio* 
rea- litterae incipiunt aestimari. .Ma se i verbi che 
stanno dopo pQssumy debeo^ soleOy'incipiOy non 
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che ha dopo la particella Per non governa 1’ acc. 
si porrà al gei‘undio in dura con ad , e '1 sostantivo 
col caso che richiede il verbo come ; Per istudiare 
la lezione : ad studendum lectioni. Per favorir i cil*> '' 
ladini ; ad favendum civibus. 

Se la particella Per posta avanti il , preterito per- 
fetto deir infinito si può risolvere per l'avverbio per* 
che, si fara quod , o quia. £ stato castigato per aver 
battuto i compagni : correptus est quod, o pure, quia 
condiicìpulos verberaverit. 

Se la particella Per avanti ogni, specie di verbi , 
che stanno al presente dell' infinito , si può risolvere 
per acciocché , si farli ut col soggiuntivo , come ,* It 
maestro parla per esser ascoltato, cioè acciocché 'sia 
ascoltato : loquitur praeceptor ut audiatur. Noi pas- 
seggiamo per istar bene , cioè acciocché siamo bene : 
ambularnus ut recte valeamus, , > > 

AVVERTIMENTO 

Se il verbo che sta avanti la particella Ut y é un 
preterito imperfetto , perfetto , o piucchè perfetto , si 
porrà ordinariamente il verbo seguente all' imperfetto 
del soggiuntivo come: Io studiava, ho studiato, o pure 
aveva studiato per giungere agli onori: studebaniyStuduiy 
studueram ut ad honores pervenirem. Ma se il "verbo 
che sta avanti la particella ut non è preterito, si por- 
rà il verbo seguente al presente, come: Io ti prego, ti 
pregherò di accompangnarmi: te rogante rogabo\ ut me 
reducas. Se però l' azione, che si va facendo, non è an* 
cora passata , si può usare il presente dopo l'ut, co- 
me: Sono stato inviato a te per offerir la pace:' od! te 
missus sumy ut pacem offeram : s'adopera qui il pre- 
sente , perchè 1’ offerta della pace è altresì presente. 

Si può aliresi tradurre la particella Per avanti ai 
verbi per questi abl. causuy e gratia^ come: Per giuo- 
care: ludendi causa. Per faticare: Iaborandi gratia. 
Se dopo il verbo viene un sostantivo , se ne formerk 
con eleganza un aggettivo, e s' unirà col sostantivo al 
genitivo in genere, numero, e caso, come : Per colti- 
vare la virtù ; colendae virtutis causa. Per isfuggir 
il vizio : vitandi vilii gratia. , 

♦ 
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Se il verbo non reggesse 1’ accus. non si potrà 
re un Oggettivo dal gerundio, ma potrebbe dal verbo 
formarsi il gerundio in di ^ e '1 nome che segue porsi 
al cì^so del verbo, come : Per adulare i principi : prin- 
cipibus adulandi causa. Per istudiar le lezioni : stu- 
dendi lectionibus gratta. 

Spesse volte causa., e grada non s' esprin^ono dagli 
auloti : Bue venerunt militeS te salutandi. n 

"Delle particelle PIIP , e CHE. 

Quando la particella Più, si trova senza l’ articolo 
cbn questa altra particella Che , per esempio : più 

dotto che Giovanni ; più forte , che Pietro , e somi- 
glianti , ci serviremo dèi comparativo , e la particella 
Che la quale per ordinario è seguita da un sostanti- 
vo, non si dovrà esprimere, ma si metterà il sostanti- 
vo alr ahi. come ; Più dotto , che Giovanni : docdor 
Jeanne. Più forte, che Pietro : fortior Petro. Si può 
ancor esprimere per cfuam , e Q sostantivo che segue 
si porrà al medesimo caso che sia il sostantivo che 

J recedè, e dire : doclior quam Joannes^ quam Petrus. , 
o hon ho mai Conosciuta persona più savia, che An- 
tonio : nemmem unquam novi sapienliorem Antonio., a 
quani Antonius , o quam est Antonius "^ ma 1^ ultima 
frase non è molto in uso. 

Se la particella Che vicn seguita dal vèrbo , e noa 
dal sostantivo , si esprimerà quam , come : Egli ha 
risposto meglio ch'io pensava: doetius respondit quam 
putabam. 

Se la medesima particella Che dopo il comparativò 
è seguita dall’aggettivo, o dall^avverbio, farassi quam,, 
e r aggettivo o 1* avverbio si esprimerà ancora per lo 
comparativo , come : Egli è piu saggio , che valoroso: 
sapientior est quam fortior. Più valorosameilte che 
sag'gia mente : fortius quam sapientius. 

Se la particella Più si esprime per magis , l’agget- 
tivo, o Pavverbio, non si farà comparativo, ma rimar- 
rà positivo. Egli è più divoto che savio : magis est 
pius quam doctus. Con maggior divozione che con 
dilotto : magis pie quam jucunde. 

Quando medesima particella sta con verbo , o 
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con un aggettivo che non abbia comparativo) si risol» 
verb per magis ) e la particella Che per quarti , corner 
Un uomo da bene ama più la virtù che le ricchezze , 
vir brohus amai magis virtutem quam divitias. Li 
scellerati si fanno più tosto temere che stimare : im- 
probi magis iitnendi sunt quam aestimandi. , 

Il magis SI ritrove alle volle ne^li autori pel com- 
■parativo. Magis dulcis. Plaut. Magis beatior avo. Virg. 

Bisógna avvertire che il comparativo non governa 
dà se caso alcuno , e se va unito coll’ ablativo , que- 
sto vien retto dalla preposizione^ prae q prò che vi si 
sottintende; imperciocché si trova ih Apulejo: Senior 
prae caeteris : Fortior prae caeteris\ ed in Plinio : Me 
prae ceteris minoris factum. ^ 

Quando uno di questi articoli Zi, la», di ; della ^ 
dello., al., alla., allo si trova colla particella Più, 
avanti 1’ aggettivo , come quando si dice : il più dotto , 
del più dotto ) al più dotto ; si userà il superlativo , 
e’il nome che viéne appresso si porrà in geiiitivo, co- 
me : 11 più dotto degli schiari : doctissimus scolastico-^ 
rum ; oppure iU accusativo con inter : doctissimus in- 
ter scholasticos ; 0 pure in ablativo con ex : doctissi- 
mus ex scholasticis. 

Se questa particellà Più si trova Con un verbo , 0 
pure con Un nome aggettivo che non abbia superlati- 
vo ) bisogna servirsi del mqsóime. Egli ha studialo il 
più di tutti : maxime omnium studuit. La prudenza 
è la più necessaria delle virtù : Prudentia est omnium 
virtutum maxime necessaria. ' 


AVVEETIMENTO. 

Si può altresì usare il comparativo quando il pò- 
silivo non ha il superlativo, come: Lo più giovanet- 
to de’ miei fratelli : junior frairum meorum. Quando, 
si fa comparazione solamente irà due , non bisogna 
servirsi che del comparativo , come : La più forte 
<Ielle mani : fortior manuum. 

Se la particella Che si trova dopo wn superlativo , 
si esprimerà per qui ^ quael, quqd. II libro ch’io tengo 
c il più piacevole che io ho giaiUmai letto ; quem li- 
briinu nianibus leneo est omnium quos mderim jucun-^ 
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dissimus. Se il superlativo è avveftio , la particella 
Che si fara ^uam , come : 11 più diligentemente che 
ho potuto : ^uam accuratissime jjotui. < 

Si usa spesso dagli autori il comparativo in luogo 
del superlativo. Fortiera animaliunt quibus crassior 
est sanguis , Pliu. i più forti degli animali son quei 
che hanno il sangue più grossolano. Duo majora om- 
nium navigia subversa sunt. Giul. due navili più gran- 
di sono ili al fondo. Jmbecilliora quaeque ammalia^ 
Tac. qualsivoglia animale il più debole. 

Dell' Ablativo assoluto. 

Per ben servirsi deir ablativo assoluto nella compo- 
sizione , bisogna apparar bene le regole de' partici|ii , 
di cui eccone un piccolo cornpendio. 

, De' Participj. 

I participj latini governano i casi de* verbi onde 
essi derivano , come ; docens pueros , doctus a prae- 
ceptore , docturus sapientinm , a parentibus docendus^ 
imitans bonos , imitatus bonos , crirninatus alios ^ 
criminatus ab aliis , abhorfens ab improbis- 

Se si prenderanno per nomi aggettivi , governano 
allora il genitivo^ come: Chi non soffre il travaglio: 
laboris impatiens. Amalor delle lettere : littcrarum 
amans. Chi. ha gran desiderio deli' argento : sitiens 
pecuniae. 

De' Participj Italiani,. ^ 

In Ando , Essendo , ed Essendo stato. 

Tutte queste maniere italiane assolutamente parlan- 
do si possono esprimere per ubi , cum , postquam , 
dummodo , risolvendo la frase per allorché , d.nppoic- 
che , purché , ' conciossiacosaché , e simili , ponendo 
mente al tempo , nuyiero , e persona che domanda il 
verbo , e riflettendo altresì alle seguenti regole. 

II participio presente in ondo come, stimando, giao- 
cando ^ dee porsi al medesimo tempo , numero, e per- 
sona in cui si trova il verbo, che segue, come*. Pas- 
seggiando egli studiava ‘. cum anibulabal studebat. 
Passeggiando voi studiereteicurn amabulatis studebitis, 

'"■Quando iì verbo è al perfetto , o piucchè perfetto, 
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bisogna ordinariaiuenie risolvere il participio per T im- 
perfetto, come; Passeggiando egli è caduto : cum am- 
bularet cecidìt. In correndo è stato preso : cum cut- 
reret captus est , o pure capius fuerat. 

Per gli altri tre participj , Avendo , Essendo , ed 
Essendo stato , bisogna ponerli al medesimo tempo , o 
persona in cui si trovano i verbi che seguono, come: 
Essendo ritornato , richiamò i suoi' domestici : uhi re- 
versus est , farnulos advocavit. Avendo bene studiato , 
sarai stimato savio: cum studueris aestimaberis doctus. 
Allora quando questi participj possono risolversi per 
conciossiacosaché , poiché , perchè , s' esprimeranno 
semper per cum , o pure dummodo , e si porranno 
al tempo che sembrerà più a proposito , ' come : Non 
coltivando tu bene la virtù, non potrai venire al ter- 
mine de' tuoi affari , cioè conciossiacosaché tu non ben 
coltivi la virtù: cum viriutem satis non colas^ consilia 
tua ad finem producere non poter ìs. Essendo interro- 
gato , dovea rispoildere , cioè perchè era interrogato : 
cum inter rogar et ur respondere debebat. Non avendo 
commesso alcun delitto, non si è dovuto condannarlo 
' a morte , cioè perchè non avea commesso' alcun delitto: 
cum nullurn crimen admisisset , capite damnari non 
debuit. Studiando , o avendo studiato piucchè gli al- 
tri , non vi ha dubbio che li avanzerai : cum caeteris 
diligentius sludeas , o pure studueris , non dubium 
est quin ipsos superaturus sis. Esendo cosi ardito , 
come tu dici , il suo nemico non mai oserù attaccarlo, 
cioè conciossiacosaché egli e s'i ardito : dummodo ea 
sit audacia , qua asseris , hoslis ipsum ne aggredie- 
tur quldem. 

Comechè si possono esprimere cosi queste maniere 
di parlare , è per tanto più elegante esprimerle per 
i loro participj. Or i verbi attivi e neutri hanno due 
participj , quello del presente , come : amans , arnbu- 
ìans] e quello del futuro , come: amaturus ^ . ambula- 
turus. I verbi passivi altresì n’ hanno due , quello del 
preterito , come : arnatus^ e quello del futuro j come : 
amandus. l ‘verbi deponenti ne hanno tre, quello del 
presente , come : mirans j quello del preterito , come ; 
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miratoitj auel del futuro, come: miraturUs. Per ul-a 
timo i verbi comuni , come : criminor essendo atti- 
vi , e passivi^ hanno i due degli attivi , come : orimi- 
nans , criminatarus \ e due come i passivi , come : 
•criminans , criminandus, 

IVIa quando si vorrà servire di questi participj latw 
hi , è necessario ben distinguere il letnpo del partici- 
pio italiano , e poscia rav^risare se il verbo latino ha 
il participi'ò dì cui bisogna servirsi \ perchè quando il 
terbo^notì ha il participio latino che bisogna , si ri- 
solverà la frase , ed useremo li avverb) , ubi , cum , 
postquam , dummodo , come ; Avendo favorito la ve- 
rità è stalo ricompensato da Dio. Si vede già che fa* 
veo essendo un verbo neutro non ha participio prete- 
rito , ed impercià si risolverà la frase , e si dirà : Do- 
po che ha favorita la verità ; postyuo/n veriiati f avit ^ 
a Deo mercede donatus est. ÀVendo studiato se n'* è 
partito : ubi studuit profectus est. 

Se il verbo ha participio di cùi^i può servire , si 
.osserveranno tre cose: se questo participio è o il hom. 
del verbo , o il caso del verbo , o nè P uno nè P al- 
tro : primieramente se è nominativo del verbo , st 
(porrà in nominativo , come : Biv'oltàndo i miei libri , 
no trovata questa storia : libros méot evolvens in 
hanc históriam incidi. Io ho fattó ciò seguendo il tqo 
esempio : ìe secutus id egi. Animato dalle lue mi- 
naccio si è vendicato delle ingiurie che avea ricevu-^ 
te : minis tuis impulsàs illatae sibi injuriaé poenas 
tepetit. Avendo accusati gli altri , o pure , essendo 
Stato accusato dagli altri , se ne mori di mestizia : 
alias recriminatus , o pure , criminatus ab aliis prae 
trisiitia occuhuit. Secondariamente se il participio è 
il caso del verbo , cohie ; Noi P abbiamo menalo nelle 
carceri ricco delle spoglie nemiche : eum spoliis ho- 
stilibus onustum in carcerem duximus. I, Romani a- 
vendo preso la città , la posero a ferro ed a fuoco : 
tirhem captam ferro , etjlarnmis Romani deleverunt. 
Nói P abbiamo ritrovàlp cantando alla riva del fiume : 
ad flumints ripara canentem invenimus. Se per ulti- 
mo il participio ndn è nè il nominativo , nè il caso del 



• "Delle Particeli^. a85: 

iVe^jI^o, si porr^ all' ablt assoluto y come; Insegnando il 
maestro , gli scolari ascoltano ; praeceptore docente^ 
audiunt rfiicipu/t.' Essendq stato disfattq l'esercito, 
forza è che* la repubblica pqrisca : 'pr^fligati^ [mililir 
bus pereat respublica necesse est- 

Se ocqorrerà uij participio 4^1 preteriitp aJ^,ivo , il^ 
verbo attivo non ayen4o participio è preterito in lati-' 
no, si risolverà la frase per lo participio 4^1 preteri- 
to passivo^ come : Avendo dimandati i cavalli, ritor- 
nosséne à piedi ,' cioè èssendo stati rimandati i caval- 
li : remissis equis, pedibus domum redÌTC coactat est. , 
Avendo ucóisi iholti òittadini', per ultimo è ^tato an-' 
clje egli ucciso ; permuUis civibus inierfectis , ìpst 
eù^^^tO’Uden^ Ulterfectus est. ■ ‘ 

- AVVERTIMENTO. • 

Si trova qualche volta negli autori uq ablativo aa- 
^olu(o in vece, del nominativo. Non potest effugere 
h^jus,.cuf,pae poenam le patrono. Cic. £um me ju<tì~ 
ce errorem dissolvqm (ibi. Ago)* E -questa è una ma- 
niera di parlare che non si può riprendere , cpncipsia- 
cosachè Pìrisciano stesso spstiene olie si dica’ assai be- 
ne ; Me legente proccio. Sì trova altres'i qualche à- 
blativo aSsoIàto' al singolare con un nome al numero 
del piu. Praesenié iwbiSt p‘er praes"èntibuSy Pl;uit. 
sente' nobis y 'pét absentibusy Ter. ’ " ■ ' 

OSSERVAZIONE 
il Vereor^ut, e Vefeor ne. 

I. Del Y;ereor,ui, ’ 

Questo modo di parlare verear u( nota il. timore., 
pelle cose che si desiderano , cioè. la . paura , chp non' 
riuscissero secondo la nostra pensata : ec'cone gli eseip- 
P[* Z' ereor hoc foedus ut satis firinum sit et ratum : 
tèmo che questa alleanza qòu sia ìfeu ferma. P"ideris 
vereri ut epistolas taàs non acceperim y Cic. c’ par clic 
tu temi che io non abbid ricevute le tue lettere. Ed in 
nostro volgare si esprimono còlali modi di parlare' 
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sèmpre 'per negazione 5 ma il vereor ne si rende in 
italiano per l’affermazione: eccone’ gli esempj. 

II, Vereor ne. 

Questo modo di parlare essendo contrario al prece- 
dente , dinota il timore nelle cose , che in niun modo 
si desiderano* Vereor ne desideres officium meum ^ 
Cic. temo di mancarli in qnel che devo. Niniis pa^ 
vebam ne peccares. Plaut. io leraea forte eh’ egli 
fallasse. E si potrebbono portare infìniti esempj per 
dimostrare , che questi due modi di parlare sono fra 
loro opposti. 

III. Del Vereor ut ne, o pure., ut non. 

Presso, tutti i buoni gramatici significa questo pe- 
reor ut ne, o vereor ut non lo stesso che vereor ne j 
perciocché ulne spessissimo s’ adopra per ut, tanto 
più che in vereor ne , V ut paves , ut ne ducas , è lo 
stesso che paves ut ducas ^ pavebam ut non peccaret , et 
pavebam ne peccaret. E se alcuni vorrebbero dimostra- 
re il contrario con qualche autorità , bisogna dire con 
franchezza esservi errore de’ copisti , e delle s^mpe. 

IV. Del Vereor ne non. , 

Poiché al vereor ne bisogna supporr© l’ut» e pren- 
derlo. per ut non, segue di necessiti che a vereor ut 
non debba supporvisi 1’ » e sarebbe lo stesso , che 

. vereor ut ne non , vereor ne non j dove chiaramen- 
mente le due negazioni distruggonsi l’ una l’altra. Ve^ 
reor ne non é lo stesso che vereor ut ^ ed è piu con- 
forme alla lingua italiana. Vereor ne exercitum fir~ 
mum habere non possit. Cic. temo che non possa ave- 
re un forte esercito. Timeo ne non impetrem , Cic. 
temo di non ottenerlo : ove bisogna tradurre il ne non 
come ut , e prendere l’uno per 1’ altro. • 

V. Non vereor ut , o pure , non vereor ne non. 

La negazione distrugge in latino lutto ciò che le 
viene appresso , e cosi stando avanti a vereor toglie 
• ogni timore che la cosa che si desidera non avvenga^ 

^ perciò non vereor ut id fìat , o pure , non vereor ne 
non idfa^, ( eh’ è lo stesso ). significano che siamo 
sicuri , chff la cosa desiderala avvèrrà. E su tal sen- 
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so dÌ8se> Cic. Non vereor ne tua virtus opinioni homi- 
num non respondeat', io non temo gik che la tua vir- 
tù non corrisponda all’ opinione degli uomini. 

IV. Non vereor'ne , o pure ^ non vereor ut ne. 

Non vereor ne significa , che la cosa desiderata av- 
verrà, e non si teme che ella non avvenga; non vereor 
ne f o ut «e, essendo il contrario , nota esser noi certi 
che la cosa temuta non avvenga, o non si deve temere 
che ella avverrà. Non vereor nequid slulte facias : 
Cic. io non temo, che vogli far cosa da stolto. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE CONGIUNZIONL 

, Comechè le congiunzioni non abbiano sempre il me- 
desimo caso avanti che dopo , se però si risolve il 
parlare, per la congiunzione semplice, si ifilroverù' che 
avranno eguali casi. Emi centum aureis ’, et pluris , 
è le stesso che, emi centum aureis ì et predo pluris. 
Malo esse Rornae quam Athenis , cioè malo esse in 
urbe Rornae quam Athenis. 

Non hanno sempre il medesimo grado di compara- 
zione avanti che dopo le congiunzioni. Homo mei ob- 
servantissinius et suae dignìtatis retinens Cic. Nè il 
medesimo tempo , nè il medesimo modo. Nìsi me la- 
cLasses et' falsa spe produceres , Ter. Confitebar ac 
mihi persuaserarn. ~ ' 

Quali Congiunzioni vogliono piuttosto l' indicativo'^ 
o piuttosto il soggiuntivo. 

Quamquam^ Etsi , Tametsi , congiungonsi più spésso 
coir Indicativo , benché si trovino altresì col soggiun- 
tivo in Cicerone , ed in Cesare. 

Quarnvisy Licei ^ E tiamsi. Quando^ Cam ('per poi- 
• che ) vogliono più spesso il soggiuntivo , e pur noa 
abborrono l’ Indicativo. Oraz., Cic. Ter. ^ . , 

Quod ò che dinota la cagione , o che s' adopera 
dopo il verbo in vece dell’ infinito , si congiunge "^col-, 
1’ uno e. 1’ altro modo. 

Ut , in significato di che , vuole il presente del 
soggiuntivo , se vieu preceduto da presente , o da fu- 
turo. Ut' in perpetua pace sitis providebo. Cic. ec. 
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precedendo un preterito s’ adopera l’ imperfetto 
soggiuntivo. Tantum caepi dolorem ut consolatioàe 
egerem, 

Ut iu significatQ postquam vuol l' ipdicaUyo. Ut, 
simius in Ponto , Ovid. da che stiamo in Ponto. CoA. 
audcra Donec per quandiu. Donec eris felix Ovid. 

Diiin similmente f|uando dinota il presente. Dum 
apparatur virgo , Te?, mentre sì veste la sposa- 
significando pujrchè , postochc , fintantoché , ' vuole il 
soggiuntivo. Dum prosim Uhi,, Ter. 

Jamdudum , e Jampridem meglio con l’ indicativo 
«juando notano un'azione che duri. Jamdudum animus 
est in patiifis, Tfr. £) cos^, aucQra Jam_ , Olim , gì'a y 
^ da lunga pez?a. . ‘i 

Quasi, e Ceu vero , come se y cpl soggii^nivo* Ceu 
vero nesciqm , p|in. cpme se no ’l sapessi: e simil- 
mente Tanquam per quasi , e taqiquam si col soggiun- 
tivo j ma per, siaut regge 1’ indicativo. ‘ 

Ne qualora si adopera per proibire y vuole l’impe- 
rativo o soggiuntivo^ Ne crucietur. Te?, uon sia cru- 
cialo. Ma per dimandare y come, , e Nurii , meglio 
coll’ indicativo. Ascanius ne superatur et vescitur,auraì, 
per dinotare semplice dnbbip ha il soggiuntivo. Mone 
stum ut factum sit an turpe dubitant ? Cip. Si può^ 
aggiungere qui il ne per ut , di cui abbiamo parlato^ 
avanti. Dell’ altre particelle bisogna consultar 1’ uso. 
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